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AGLI STUDIOSI 



DELLA UETTERATUftA ITALIANA 



IL PROF. F. S^LFi. 



Il conte GiovanBfi<5iiiaud, dal cominciare 
di questo seeok), si è fatto distinguere fra' 
migliori poeti drammatici per le Varie com- 
raedi^ che a date finora alle scene e alle 
stampe. II suo nome è già noto a' Francesi , 
specialmente dacdiè è stato tradotto nella 
loro lingua da Sigismondo Viscónti , e 
stampato in Parigi V Jjo nelV imbarazzo. 
V effetto che generalmente produsse questa 
commedia, à fatto eseguite il disegno di 
darne alla luce afcune altre nella loro lin- 
gua originale, giacche questa è ormai tanto 
coltivata in Francia , che il presentarle tra- 
dotte agli amatori di sì bello idioma sa- 
rebbe lo stesso che spagliarle di una parte 
del merito loro. Si è quindi creduto far 
cosa grata a* Francesi il dar loro qualche 
notizia di questo vivente scrittore, che pure 
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ad essi in certo modo appartiene, perocché 
nato in Italia d'una fatniglia originaria di 
Francia , in mezzo alle nuove abitudini , à 
tuttavolta conservato . lo spirito che avea 
ereditato da questa. Le notizie saranno tolte 
da quanto l'autore medesimo è andato^ di- 
cendo di se e delie opere sue nelle varie 
edizioni che à fatte di queste in Italia. 

Se ogni poeta, e massimamente il co- 
mico, è più opera della natura che dell' 
arte, ninno può darne miglior pruo va quan- 
to il conte Giraud. Egli à superato tutti gli 
ostacoli che gli opponevano il suo stato e 
la sua prima educazione per riuscire allo 
scopo a cui la natura 1' avea destinato. Nato 
nel seno d' un' agiata famiglia, egli avea sor- 
tito un padre, quanto tenero del figlio, ed- 
osservante di ciò che credeva convenire alla 
sua condizione , altrettanto severo nella 
pratica e pregiudicato nelle sue massime. 
Furono adunque assegnati per uso al giovi- . 
netto Giraud e studj e maestri ed esercizj 
che, invece d'inspirargli l'amor delie let- 
tere, gliele facevano di giorno in giorno 
abborrire come un obbietto di travaglio e 
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di noja. Il rigore ed il bigottismo del padre^ 
la pedanteria e l' ignoranza d' un precet- 
tore r avrebbero divertito del tutto da ogni 
maniera di lettere e di sapere, se finalmente 
il consiglio di persona più idonea non gli 
avesse fatto sentire il vantaggio e il diletto 
di alcuna istruzione. Si avvide allora che 
v' era qualche libro che potesse interes- 
sarlo, ed era questo il Goldoni; ma la let- 
tura di esso non gli era permessa se non 
dopo quella del P. Segneri o d' altro tale 
scrittor devoto, e felicemente ei seppe gio- 
varsi dell' una quanto più s' annojava dell' 
altra. ^. 

.Giunto all' età di quattordici anni, il Gi- 
raud non avea per anche veduto alcuff 
teatro, e la prima rappresentazione, alla 
quale gli fosse dato di assistere, fu una farsa 
cantata ed eseguita. Dio sa come, in un 
palco disposto al meglio che si poteva in un ; 
refettorio di frati. Indi a poco ne vide um* 
altra in un conservatorio di donne perico- 
lanti, ove queste senza lasciar la gonna, 
con abito da spada, e cappello a tre pizzi, 
recitavano le parti da uomo. Finalmente il 
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pm grande spettacolo ch^egH ammirasse fu 
Il Mondo della hèna, commedia nella quale 

'\ non itìtervcnivano donne né vere, ne finte. 

^ Né altra esperienza teatrale ebbe il Giraiwl 

fino air età di sedici anni , se quella non fu 

^ eh' e* traeva da un teatrino di burattini, co- 
strutto in sua casa , ov' egli si esercitava di 
carnevale in compagnia de' suoi fratelli , ed 
anche del suo maestro è dell' àjo. 

Per tali es^rcizj domestici giunse il giovi- 
netto in poco di tempo a farsi distinguere si 
fattamente , che a giudizio degli spettatori , 
i quali per l' ordinario non erano che reK- 
giosi, fu convenuto concordemente eh' egli 
era na-to fatto pel teatro. E tanto bastò per- 
chè d* allora in poi tutto si desse a leggere 
le così dette commedie o tragedie del Ciar- 
loriil iìéì Chiari e del P. Ringhieri , e si cre- 
desse di un tratto capace di emularli, sca- 
rabocchiando scene e dialoghi sopra cosi 
tristi modelli. E mentre ogni vero intelli- 
gente dell' arte avrebbe dovuto compian- 
gerlo, egK montava in taif^ta presunzione 
che, impaziente d' imitare le Trcane e le Pe- 
rmnane del Goldoni , che gli erano parute 



\ 
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alle altre superiori, si pose, coaiechè sten- 
tatamente , ad accozzar rime e versi martel- "? 
liaDi7 tuttoché nulla sapesse alicora di al^ 
cuna maniera di verso. 

Tale era in somifia tutta risti^uzione dr«im- 
matica dae il giovinetto avea ricevuta o 
piuttosto s'aveva acquistata da se stesse!) 
fino air età di sedici anni. Morto allora 41 
padre, non avendo più nessun riguardo , si 
abbandonò interamente alia sua passione, e 
questa divenne sì dominante » che prevalse 
mai sempre alle altre che osassero arresitavla / 
o combatterla. Potè intanto frequentare 
liberamente il teatro ed^iTmondo, e si av- 
vide bentosto quanto mancavagli per ma- 
neggiar quell' arte che già credea posse- 
dere. Cerca dunque amici e libri e comme- 
dianti per giovarsi de' loro lumi e de' loro 
consigli , e da niuno altro ricevette istru- 
zione migliore di quella che il mondo ed 
il teatro gli andavano somministrando. In 
questa doppia scuola apprese quali fossero 
i veri modelli da imitare nell'arte comica, 
e quanto perciò si fossero elevati sopita gli 
altri poeti il Molière e il Goldoni, che soli 
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d' allora in poi prese per guida nel suo» 
cammino. 

Dopo sei anni di studio iitipiegati a ri- 
leggere ed analizzare le commedie di questi 
due mastri dell' arte , il Giraud si reputò 
da tanto che diede il primo saggio del suo 
talento con la commedia , V Onestà non si 
vince. Fu essa recitata in Roma , in Bologna , 
in Ferrara , e sempre con eguale riuscita. Il 
giovine autore fu tosto salutato poeta ; gli 
piacque tal lode, e si studiò ancor più di me- 
ritarla. Ne' due anni seguenti , sei altre sue 
commedie belle e fatte comparvero per le 
scene d'Italia, e non cessarono di lusingare 
¥ autore e gli spettatori. 

Non è però eh' ei non avesse a quando a 
quando incontrato ed emuli e pedanti e ni- 
mici ; ma le loro censure o giuste o maligne o 
ridicole non anno punto impedito l' autore 
dall' avanzar sempre nella intrapresa carrie- 
ra, aggiugnendo alle prime altre nuove com- 
medie , che tutte anno corso a un di presso 
la stessa fortuna. Esse son di già intorno al 
numero di venti , quasi tutte di carattere ; 
alcune poche si distinguono per intreccio; la 
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più parte in tre atti, alcune in cinque, e 
Tarie farsette d* un atto solo. E secondo eh' 
esse sono state rappresentate e stampate, 
i' autore aggiugnendo sempre alle sue os- 
servazioni quelle degli altri , le à accompa- 
gnate d' alcuni brevi discorsi che le prece- 
dono e le sieguono, e ne' quali egli ragiona 
o del disegno e della storia delle sue com- 
medie , o delle loro critiche e della loro 
difesa , ovvero di ciò che dagli attori parti- 
colarmente si aspetta. Ed ancorché tali dis- 
còrsi sieno rivolti Jirincipalmente a difen- 
dere le commedie ed a istruire i lettori, non 
mancano di divertire ad un tempo ; tanto 
sono essi saporiti ^ e conditi di sale e di spi- 
rito. Cosi il Giraud, non cessando di esser 
comico anche allora che si propone di 
discutere e d' istruire, porge ridendo le- 
zióni utilis»sìme a chi volesse da senno col- 
tivar r arte comica. Noi trarremo da questi 
varj e brevi discorsi quanto ne pare più 
acconcio a far conoscere il carattere dell' 
autore e delle sue commedie. 

Fedele alla scuola del Molière e del Gol- 
doni, il Giraud non à riguardato la com- 
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media se non corae un mezzo di rallegrare 
« di faj* ridere i suoi spettatori; è questo lo 
scopo unico o principale al quale egli abbia 
rivolti tutti i suoi sforzi. Sia dunque eh' in- 
venti o cbe imiti, ei nulla adotta o trasce- 
glie, se prima non ne abbia riso sazievol- 
mente egli stesso {, e non isperi per tale 
sperimento di produrre lo stesso effetto su 
gli altri. Con questo disegno si è egli cacciato 
nel mondo , e facendovi pur lietamente con 
g;li aljtri. la pa^rte sya^ à sap.uJp più .<?b' ftgi^ fil- 
tri ritrarre quei caratteri e, quelle avventure 
che iPj^glio 5Ì,prestas^ro alJb -sue mire, e 
poscia à. loro accomodato quelle favole e 
quelle situazioni,» per I,e quali potessero quei 
caratteri ^ quelle avventure acquistar mag- 
gior lume. Cosi vennero da prima ideati 
r Ajo nelV Unbarazu^i^ ^ il Don Desiderici, 
la Capricciosa confusa , e il prognosticante 
fanatico, e poi. intromessi in queir azione 
che meglio servisse ad atteggiarli ed esporli 
nel punto di vista il pjù favorevole; e questo 
è sempre quello che più rallegra gli animi, 
e promuove il riso in chi lo rigiiardi. Di là 
fa nascer gli accideuli, i quadx^i, le sorpresa. 
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ì contrasti più graziosi e più sollazzevoli , 
che ripetuti le tante volte non restano mai 
dal far ridere, e qualche volta ancora smoda- 
tamente. 

Tutte le altre parti della commedia , tutti 
gli altri ornamenti o superficiali o accesso- 
rj , onde i più de' poeti sogliono volgar- 
mente abbellirla, ed anche sopraccaricarla , 
nelle commedie del Giraud o msincano al- 
cuna volta, o servono a questo fine princi- 
palmente. Egli non cerca altro che il riso 
nel fatto e nell'azione nr>ede$ima, e ninno 
più di lui sa trovarlo, e trovato felicemente, 
spontaneamente provocarlo e diffonderlo. 
È perciò che il dialogo corre per l' ordinàrio 
rapidamente, come se di altro non si curasse 
che di esprimere il movimento della per- 
sona, e sovente è questo piuttosto indicato 
eh' espresso ,- e certo , ove sia dall' attore 
analogamente rappresentato , non può che 
raddoppiare l' effetto drammatico. Pari- 
mente il discorso e lo stile non pare che si 
giovino di quei friszi o proverbj de' quali è 
tanto ricco il dialetto toscano , e che il Ma- 
chiavelli non trovava nelle stesse commedie 
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dell' Ariosto , che pur son belle senza di 
quelli. Il Giraud vuole che il discorso e la 
stessa parola sieno sempre informati , e sem- 
plicemente animali dall'azione a cui servo- 
no ; e per questo modo il suo dialogo riesce 
ordinariamente sì piccante e scherzevole 
che si teme talora non vada troppo oltre , 
e non trapassi i limiti della buona comme- 
dia. Ma se beA si mira, ogniqualvolta si 
trovi r autore su l'orlo di questi, sa pur 
guardarsi dal pericolo di dare nel triviale e 
nel buffonesco. Le stesse farsette, che più si 
accostano a questo genere, fanno ridere 
sghangherataraente , ma non mai si, né per 
motivi sì fatti, che gli animi ben nati e gen- 
tili ne rimanessero alcun poco scandalez- 
zati. Forse potrebbe anche temersi che 
questo rider soverchio stancasse alla lunga, 
se non che pare che il Giraud abbia sfuggito 
altresì questo pericolo, s' egli è vero, che i 
suoi spettatori anno riso ordinariamente 
sino alla fine delle stesse sue commedie 
burlesche. Io crederei piuttosto che la sola 
cosa da temersi il più nelle commedie del 
Giraud fosse che gli spettatori, unicamente 
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preoccupati dal ridicolo che le domina , più 
non curino o non aTvertiscano qualche im- 
perfezione che vi s' incontrasse , e che in 
altra occasione non atterrebbe la stessa in- 
dulgenza. 

Egli è sorprendente che il Giraud si fosse 
dato a questo genere , allorché le scene d' Ita- 
lia erano più signoreggiate da' drammi la- 
grimanti e sentimentali. Per quanto venis- 
sero questi applauditi dalla moltitudine, egli 
ne riconobbe l'effetto efimero e spesso con- 
trario a quello che i loro autori si propone- 
vano. Quindi nemico di quanto gli pareva 
forzato o straordinario, à sempremai prefe- 
rito il più naturale, e quasi non dissi il vol- 
gare e il comune. E quantunque alcuna 
volta tentato, non si fece mai illudere da 
quelle strane innovazioni, che suggerite dalla 
noja o dal capriccio agitano sì , ma non 
appagano lo spirito e il cuore degli spetta- 
tori, che cercano piaceri più durevoli e meno 
violenti. Ridendo anzi di quelle lagrime in- 
significanti, e di quelle frasi romanzesche e 
sentimentali, che inondavano a' suoi tempi 
le scene , si avvedeva ogni dì più quanto a 
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confronto di tali scrittori maniaci fossero e 
grandi e sublimi il Molière e il Qoldoni. 
Laonde sdegnato di ciò che certi spiriti biz- 
zarri del Nord spacciavano a questi ultimi 
tempi, e che alcuni Italiani, dilettanti delie 
bizzarrie forestiere , quanto annojati od 
ignoranti delle cose proprie , ripetevano ad 
onore delle Fiabe dimenticate del Gozzi, il 
Giraud non à cessato di beffarsi della licenza 
degli uni, e della servilità degli altri. E vo- 
lendo confondere vie più coloro che sembra- 
no all' effetto drammatico principalmente 
attenersi, e credono trovarlo più facilmente 
ne' drammi sentimentali e maravigliosi , egli 
stinvà al contrario che qualunque abbia fior 
di buon senso non possa non disprezzare 
le Tre Melarance , e il Mostro turchino , e il 
Moro del corpo bianco del conte Gozzi, 
come tre pessime produzioni dramniatiche. 
E pure egli non rimane per questo di rispet- 
tare il conte Gozzi , come un ottimo lette- 
rato , ma non può fare a meno di asserire 
nel tempo stesso che il Gozzi non à mai con 
le sue commedie riempiuto il teatro di spet- 
tatori, ne queste sono state veramente ap- 



DELLA. LETTERATURA ITALIANA, siij 

plaudite da loro , perocché i loro applausi 
non furono mai diretti ai merito intrinseco 
della compofiàzione, ma a quello soltanto 
delle decorazioni 9 delle trasformazioni e 
del meccanismo scenico. Noi opponiamo 
tanto più r autorità del Giraud a quella di 
alcuni critici stranieri , i quali troyano nelle 
Fiabe del Gozzi la vera gloria del teatro ita- 
liano , quanto che il Giraud non è uno scrit- 
tore sì devoto delle pedanterie classiche, 
che si scahdalezzi d' ogni novità romantica ; 
egli anzi non si k fatto scrupolo d' aver imi- 
tato questo genere più d' una volta. 

Pienamente convinto della verità de' suoi 
principj , egli à pur voluto provare col fatto 
che il genere eh' ei biasimava nos era poi 
si arduo e si diffìcile , eh' ei temesse di non 
riuscirvi, imitandolo. Sia dunque che avesse 
tentato questo sperimento per farsi valere 
ancor più , sia che avesse voluto carezzare 
alquanto i partegiaui de' nuovi drammi, 
egli lo à fatto come^ per esperimentare ad 
un terapo sino a qnal punto lo straordinario 
potesse andar di accordo col naturale, ed in 
qual modo i mezzi più contrarj o più ete- 
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rogenei si dovessero combinare alla meglio 
per non distruggere l'effetto princìpaile che 
vuoisi produrre. Compose adunque V Inge" 
nua ingannata , T Innocente in pericolo , e 
la Frenetica compassionevole ^ come per di- 
mostrare fra quali termini debba conte- 
nersi il non ordinario , e con quali riguardi 
si possa impiegare il pianto ed il riso nello 
stesso dramma. Con questo disegno cor- 
resse e riformò questi suoi tentativi , e non 
mancò di renderli accetti il più che seppe 
a' partegiani dell' una e dell' altra scuola 
che pur gli applaudirono. Ma né gli applausi 
che ottenne , né l' uso che peggiorava ognor 
più , riuscirono a convertirlo. In mezzo agli 
onori che si rendevano a questi suoi drammi, 
egli non rimaneva dall' asserire eh' essi erano 
più fortunati che buoni , e che, ove gli fosse 
venuto fatto di dar loro quel maggior 
gracfo di perfezione di cui erano suscetti- 
bili , riguardavali sempre còme imperfetti e 
viziosi nel lor sistema. Indi sorridendo si è 
paragonato a quei molti i quali , girando il 
mondo con una lanterna magica , e mos- 
trando immaginarie vedute della China e 
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del Giappone, sorprendono ed illudono il 
volgo stolido, che le ammira a sue proprie 
spese. Dopo tali sperimenti V autore si de- 
cise infine di scrivere soltanto commedie 
domestiche, e di non trattare in teatro i 
racconti che si leggono e non si veggono , 
ne di più fare esporre alcuno di quei pochi 
drammi che avea composti più per sor- 
prendere che per dilettare. 
• Preferendo imitare quello che più so- 
vente s' incontra nel mondo , il Giraud à più 
volte profittato di quelli accidenti ed aned- 
doti eh' erano occorsi a' suoi giorni, o de' 
quali era stato testimonio egli stesso. Ove gli 
avveniva di ridere di sì fatte avventure , ei 
non mancava di farne parte agli amici ed al 
pubblico, rivestendole di quelle forme dell' 
arte che prescrive il teatro. L' argomentò 
dell' Ingenua ingannata fu tolto da un fatto 
accaduto a poca distanza da Roma. Un acci- 
dente simile , occorso in questa città , diede 
origine alle Gelosie per equivoco. Parimente 
\ equivoco d' un suo amico , il quale prese 
un giovane per un folletto, gli suggerì l'ar- 
gomento della Casa disabitata. Così la Con- 
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versazione al hujo non fu da prima cbe un' 
avventura occorsa air autore medesimo, 
allorché faceva all' amore con una vedova. 
E si vuole altresì che \ jijo nelV imbarrazzo 
sia una copia fedele di quanto gli era ad- 
divenuto nella sua famiglia , avendo in esso 
distinto la bonarietà del suo precettore, la 
severità di suo padre, il carattere della sua 
sposa e si pure il suo proprio. Questi erano 
gli oi^dinarj modelli ond' egli traeva i suol 
disegni drammatici. E perciò , ricorrendo le 
sue commedie, di rado o non mai s'incon- 
tra cosa che fosse stata da altri egualmente 
trattata; e per quanto avesse letto ed ammi- 
ratoT Moline e Goldoni , appena può dirsi 
eh' egli abbia imitato dal Cocu imaginaire 
dell'imo l'equivoco del ritratto nelle sue 
Gelosie per equivoco ^ e dalla Vedova scaU 
tra dell' altro la Donna Lisa nell' Innamorato 
al tormento. Osa quindi vantarsi eh' egli 
non offre al pubblico , se non il frutto de' 
suoi studj e de' suoi sudori , e che ciò eh' 
egli dà per suo a lui propriamente appar- 
ttensi. 

Riconoscendo con l' autore e col maggior 



DELLA L£TT£Bd.TUBLA ITALUNA. i^ij 

numero de' suoi leggitonri queste qualità 
neUe sue commedie » è paruto dd alcuni eh' 
egli abbia negletto un po' troppo il suo 
stile. Non è che esso non sia naturale, am- 
mato e scorrevole^ quale al cootersar ùitoir- 
gliare propriamente con vìensi ; ma sen^ra 
esso alcuna volta nonabbai^tanza elegante -e 
corretto. Il Giraud à creduto prevenire un 
tal rimprovero , dicendo che non à mai ve- 
duto alcuno parlar con la Crusca alla mano , 
e che. perciò s\ è studiato di scrivere a bella 
posila in quel modo. Noi consentiamo con 
lui della massima fina ad un certo punto; 
ma non per questo dee farsene abuso nell' 
esecuzione. La familiarità dello stile non 
dee mai eccedere i limiti, della proprietà :e 
della correzione, che sof^o indispensabili ad 
ogni genere di stile» qualunque »a la condi- 
zione della persona che^ s'imiti e «che parli. 
Che se col pretesto d'imitsir la natura ed il 
vero si voglia per arte sgrammaticare col 
volgo , bisogna in questa ipotesi esser con- 
seguente in tutto il r^sto , ed allora la ver- 
siGcazipne , la poesia , l' arti tutte non sa- 
rebbero più che stranezze e delirj. Gli 
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strumenti che adopera ogni arte dèbbona 
essere perfetti , ciascuno nel genere loro. Il 
pittore , quando anche si limiti alle bam- 
bocciate, non dee alterare le leggi fonda- 
mentali del disegno e della prospettiva. Lo 
sgrammaticare In commedia è stato quindi 
permesso allora soltanto che s* è voluto 
imitare un pedante scorretto , come fecero 
G. B. della Porta in più delle sue commedie, 
e con tanto successo il Molière nelle sue 
Preziose ridicole. Il perchè da tali casi m 
fuori, quand' anche il\poeta comico vo- 
lesse rispettare il conversar domestico del 
paese in cui scrive , noi crediamo alF incon- 
tro eh' egli dovrebbe far tutti gli sforzi per 
correggerlo col suo proprio esempio. 

Io mi sono alquanto fermato in questa 
osservazione , non perchè alcuni abbiano 
supposto od esagerato un tal difetto nelle 
commedie del Giraud , ma piuttosto perchè 
più altri lo considerano anzi come un pregio 
da accreditarsi, e volendo sfuggire l' estremo 
di quelli che si sforzano di parlar sempre, 
come suol dirsi, su i trampoli, incorron 
neir altro che è quello di dar nel basso e 
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Del triviale. E poiché abbiam toccato questa 
specie d'imperfezione, noi ne accenneremo 
qualche altra men leggiera che potrebbe 
imputarsi, e forse con più ragione, alle 
commedie del Giraud, affinchè, la libertà 
della critica renda più sincere le nostre 
lodi. 

V autore à confessato in qualche suo ra- 
gionamento , eh' egli à ceduto alcuna volta 
scrivendo alle pretensioni o pregiudizj de' 
commedianti , o di qualche scuola , da lui 
bensì tollerati, ma non approvati. Una si 
fatta condiscendenza si perdonerebbe vo- 
lentieri a chi scrivesse per mestiere , e di- 
pendesse dalla fortuna ed autorità di coloro 
che non osservano altra legge che la moda 
e il capriccio. Il Goldoni , come tanti altri , 
non potendo tutti vincere gli ostacoli che 
si opponevano all' arte loro , si studiarono 
di transigere col vantaggio di questa , e ce- 
dendo d' una parte s' ingegnarono di rifarsi 
dall' altra. Ma il conte. Giraud , che non si 
trovava in simili circostanze, non avrebbe 
dovuto esporsi pur mai a simili sacrifizj. 
Ognuno reclamava e attendeva da lui un 
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pensare ed un fare più inclependenlie e più 
libero. 

Si potrebbe attribuire a que&ta medesima 
condiscendenza l' aver qualche volta: liisin- 
g^ato soverchiamente la classe' della società 
meno colta e gentile in quella parte , odia 
quale egli è stato più specialmente favorito 
dall^ natura. Noi abbiamo notato ch'ei si 
arrischia talvolta a spinger troppo oltre il 
ridicolo sino al pimto di cadere m un ge- 
mere che la buona commiedia dovrebbe schi- 
vare. Se il Giraud à ciò fatto per secondare e 
cattivarsi la oooUitudioe, qod si può intera- 
mente giustificarlo ; perocché ogni scrittoio 
drammatico dee anzi emendare e dirigere il 
Inasto del pubblico , ove sia vizioso e scor- 
rettp, e non mai prender norma da quello. 

Potrebbe ancora allegaisi come una 
pruova di questa compiacenza popolaresca 
queir introdurre certi caratteri , e supporre 
celi» avventure, che sentono alquanto di 
quella licenza plautina , che la commedia 
ingentilita dalla civiltà de' nostri tempi à 
lasciato appena ad un certo genere di no- 
velle e di romanzetti. Noi non crediamo 
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perciò che le commedie del Girand abbiamo 
meritato qoelie censure , onde sono state 
più Tolte onorate in Roma. IM alcune è sfata 
proibita o sospesa la rappresentazione per 
certi tratti innocenti , la cui maligna inter- 
pretazione provava piuttosto la malizia de' 
giudici che quella del poeta. £ senza appro- 
vare ne la troppa severità di tali critici , né 
la troppa indulgenza di quei loro predeces- 
sori che applaudiron la Mandragola e la 
Calandria, noi crediamo che il poeta avrebbe 
potuto essere, non già scrupoloso come i cen- 
sori romani , ma solamente più delicato e 
più nobile eh* ei talvolta non pare; peroc- 
ché egli non eccede mai i confini dell' one- 
stà e della morale, anche ove sembra ecce- 
der quelli di un certo decoro , di cui l' arte 
non può mai dispensarsi. 

Noi abbiamo ragionato altrove del me- 
rito e del carattere delle commedie di Al- 
berto Nota. Paragonando queste con quelle 
del conte Giraud , si può ben dire che sic- 
come r uno primeggia nel genere nobile e 
dilicato , cosi V altro à voluto singolarmente 
distinguersi nel ridicolo e nel burlesco. Tutti 
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e due provano intanto che gl'Italiani conos- 
cono e trattano la vera commedia, sia d' in- 
treccio , sia di carattere , a malgrado delle 
circostanze poco favorevoli che gli attra- 
versano. 



S- 



IL 



PROGNOSTICANTE 

FANATICO, 



COMMEDIA IN TRE ATTI. 



PERSONAGGI. 

Il conte GAUDENZIO CAPOTORTO. 

La contessa CLARICE , sua figlia. 

Il capitano EMIUO DE VOLAGE. 

Il sig. NICCOLO' GAXEBOOTH , apprendista nel 

corpo del genio. 
Madama ALDEGONDA CONGRT. 
ANNETTA , cameriera di Clarice. 
Il cav. SAVERIO DELL' OCCHIO. 
ANTONIO , servo del conte. 
LORENZO , giovane della Locanda. 



Scena t Milano. 



IL 



PROGNOSTICANTE 

FANATICO. 



ATTO PRIMO. 



SpENA PRIMA. 

Ckunera in casa del conte. 
Il conte GAUDENZIO eà ANNETTA. 



A 



An* Ma voi diceste jeri alla signorina che 
neir ordinario di oggi avrebbe sicuramente ri- 
cevuto lettere , e di sue alla posta non ve ne 
sono. 

Gau. Glielo dissi .per ridere e per calmarla ; 
io era certo che in quest' ordinario il capitano 
non avrebbe scritto. 

An. Intanto la signorina Clarice si dispera , 
pensando che sono quattro corrieri che il ca- 
pitano non le scrive. 

Gau. Mia figlia è una pazza : quando, con- 
tr' il solito, non vidi sue lettere per due or- 
dinari , glielo dissi subito , vedrai eh' egli non 
scrive piò, sÌDchè non viene mi|^t%oii9i« 
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An. Ma come sapete che verrà? 

Gau. Come lo so? verrà. Io vedo le cose 
alla distanza di cento leghe; quanto prima 
(confessa la verità) ti predissi la morte di tua 
sorella? 

Aff. Due giorni. 

Gau. Che ti pare ! 

An. Ma era aggravatissima. 

Ga-U. Sì; ma tu ed essa vi lusingavate. 
Chi ti disse che Pietro Paolo non ti avrebbe 
sposata? 

Air. Coir occasione che lo vedeste, che 
parlava in secreto colla cameriera del signor 
Saverio. 

Gau. Eh mia cara, io indovino tutto per 
effetto di cognizione di mondo, d' antivedi- 
mento, di pratica. E vuoi che te ne dica un' 
altra ? Se tu non metti un poco di giudizio , 
e non ti contenti di qualche partito mediocre, 
dovrai in eterno far la cameriera in mia casa, 
o metterti a fare 

SCENA IL 

ANTONIO e Detti, indi U cav. SAVERIO in 

abito da viaggio. 

AwT. Vi è di là 

Gau. Il computista. 

Ant. No signore, il 

Gau. Signor Fulvio. 

Ant. JJ signor cavalier Saverio. 
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Gau. Volevo dirlo. Che favorisca, {^jint, 
via. ) 

An. Vedete che non 1* avete indovinato? 

Gau. Il primo che m' era venuto in bocca , 
era egli appunto. 

Say. Cofnte Gaudenzio, io vengo 

Gau. Per prender congedo. 

Sat. Pravo : i miei stivali v' hanno parlato. 

Gau. Anche in camicia v' avrei letto la 
vostra risoluzione. 

Sav. Io dunque vado 

Gau. Incontro a vostra moglie. 

Sav. Già jer F altro ve lo dissi. Il mio 
legno, .-..h 

Gav.*È attaccalo. 

Sat. É alla vostra porta. Se avete comandi 
per rione. 

Gau. Voi a Lione non ci arrivate. 

Sat. Come ! 

Gau. Incontrate vostra moglie due poste 
di qua distante ; già ve l' ho detto V altro 
giorno. 

Sav. Non so come vi abbiate fitta in testa 
una tale corbelleria. 

Gau. Lo vedrete , la stagione è buona. Ella 
desidera vedervi. 

Sav. Ma non vi può essere stato il tempo 
materiale per fare il viaggio, calcolando dal 
momento che mi ha scritto da Parigi. Ella 
viene a piccole giornate per vettura 

Gau. Verrà in posta , correrà notte e 
giorno. 
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Sav. Ma perchè ? 

Gau. Perchè so come vanno queste cose^ 

An. Se andasse a Lione^.... 

Gau. Già so quel che volete dire , potreb- 
be vedere il mio caro amico monsieur Bonfrer, 
padre del capitano. Già gliel' ho detto, e se 
mai in efFetto giungeste in Lione, vi prego.'..,. 

Sav. Di vedere monsieur. 

Gau. Di dire a monsieur Girolamo, che è 
circa un anno che le nozze fra il suo figlio 
e la mia Clarice sono fra noi concluse ; che 
questa ragazza è innamorata del giovane a 
forza di lettere, senza averne veduto altro che 
il ritratto. Ora colla scusa della guerra, ora 
per una cosa, ora per T altra, questo ^capitano 
non viene a farsi vedere ; sarebbe almeno ne- 
cessario che io e mia figlia lo conóscessimo. 
Io ho stabilito tutto sulla fiducia di suo padre , 
eh' è un uomo il più onesto , il più caro , im- 
mancabile 

Sav. e vero , egli è un onest' uomo ; ed il 
figlio, com' altre volte vi ho. detto, l'ho ve- 
duto in Parigi, ed è un bel giovane, allegro, 
e di spirito. 

Gau. Qualche tempo indietro monsieur 
Girolamo mi voleva fare sperare che il 
figlio sarebbe venuto incognito all' improv- 
viso a veder la ragazza, ma io per verità 
fino a questo momento non 1' ho mai as- 
pettato. Ora però il caso cambia , e a dirvi il 
vero credo che tutto quello che vi ho detto 
sarà inutile, perchè il giovane giungere' qui 
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in Milano fra poco. Questa mancanza di let- 
tere so ben io quel che dico. 

Sav. Sarebbe possibile ! 

Gau. Di sicuro lo vedrete, e voi prima di 
tre giorni sarete qui con vostra moglie. 

Sav. Comunque sia, non dubitate 

Gau. So quel che volete dire. Addio, fate 
una buona trottata. 

Sav. A rivederci, caro amico, {ad Annetta,) 
Fate i miei complimenti colla signorina. 

Ajf. Sarete servito, e dite al padre di mon- 
sieur che par impossìbile che una ragazza siasi 
imiamorata così per lettera d' un uomo che 
Qon ha ipai veduto, come la signora Clarice 
s' è innamorata di suo figlio. 

Sav. Sì, sì, lasciate 

Gau. Dirà tutto, ne son sicuro. 

Sav. Addio. (i;ia.) 

Gad. Fate buon viaggio. Scommetto che il 
capitano giunge qui, prima che il cavaliere 
arrivi a Torino. 

Air. Ma pure. 

Gau. Il capitano Bonfrer viaggia in questo 
momento verso noi 

SCENA III. 

CLARICE el)ETTi. 

Cla. Voi lo sapete, e non me lo volete 
dire 

Gau. Ve lo dico e ve lo ripeto, il capitano 
comparisce qui all' improvviso. 
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Cla. Ed io temo Quella maledetta guer- 
ra. Chi spara di qua , chi spara di là. 

An. Questa è una pazzia. 

Ga^u. Sarebbe bella che tutti quelli che 
vanno alla guerra avessero da morire. 

Cla.. Sì, ma egli sempre mi scriveva che 
volea fare, dire , ammazzare, andare avanti. 

Gau. Sta pur quieta, ti assicuro io che non 
è morto. Una cosa simile l'immaginerei su- 
bito. 

An. Vi son tanti soldati, proprio a lui han- 
no da toccare le palle k , 

Cla. Palle,bombe, mitraglie, spade, bajo* 
nette , vi son tante cose alla guerra qhe tutte 
ammcizzano. Basta , quando lo dite voi , lo cre- 
derò. 

Gau. Fidati di me. Tu lo sai , io non sbaglio. 
Come indovinai che tua cugina avrebbe par- 
torito nel mese di agosto. 

Cla. Sì, ma diceste che faceva femmina. 
Gau. Ed ha fatto maschio, ma così deli- 
cato, che quando sarà grande, sembrerà una 
femmina. Fidati, fidati. 

SCENA IV. 

ANTONIO e Detti. 

Ant. (^avvicinandosi al conte) Un uffi- 

ziale 

Gau. Con moritura verde? 
Ant. Sì signore. 
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Gau. è lui! Del quarto reggimento? 

AnT. Non so. Domanda parlarvi da solo a 
solo. 

Gau. è in anticamera? 

Aj«t. è in carrozza. Ha mandato di sopra 
il servo. 

Gau. L'immaginavo. Eccolo, figlia; tei' avevo 
detto. È lui, ci scommetterei. 

Cla. è lui! 

AifT. Il capitano! 

Gau. Zitto ! è lui , è lui ^ lo so di certo. Vuol 
parlare con me ; non vuol arrischiarsi ad esser 

veduto da voi, senza esser sicuro che voi 

Già so quel che volete dirmi. • 

Cla. Padre mio; andiamogli incontro. 

Gau. Vi pare! Anzi ritiratevi, ed anche 

io... bisognerà... Si tratta di mostrarmi da suo- 
cero Uh momento prima ci si trovava il 

cavalier Saverio che lo conosceva. E volevo 
dire al cavaliere , aspettate un poco , che for- 
se l'avevo detto, 1' avevo detto 

Cla. Mi muojo di voglia di vederlo. 

Gau. è bello, è bello, non dubitate. Dite- 
gli Il suo nome ve l' ha detto? 

AwT. No signore. 

Gau. Lo sapevo. 

Akt. Ha fatto dire che voi non lo cono- 
scete, ma che deve parlarvi di premura. 

Gau. Vedete se ci ho indovinato ? Non si 
vuol presentare come sposo. 

Cla. La consolazione mi fa tremare. 

An. Spirito; non vi ponete in soggezione. 
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GaÙ. Fatelo venir sopra, e trattenetelo 
un poco qui. Io vado a pormi Y abito , tu do- 
mandagli il nome, e vieni a dirmelo dall' altra 
parte. 

AwT. Subito. ( via. ) 

Gau. Mi fa specie che non si sia fatto an- 
nunciare sott' altro nome. 

Ola. e perchè volete che dicesse una bugia ? 

Gau. Tu non capisci nulla A me fa spe- 
cie che per introdursi, vederti, ed esser li- 
bero non abbia preso altro nome.... Ma già 
prendere altro nome, o tacere il suo come fa, 
è la medesima cosa. Andiamo, che ora verrà 
sopra. 

Cla. Vorrei"..... 

An. Potremmo 

Gau. Siete pazze ! 

Cla. Gli piacerò? 

Gau. Sì. 

Cla. e lui? 

Gau. Ti piacerà, dev' esser ben fatto. 

Cla. Quello che dite voi, lo credo cieca- 
mente. 

Gau. Confessate che ho una gran testa per 
indovinare. Dico che tua cugina partoriva, e 
partorisce ; che il capitano viene, ed egli ar- 
riva ; montura verde, montura verde. Persua- 
detevi, non mi sbaglio, non mi sbaglio mai. 
Andiamo ; venite. ( viano. ) 
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SCENA V. 

U capitano EMILIO, il signor NICCOLO* 

ed ANTONia 

Ant. ( di dentro ) Favoriscano. 
Em. e quante camere sono? Non si arriva 
mai. 

AifT. Ecco, accomodatevi qui, che il si- 
gnor conte viene all' istante. 

Eh. Ditegli che voglio parlargli da solo 
a solo senza donne. 

Ant. è già prevenuto. Ella è il signor ca- 
pitano 

Em. De Volage; ma già egli non mi co- 
nosce. 

AwT. De Volage, ed il signore? ( accenna 
Niccolo. ) 

Ejtfr Non serve ; egli non ha nome. 

Ant. Vado ad avvertire il padrone, {via. ) 

Em. Chi avrebbe immaginato di dover dar 

nuove di morte ad una sposa promessa Ah 

da noi un padron di casa non si farebbe aspet- 
tare Signor Niccolo, non istate come un 

pezzo di legno Oh come son cattivi questi 

mobili. Da noi qual differenza! Madie diavolo 
avete voi a pensare ? Cosa fareste mai, se aveste 
passate le vicende mie? Mille volte innamo^ 
rato, e poi disinnamorato; perduti tutti i da- 
nari al giuoco ; tre volle in fortezza; una folla 
di creditori, ragazzate di tutte sorte e])- 
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pure eccomi , tu mi vedi sempre allegro e 
pronto a far peggio, purché non sia mai un' 
azione contro l'amicizia e Y onore. 
Nic. Sì. (^sorridendo.) 
Em. e voi che siete ragazzo nato in Berna, 
e che venuto appena da noi apprendista nel 
corpo del genio riuscite ad avere il permesso 
di venir con me in Italia, di buona salute, con 
bastante danaro, senza aver nulla a pensare, 
state sempre freddo, insensibile, senza brio, e 
par che «nbbiate timore di rider forte. 

Nic. Piana rido , perchè poco capisco. ( sor- 
ridendo. ) 

Em. Non vale lusingarsi. Ve l'ho promesso, 
e ve lo mantengo. In Italia si deve parlare 
italiano; la vostra lingua io non la so, la mia 
voi la parlate malissimo , e dall' «nitro canto 
io vedo che, quando volete, intendete perfet- 
tamente le lingua italiana. 
Nic. Poco. 

Em. Neil* altro mio viaggio in Italia così 
feci. Per apprendere, sempre parlava, o bene 
o male la lingua del paese, così dovete far 

voi Ma io sono alla disperazione, pensando 

al povero mio amico capitano Bonfrer. 
Nic. Poveretto!. pare va fratello. 
Em. Sì , tutti dicevano che sembrava mio 
fratello. Morirmi frale braccia, ed obbligarmi 
a dar questa nuova alla sposa , doverle ricon- 
segnar lettere, regali Come diavolo Ma 

quanto sono io contento d' aver lasciatola 
vedova. 
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NiG. Adesso piange. 

Em. Pianga pure. Sinché m' è stato comodo, 

le ho fatta la mia corte Mi rincresce che , 

se ora perdo al giuoco, non ho il modo di far- 
mi improntar danaro , come lo facevo da lei 

Povero mio amico! ma è morto valoroso 

Ti sembra che questa montiura sia ben fatta? 

Nic. Bene. 

Em. Come lavorano a Parigi!.... Che dirà 
la vedova cara madama Congry Questo si- 
gnore , il conte è così mal onesto che il dia- 
volo lo porti! Ora qui tutti incominceranno ? 
piangere , a smaniarsi; chi verrà meno, chi si 
dispererà alla nuova della morte , ed io non son 
buono in questi casi 

• SCENA VI. 

Il CoDte e Detti. 

Gau. (Si crede ingannare, e noi fingiamo 
ingannarci.) (da se) Sono mortificato 

Em. Un milion di scuse, signore, se vi ho 
incomodato. 

Gau. Anzi un contrattempo «scusate 

accomodatevi 

Em. Non occorre; io non ho l'onore di 
esser da voi conosciuto. 

Gau. U capitan de Volage. (ritenendosi 
dal ridere.) 

Em. Appunto; ma voi siete molto ilare 

Gau. Come non esserlo , vedendo il signor 
capitan de Volage ? 
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Em. Siete molto amabile! 
Ga.u. (Essendoci un ritratto, pretender di 
non esser conosciuto*) [da sé) E quel signoi?e? 

Em. è un mio compagno di viaggio. 

Gau. Le-fo i miei complimenti. Ella è nata, 
in Svizzera? 

Nic. Signore sì, Niccolò Gaxebooth 

Em. Apprendista nel corpo del genio. 

Gau. Mi rallegro; ella apprendista, ed il 
signore capitano de Volage. 

Nic. Sì. {^sorridendo per timore di non 
intender bene,) 

Gau. (Questo già intende che io immagini 
la burla; vedete come ride.) {da se.) 

Em. (Non so come dare una simil notizia.) 
{^da se) Signor conte 

Gau. Gaudenzio. 

Em. Gaudenzio , io vi vedo di buon umo- 
re, ma son disperato che le vicende del 
mondo 

Gau. (Ora inventa qualche frottola.) {da se.) 

Em. Voi dovete avere un'amabile figliuola. 

Gau. (Eccoci.) Amabile , non saprei; ma 
al certo di buon cuore. Somiglia a suo padre. 

Em. Un certo capitano Enrico Bonfrer 

Gau. Caro, amabile, adorabile, virtuoso, 
di tutto merito, giovane degno della vostra 
nazione. 

Em. Voi usate delle espressioni molto gen- 
tili. 

Gau. (Si mortifica , perchè sente le sue lodi. 
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£ quello ride! quel ragazzo è più furbo di 
quello che comparisce. ) 

£11. Quanto mi dispiace..... dovete sapere 
che Bonfrer era il mio più caro amico ; abbia- 
mo lungamente vissuto insieme. 

Gau. Lo credo. 

£m. Le nostre volontà erano una sola. 

Gau. Senza dubbio. 

Em. Che bravo giovane, pieno di (Ora 

mi contenterei piuttosto di trovarmi con 
quella maledetta vedova , che di essere al caso 
di dar questa nuova funesta.) (^da se.) 

Gau. (Si confonde, s'incoraggisca.) (da 
se ) Ma che forse è accaduta qualche dis- 
grazia ? 

£m. Grande, e grande assai. 

Gau. (Diamogli gusto. ) (^da se) È morto? 

Em. Sì , mio caro conte ; datevi pace , non 
vi affliggete, non vi disperate ; sul campo ha 
terminato di vivere al mio fianco. 

Gau. Poverino! {freddamente.) 

Em. Ma oh ed io credevo, che vi 

disperereste alla notizia (Oh questa è pia- 
cevole ! ) 

Gau. Ma quanto mi rincresce! [indiffe^ 
rentemente. ) 

Em. Oh! che ma Gaxebooth. Io cado 

dalle nuvole. . 

Nic. Capitano, (^sorridendo.) 

Gau. (e quello ride. ) 

Em. Come ! niente di più non vi rattrista 
la morte dell'amico? 
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Gau. {da sé) (Gli rincresce di vedere che 
non si piangerebbe per la sua morte.) Signore, 
il pianto si riconcentra nel cuore in certi 
*casi inaspettati. (E quello ride! ) 

Em. Vi prendete giuoco di me. 

Gau. Mi meraviglio! (E quello segue a 
ridere ! ) 

Em. Niccolò. Questue una cosa io non 

rinvengo ma dunque...:. 

Gau. Fatemi una grazia. Or ora verrà qui 
mia figlia ; direte ad essa.... 

Em. Coinè! volete darle una nuova cosi 
funesta senza prevenirla, dopoché nelle sue 
lettere, 

Gau. Ah! avete lette le sue lettere! 

Em. L'amico mi consegnò tutto, acciò per 
mezzo mio 

Gau. Capisco, capisco, ma non dubitate, 
che mia figlia saprà trionfare del suo dolore, 
quando una tal nuova le verrà data da un 
giovane della vostra presenza e del vostro 
merito. 

Em. Ma voi -^ 

Gau. a mia figlia, a mia figlia. (Ma come 
l'ho indovinato, che si mutava nome. Il gio- 
vane mi piace, ma egli vuol prendersi piacere 
con noi, e noi ce lo prenderemo con lui. E 
quegli ride!) {via,) 

Em. Gaxebooth , hai capito ? 

Bfic. Poco. 

Em, Credevo di veder tutti in desolazione, 
e qui ridono. 
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NiG. Signor su 

Em. e perchè? 

Nic. Non capisco ! 

Em. Son curioso di vedere se la ragazza fa 
lo stesso. Da noi, il padre della sposa ad una 
nuova simile sarebbe caduto. Voi che ne 
dite? 

Niccolò sorrìde senza saper rispondere. 

£m. Allons , allons , parlate , rispondete , 
spirito Se la giovane è bella, facciamoci ono- 
re. Se non le preme della perdita del capitano, 
si &rà avanti uno di noi. 

NiG. Io signor sì. 

Em. Bravo , così dev' essere il militare. 

SCENA VII. 

CLARICE , GAUDENZIO e Dbtti. 

Gau. Che vi pare? {^a Clarice.) 

Gla.. Non somiglia molto al ritratto, è più 
bello di quello che m'immaginava. 

Gau. Regolati come ti ho detto, {fra loro^ 
prima d^ as^anzarsi,) 

Em. Oh madamina ! {vedendola) (Per bacco, 
che bel pezzo ! ) 

Gau. Ecco qui la mia Clarice. 

Em. (Com'è graziosa!) 

Cla. Mio padre mi ha detto che dovete 
dirmi delle brutte cose, ma se escono dalla 
bocca vostra, diverranno belle. 

Em. Ma oh madama, voi siete piena 
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di grazia , ma mi dispiace che io debba esser 
causa di far bagnare di pianto i vostri begli 
occhi. 

Gau. (Come si capisce che parla con is- 
tudio.) 

Cla.. Gli occhi miei non potrebbero pian- 
gere che per piacere , se piangessero per 
opera vostra. 

Gajj. Dice bene mia figlia. 

Em. (Io non intendo ma come è gra- 
ziosa Niccolò che vi pare?) (^ piano a 

Niccolò. ) 

Nic. (Buona, buona.) (al cap.) 

Gau. Volete farla penar di più? 

Cla. Dite pur tutto quello che potete dir- 
mi; nulla tanto mi dispiacerà , quanto il non 
udire la vostra voce. 

Em. Ma io voi (Questo è un mondo 

nuovo ! ) voi mi confondete, ed a me rincresce 
rendervi cattive nuòve in cambio di genti- 
lezze; ma giacché lo volete, vi dirò che il 
vostro promesso sposo, mio caro amico e 
compagno, nell' ultimo attacco da bravo sol- 
dato 

Cla. è morto? 

Gau. Par impossibile! 

Cla. Morto! se non fosse un bel labbro 
come il vostro che mi desse tal notizia , 
m'ucciderei da me stessa per seguir la sua 
sorte. 

Em. Ma voi!.... Gaxebooth. (rivolgendosi 
a lui. ) 
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NiG. (Buona, baona.) (^al capitano. ) 

Gau. (Vedi , figlia , com' è tentato di sco- 
prirsi. ) 

Cla. (Mi piace anche più di quello che 
m'immaginava. )(^ Gaudenzio.) 

Em. Ma forse temeste che io v'ingan- 
nassi? Ecco le Tostre lettere, il vòstro ritrat- 
to , i due anelli 

Gau. Ma voi che dite ? 

Cla. Vi pare! 

Gau. Siam persuasi. 

Em. Prendete. • ( volendo consegnarle il 
tutto. ^ 

Cla. No, no, in vostre mani sta tutto 
bene, come lo era nelle mani del povero mio 
Bonfrer. 

Em. Dunque io...;. 

Cla. Sì, voi siete ih depositàrio dì tutto 
ciò che possedeva. 

Em. Di tutto?.... ma voi eravate (Questo 

è un sogno! Gaxebooth.) (a Niccolo.) 

Nic. (Buona, buona.) {al capitano.) 

Gau. (L'amore lo combatte.) {a Clarice^) 

Cla. Ma ditemi , si ricordava di me , mi 
amava ? 

Em. Quanto se stesso, credetelo , signora. 

Cla. Oh caro ! 

Gau. Benedetto! 

Cla. Caro mio Bonfrer ! vi assicuro che , 
sentendo le sue proteste d' amore dalla bocca 
vostra , mi par di sentirle da lui stesso. 



ao IL PROGNOSTICANTE. • 

Em. Davvero, davvero?,... (Io or ora dico 
qualche bestialità. ) (dase.) 

Gau. (Evviva Clarice. Dal momento che 
mia moglie si trovò incinta predissi che 
questa ragazza doveva aver dello spirito.) (da 
se.) 

Cla. (Ma, padre mio, oiTnai questa sua 
volontà d'occultarsi mi fa montare in collera.) 

Gau. (Abbiamoci un poco di pazienza; 
egli vuol sostenere il punto.) . 

Em. (Io divengo pazzo. Questa ragazza mi 
fa perder la testa \) [dase.) 

Cla. Capitano mio. 

Em. (Amico, gik tu sei morto, perdona, se 
subentro nei dritti tuoi.) (comòatluto non 
sapendo che rispondere, ) 

Cla. Capitano, la morte di Bonfrer mi tra- 
figgerebbe Tanima, ma voi 

Em. ( Io sento che il sangue mi monta al 
capo. Addio amico , addio vedova , addio 
Viaggio.) 

Cla. Cosa serve, finiamola, (risoluta.) 

Em. Finiamola pure. 

Cla. Ma non volete (alterandosi.) 

Em. Io voglio 

Cla. e dite 

Em. Io direi 

Cla. Non serv' altro, ho capilo.^ Andate , 
che non vi voglio più vedere. Bonfrer, quando 
scrive, è un sole , quando è morto, è un dia- 
volo. Testardo, testardo, testardo! (in collera 
via. ) 
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Em. Madamina mia cara sentite, ma 

come! ma Signore, io Niccolò 

Nic. Buona. 

Gau. (L'ho veduto subito alla fisonomia 
che era un uomo ostinato. ) Dunque , signor 
capitano de Yolage, mia figlia in quest'affare 
è la parte f)rincipale ; essa vi ha già parlato , 
ed io son sicuro che siete restato contento 
di quanto vi ha detto. 

Em. Ma si può sapere ' 

Gau. Voi siete restato contento, io lo so, 
fidatevi cti me. Resfate , entrate, uscite; questa 
è casa vostra; e' intendiamo, signor capitano , 
signor apprendista , non fo complimenti , siete 
in casa vostra , se Io volete. Qui si vede e si 
antivede, (via.) 

Em. (restando immobile) Partiamo, mio 
caro, che qui è l'ospitai de' pazzi. Questa gio- 
vane mi fa perdere il cervello. Io giuro al 

cielo, se si prendono giuoco di me Eh! 

su via, riscaldati un poco, dì che scena è 
questa? 

Nic. Bella , bella. 

Em. è una gioja, io ne son preso d'amore; 

ma costei non connette Oh corpo del mondo 

intiero , to voglio chiarirmi. ( volendo ^/z- 
trare,^ 



22 IL PROGNOSTICANTE. 

SCENA Vili. 

ANNETTA e Detti. 

Air. Ma via che serve ; siete pazza? La si- 
gnorina piange, che modo è questo? 

Eh. Ma ditemi in somma. 

Aiv. Finitela, finitela, vi dico 

Em. Ma che dite? • 

Ajy. È troppo, è troppo; essa vi ama, e ve 
lo assicuro. , * 

Em. Ed io mille 

Aw.E voi siete ;Un crudele. 

Em. Io ? 

An. Sì voi; su dite, parlate 

Em. Mache 

An. Andate, andate, non venite più. Siete 
,un uomo senza cuore. - 

Em. Niccolò, che ne .diciP 

An.E voi sentite, {prende a parte Niccolò j 
e gli dice con gran fretta) La signorina Fama, 
il cuore gli ha parlato, llha conosciuto, sa 
tutto : questa è una burla sciocca, si mette a 
rìschio che non T^^mi più. Ditegli. che si faccia 
conoscere. subito, presto: avete capito, dite- 
glielo, se gli siete amico, {in fretta via.) 

Em. Dimmi che ti ha detto ? 

Nic. Non capito niente. 

Em. Ma pure. 

Nic. Questa bella ancora. 

Em. Eh! il diavolo che ti porti! Soainna- 
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morato perdo la t€sta Andiamo, qui son 

pazzi mi brucerei le cervella Andiamo. 

Nic. Ma 

Em. Vieni, Gaxebooth , non impazientarmi. 
[con rabbia y e maS) 

Ntg. Bella, buona, una e l'altra, {yia^ se-- 
guendo il capitano,') 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Camera nella Locanda, 
n Capitano e LORENZO. 

Em. {facendosi levar da Lorenzo la mon- 
tura^ Non è creduto pazzo? 

LoR. No signore ; è rinomato per la sua 
ricchezza, e per la bellezza della sua figlia. 

Em. Hai ragione, è una ragazza Fa pia- 
no, non vedi che questa mano è fasciata? 

LoR. Scusate. 

Em. Maledette palle di moschetto Lo di- 
cono tutti che è bella? 

liOR. L'avete veduta. {^ajiUandolo a porsi 
un soprabito di montura,^ 

Em. Non ho mai trovato una giovine più 
graziosa. Ed è ricca? 

LoR. Ricca, ed ereditiera, {porta in ca- 
mera la montura e tornai) 

Em. (Per il mio stato sarebbe un portento!) 

Che diavoli di piccoli specchi usate voi ? (Ma 

come è possibile si sia innamorata di me a 

prìmsk vista!) Levami gli stivali Lascia, non 
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occorre. (Il ridicolo si è che il padre par che 
sìa innamorato di me; priipa che la 6glia mi 
vedesse.) Che mi d«irai da pranzo ? {^accomo^ 
dandosi V abito. ) 

LoR. Quel che ella comanda. Se le piace, ti 
è la tavola rotonda. 

Em. No. 

LoB. Se vuol ordinare, abbiamo della mi- 
nestra col burro, della sgaloppa , dell' erbe col 
latte, del pesce cotto nel burro. 

£m. (Ip, se non torno da quella giovane, 

soffro In quel momento mi son figurato 

mi burlasse Alla fine poi non potrebbe 

darsi bisogna chq^io vi torni ) {da je.) 

LoB. Frittura col burro, pomi nel burro, 
ova in burro 

Em. Eh! che buiTO, non avete che burro. 
Yogho uscire, che sia pronta la carrozza. (Vo- 
glio chiarirmi. ) Djtemi , a che ora si apre il 
ridotto ? 

LoR. Di questi tempi alle otto. 

Em. (Se la mia borsa non ha qualche rin- 

fìanco dai giuoco MaledetU la rossa e la 

nera di Wndervald. Il diavolo avesse da farmi 
trovar, quel cavtiUer milanese. ) Ditemi, un 
certo cavalìer dell'Occhio lo conoscete? 

LoiL Si signore^ abita qui .vicino. 

E^. (Oh diavolo!) 

LoR. ]^a questa mattina appunto è partito , 
dicono 9 per anidar ad incontrar la sua moglie 
a Lione. 

]^. ( Sìa ringraziato jil cielo. GU dexo ^w- 
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còro cento luigi guadagbatìttìi <fa àii'e anni Fa. 
Me li gttiadagno non Volendo, Sempre così ; Ife 
donne bene e il gioco màlél) (^da 'sé:) 

LoR. Vado ad ordinare la cairozza? Il pranzo 
lo comanderà dopo. 

Em. Sì no, aspetta Va pure, Va 

pure. 

Loi^. (Forte testa mia.) (^via e tornai) 

Em. Ho fatto male a lasciarmi trasiportàrè 
dalla collera, non doveva andar via dalla casn 
della ragazza ; alla fine, se la mia figura aveva 
fatto impressione , perchè hón potére io dive- 
nire il suo sposo? 

LoH. Un servo del signor conte Gaudenzio 
ha consegnata questa lettera, {^dandogli la 
lettera,) 

Em. {con impazienza') Per the? Dà qua. 
(Oh! si spiegasse questo mistero.) {^da se.) 

LoR. Comanda che aspetti ? 

Em. {legge) Mio caro (È la ragazza che 
scrive.) Cornei senza conqscen^i^ appena vi 
vedoj vijò capire che sono innamorata , e 
voi mi trattate così? Ma troppo ini piacete^ 
ed io vi perdono. Sì , il mio cuore mi ha par- 
lato ; ma voglio che il vostro labbro sfa 
quello che abbia il merito di spiegarsi. Mio 
padre fra poco mi condurrà da voi; Vphero 
che la mia visita mi meriterà quanto dà voi 
desidero. Addio ^capitano. C/arfce. Oh*còrpo 

di bacco! io son fuor di me Da noi u^a 

donna non iscriverebbe così neppure à suo 
marito, SetUo già 'tiha stnànià jie'r costei;.... 
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Ma io non posso concepir come.-... Avesse da 
esser questo ub prodigio del destino per porre 
in sesto tutti i grandi disordini della mia vita 

passata? (^si sente rumore di un legno 

con sonagli, e colpi di frusta da corriere.) 

LoR. Se mi permettete, giunge un Jagno. 

Em. Vanne in malora. 

LoR. ( Questo forestiere che giunge «spe- 
riamo sia un poco più paziente di costui. ) 
{via.) 

Em. Caro Bonfrer, sino a pochi mesi indie- 
tro noi fummo nel medesimo reggiiDentt:©. 
Siamo sempre stati anùci indivisibili, ina ^ora 

tu bisogna che ti contenti di cedermi Ma 

già a te che importa che io goda ciò che ora 
più non desideri. Caro amico, se la tua Ola- 
rice dice davvero, io non burlo. Ma qui vi dev' 

essere qualche arcano veiiremo..... Dove 

suri andato il mio Niccolò? 

1 

SCENA II. 

WCCOLO'^ DsTTo. 

NiG. Capitalo. 

Em. Appunto pensavo a te, GaKebooth, cosa 
hai fatto ? 

Nic. Donna in Ifhie^tra. 

Em. Hai veduta una donna in finestra. 
Bella? 

NiG. Sì. 
• .Eh. Sei «mdato aXtroiiwla? 
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Nic. Non andato. 

Em. Ed io sappi che son fortunato ad" un 
segno 

f(ic. Voi che siete cattivo, tutte 

Em. e voi che siete buono non ne trovate 
nessuna. 

Nic. Nessuna. 

Em. e se ne trovaste una, che ne fareste? 

Nic. Io saprei. 

Em. Sareste contento. . 

Nic. Sposerei subito. 

Em. Prevedo che tutte le mie pazzie, e vi- 
cende che tu sai, avranno fine. Anch' io spo- 
$étò 

Nic. La vedova ? 

Em. Che vada al diavolo, ovunque sia. 

Nic. Ma vi ha fatto servizi. 

Em. Sì, mi ha prestito del danaro, mi ha 
amato , ed io V ho pagata con amore, finche Y 
ho veduta; ora son contento di averla pian- 
tata Sai tu che visita avrò ?.... Io non sono 

stato mai così incapricciato d' una giovane 

bella , ereditiera, di spirito, amabile, che si è 
innamorata al solo vedermi Io sono tras- 
portato dal piacere La figlia del conte 

SCENA Uh 

'Madama CONGRT e Dxtti. 

Mad. Lasciatemi sorprenderlo, (didentro.) 
Em. Come! (sentendo la voce di madama!) 
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Nic. Chi! 

Mad. Mio caro capitano. 

Em. ( Povero me ! ) 

Nic. ( La vedova! ) 

Mad. Eccomi , eccomi , ti raggiungo , ti tro- 
vo. Che dici di questa sorpresa ? 

Em. ( E chi ti ha portata qui ! ) (. da sejre* 
mendo.^ Io sono incantato , e rapito 

Mad. Che hai ? Sei restato attonito ? Non 
mi aspettavi PFurbacchiotto, partisti senza dir- 
mi nulla, per non far lacrime di partenza. 
Eccomi, son qui, parla, mi aspettavi? 

Em. No no davvero. 

Nic. ( Dice verità. ) 

Mad. Subito seppi eh' eri stato spedito a 
Mantova. Un legno, un baule fu presto in 
pronto, montai in legno, e corsi per raggiun- 
gerti. Oh ! quanto ho sofferto nel viaggio: 
mali di stomaco , cattivi odori per le strade , 
scotimento, ma tutto ho sofferto volentieri... 
Lo credi? 

Em. Lo credo. 

Mad. Ma tu sei di mal umore. Che? non 
vuoi più bene ad Aldegonda tua? 

Em. Vi pare! Da jeri che il capo (Ma il 

diavolo non aveva altro a fare, che condur qui 
costei.) {^da se.) 

Mad. Non sarà nulla j ora che avrai me vi- 
cina. Penserò io , penserò , ti farò stare alle- 
gro. Che ne dici , potremo abitare il medesimo 
appartamento? 

Em. Non sarà possibile, lì signor Gone» 
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booth dorme in quella camera, io in quest' 
altra, non vi' rimane ehe questa ove siamo; 
onde vedete 

Mad. ( a Niccolo) Ma voi, signore, non po- 
treste.*.., 

Em. Sarà ni€^io per vostro comodò e li- 
bertà che prendiate 

M\n. Eh quando vi sia di peso ( con un 

poto di cattivo umore. ) 

Bm. Non per questo..... lo dico 

Mad. Non fa nulla. Credevo esser meglio 
ricevuta, {alcap.) 

Em. ( Ed io fo una forza a tìon riceverti 
peggio. ) [da se, ) Ma voi non credete che 
iQ sono indisposto, e che veramente la sor- 
presa 

Mad. Lo credo, lo credo. Basta : spero che 

quest' incomodo voglia passarvi, e che 

Cameriere ( chiamando. ) 

SCENA IV, 

LORENZO e Detti. 

Mad. Avrete preparato un quartino per me? 

LoR. È pronto poco distante da questo, 

Mad. Capitano, vi .lascio in libertà. 

. £»ff<=VoLmi fate sempre una'grazia Io 

sono mortificato. (Non so che diavolo dirle. ) 

Mad. Se gradiste la mia compagnia, mi fa- 
vortre te. l accostandosi) lo non son solita 
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esser ricevuta cps) \ che ^vat^, che av^te? 
( con rabbia soppr^ssc{. ) 

Eii(. Sonp....- Ve l' hq^ft^o 9 scusate,^ aià^i 

Gaxebooth accompagnatela. 

Mad. Non v'incomodate. 

Nic. Grazie. 

(Im. ^ffpompagna^^A) fiitenai questo, favo- 
re , ora vengo anch' io. 

Nic. Signpre i\. 

M^u. Eare uà vi^gìo, stai^car^ì per ei^ser 
ricevuta ^osÀ..*.* cqsi.,... (is^sta ba^ta^ vedrò.. ..> 
capirq lutto, {da ^e, vfa.) / 

Nic. Poverini^ 1; IratU^ta male. ( vic^ con 

^M. Oh mal^etta! £ q^ai furia le ha posto 

\^ fn^nte Ora costej metterà tutto a rpinp- 

re E se vuol che le renda il danaro improja- 

tatomi! Essa ha un mio biglietto concepito 

capricciosamente Da pagarla io non l'ho; 

di trattarla m'annoja Oh in qualche ma- 
nierai pi^drà. 4^des§o non penso che aljU m\^ 
Clarice..'... Ma ci sarebbe pericolo che la let- 
l^r^ &iS^ un' ;^Ur^ .specie di gioco pe^. pi- 
gliarsi i^pfissq (jj n^e?.... IVfa p^rchp, perchè.,... 

SCENA V. 

iidAENZO e Detvo. 

Lofi. Y'è il conte Gaudenzio con ^u^ figlia 
e la caflaeri^r^, 

Em. Ah che sono loro! Falli enti^^re, e 
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trattener un istante in questa cameraf, Intanto 
tu dirai al mio compagno di non far v^enirqui 
quella signora, finch'io non vada dà lui, Ca- 
pisci r ■''■'.' 

LoR. Bene. 

Em. Ma capisci? 

LoR. Mài capisco tutto. (Che imbrogli!) 
(via.) **^' • • • 

Em. Ecco che la mìa bella anìva....'. 'ma 

come Più penso, mèiù) intendo. Ora quést' 

affare va a porsi in chiaro] Io sono innamora- 
to; v'è apparenza che questa sia impazzita 
per me Ali! vedovi maledétta!.,.. Oh po- 
niamoci l'abito, col quale abbiamo fatto in-^ 
contno. Eccoli. È bene chie mi fàccia 'deside- 
rare lin poco.... Possa morire;, sSo ne capisco 
nulla, {enttrt:) ' ' ' ' 

. SCENA'.tl. . •■ ' :V. ' 

LORÉSrZO, il colite GAtÌDENZIO e' CLARICE. 

' • ■ • ■ ■ ... 

LoR. Favorite trattenervi un niometito , ì\ 
signor capitano è nella sua camèni, {^via,) ~ 

Gau. Già lo so , già'lo so. 

Cla. Abbiate pazienza , ma bisogna conve- 
nire 

G\u. Ed a me quest'ostinazione mi piace; 
dev' essere un uomo di carattere fermo. Io 
non m* inganno. ' '"'* • 

Cla. Ma il troppo Voi mi avete fatto Ve-' 

nire qui,.... 



/ 
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Gau. So quel che fo , egli si è avveduto 
di essere stato scoperto ; e questo più che 
mai 

Gla. Ma ci sarebbe pericolo che egli non 
fosse 

Gau. Pazza, pazza, pazza! 

Ci«A. E perchè fìnger così ostinatamente? 

Gau. Ci avresti piacere che egli non fosse ? 

Cla. Anzi al contrario, ve lo confesso. 

Gau. Ti piace la sua figura ? 

Cu A . Se Bònfrer avesse un altra figura , non 
ramerei : vedete cosa giungo a dirvi! Gli 
occhi ^ il personale , la maniera , tutto mi pia* 
ce all'estremo, ma dall'altro canto quest'os- 
tinazione 

Gau. Zitta, egli viene; lascia fare a me, e 
tu vedrai che io toccherò certi tasti ch'egli 
dovrà confessare anche non volendo. Lo ve- 
drai , oggi confessa , ci scommetto. 

SCENA VII. 

Il Capitano e Detti. 

Em. Perdonate per amor del cielo. 

Gau. Niente. 

Em. Madamina, scusate. 

Ola. Voi non avete da domandarmi scusa, 
che d'una cosa. 

Em. Cioè? 

Cla. Di essere andato via questi^ mattina 
da casa nostra. 
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Bm^ Ma Facciamoci a parlar chiaro. Io 

sano restato così attonito che una nuova tanto 
funesta, invece di muovervi al pianto 

Gaxj. Non tocchiamo questo punto. Noi 
già intendiamo tutto ; fatela da uomo sin» 
cero. . 

Cla. Raccontateci la maniera nella quale è 
morto. 

Em. (Oh questa è da commedia !)^(<^a se) 
Ma volete funestarvi. 

Ga.u. (S'imbroglia.) 
; Cla. No; raccontatelo, ve ne prego. (Vo- 
glio vedere chi è più testardo.) {da se.) 
, Em. Giacche lo esigete , non voglio mi cre- 
diate un mentitore. 

.. Ga.ii. Oh se temete che sia per questo, ta- 
cete vi prego; già m'immagino che alla guer- 
ra. — 

Em. Un colpo di fucile in un fianco. 

Gau. Ed il cuore lo ha fatto morire, ( vo-- 
lendo alludere che sijinge morto per amore. ) 

Em. Tutto il quarto reggimento si battè con 
coraggio, e soffrì molto. 

Gau. e voi di che reggimento siete? 

Em. Del terzo. 

Gau. [accostandosi y ed esaminandogli i 
bottoni delV abito .)llà avete il numero quat- 
tro sopra il vostro bottone! 

Cla. Il numero quattro! 

Gau. Figlia, guardalo. 
^ Em. Non vi, faccia specie la mia numera- 
zione. Non sono che pochi mesi che per avan- 
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zare ho cambiato reggimento. Essendo stato 
sempri? ip.az^ne nell' ultimai pnnipftgna, non 

ho potuto ancora mutar 

Gaxj. Capisco, capisco, ( È ayvilitp, ) ( « 

Cla. (Più Io guardo, e più mi piac^, ma 
più lo vedo ostinor^, e più mi fa collera.) 
(a Gaud.) 

Em. (Ma che diamine mai pensano 1 Io non 
ho mai p^*ov^to una confusione simile.) In 
somma, miei cari, mi sbaglip , 9 questa gÌO«- 

vane 

Oa.u. Sì si vi ama. 

Cla. Non ne dubitate. 

Ga"^* Credetelo di c§iVio. 

Cf'A. Davvero, davvero, puip caro. 

TSéT^, I0...M io sono.,... Io proprio sono.,... 

QI4A. Via, via finite (A(i fa una pena, 

una rabbia dfi morire. ) ( a Gau, ) 

Qfu. (Ora gli do il colpo mortale; allo scri- 
vere si avvilisce.) {da se. ) Una sola grazia vi 
domandiamo. 

^if . Quel die vi piace. 
Gau« Scriveteci il vostro nqnie su questa 
carta. 

• £m, Cospetto ! Voi mi domandate la ,soIa 
cosa che io non posso fare. La n)ia irianq %. 
ferita. 

Gau. Ah caro ! caro 1 {abbracciandglo.) 
. Cla. Cattivo, cattivo. 

Em. Io 

Gau. Finiscila, finiscila , caroQonfr^r* {f' ^' 
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Cla. Enrico mio. 

Em. (Che sento l.... Come ! Ora capisco ; mi 
credono.....) Ma cari, voi..... ■ ' 

Gau. Basta, basta. 

Cla. Quest*" è troppo. 

Em. Ma pure 

Gau. Qui si conosce all' odore, 

Cla. Dubitavi di me ? 

Em. Ma 

Gau. Il ritratto somiglia poco, ma chi ha 
buon naso antivede. 

Cla. Così sai fingere? 

Em. Assicuratevi 

Gau. Oh! questo poi eccede. 

Cla. Sapete poi quel che dico , che ormai 
giunge ad essere una stìocchezza : e se voi vi 
ostinate ancora, sagrifico me stessa, e non vi 
guardo più. Così dunque godete di farmi pe- 
nare? Dov' è la sincerità che tanto mi avete 
decantata? Così mentisce il vostro aspetto, ì 
vostri occhi , clie sembrano tanto chiari e ve- 
ritieri ? Così ? Che modo è questo? 

Em. (La vogliono, l'abbiano! Resista chi 
può ! ) Ah ! sì , mia cara ragazza. Eccolo ! 
eccolo, chi ti ama. Sì son io, son Bonfrer. 

Cla. Ah ! che questo è il più bel momento 
della mia-vita. 

Gau. Lo vedete? Che cosa avevo detto? 
Chi è, chi è quello che sostiene che non si 
può indovinare? 

CliV. Temevi? 

Em. No, ma 



ATTO SECONDO. 87 

Gau* Non sapevate che io aveva l'arte del 
pronostico ? No? caro genero mio ! 
Cjla. Sposo mio. 

Em. Miei cari. (Sento che il mio spirito 
non basta ; in questo caso resta sopraffatto. ) 
( da se. ) 

Gai7. Questa sera, questa sera stessa As- 
pettami qui. inaila figlia.^ 

Em. Ma bisogna che sappiate 

Gau. So tutto. 

Cla. Lascia fare a mio padre che non isba- 
glia inai. 

Gau. Mai. Lasciatemi tindare; voi siete 
r una deir altro. Tu sai che Annetta aspetta di 
là ; io ora torno. Mia sorella che dubitava , il 

baron Testa che poneva in dubbio Ora 

vado, lasciatemi. Qui non si prendono sbagli. 
Y' è chi ha un occhio più degli altri. 

Em. Ma 

Gau. Zitto. Genero, ora torno. Figlia, giudi- 
zio; son da te. Amatevi : %otk fuor di me. 
(Bravo Gaudenzio , so quel che dico, antivedo, 
indovino, predico.) {via?) 

Em. (Oh allegramente; qui il male è fiitto, 
bisogna sostenerlo.) {da se.) 

Cla. Ah ! mio caro, Enrico mio caro ; dim- 
mi, dimmi or che siamo soli, perchè , perchè 
nasconderti così? 

Em. Che volete che vi dica un capriccio. 

Cla. Un capriccio ! Cattivo. E se non era 
mio padre, tu avresti continuato ad ingan- 
narmi? 



3a IL PROGNOSTtCilJfTE. 

i £laf. IVIa Qra ncxn v'inganno più. (Quaiido 
una donna piacer , è gr^to ancora V es$^re amar 
to per equivoco. ) (da se. ) 

Chh^' Io vedo che ti rincresce che ti abbia 
«copt^rto. 

Em. V ingannate, anzi ne sento tutto il 
piacere. 

Cla.. Ti assicuro che dopo averti veduto 
mi sentiva languire, temendo che tu non 
fossi quello che per lettera già mi avevi le- 
gato il cuore. 

Em. e se io non era quello ? 

Cla. Sarei slata disperata. 

Em. JWa se per caso io non fossi stato Bon- 
frer (che il cielo tenga lontano), chi avresti tu 
preferito ? 

Cla. In che questioni mai perdi il tempo ! 

Em. No, voglio sapere se io, In mia figura 
o le lettere, abbiano in te maggior forza. 

Cla.. Che dubbio ! Più la figura. Alla fine 
le lettere sono lettere, e la sostanza della per- 
sona 

Em. La sostanza della persona è cosa, mi- 
gliore. 

C^iA. Quanto sei allegro e capriccioso. E 
nop te lo scrissi già nelr ultima lettera , che 

era stanca d'amar 1 inchiostro, e che volevo 

A proposito la questione della gelosia voglio 
che sia risoluta a tjnio modp. 
'"Èm. Come vi piace, non vi nego più nulla. 
" (:;;LA. Sì, voglio essfer gelòi^. 
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Em, Come vorrete. (Come finirà queat' in- 
trico!) (da se.) 

Cla. Dimmi, or che mi vedi , dimmelo con 
sincerità, ti piaccio? 

Em. Ne dubiteresti ? 

Cla. Io dico il vero : se il mìo cuore , e mio 
padre non me T avessero detto , dal ritratto non 
t' avrei riconosciuto. Tu sei mille volte più ben 
fatto. 

Em. Ah mia cara ! 

Cla. Sarai tutto mio ? 

Em. Senza fallo. Sta' pur sicura. 

SCENA Vili. 

Madama CONGRY, NICCOLO' e Detti , indi 

ANNETTA. 

Madama sulla porta ^ trattenuta da Nic- 
colò. 

Cla. Io ti giuro che sarebbe impossibile 
che amassi altri che te. 

Em. Ed io se ti dovessi dire ciò che pro- 
vo Per nessuna donna mai non ha il mio 

cuore sentito nulla 

Mad. Ah traditore ! 

Em. Oh cielo ! 

Cla. Chi è colei? 

Nic. (Povero capitano ! ) 

Em. Nulla, nulla, una 

Mad. Taci, bugiardo, senza fede. 

Cla^ Voi chi siete, che ardite insultar il mio<.. 
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Mao. Che vostro, egli è mio. Non gli date 
orecchio, egli non può essere d'altre, che di 
Aldegónda. 

Em. Cosa dite ? ~ 

Cla. Che sento. Oh Dio ! 

Ém. Non le credete. 

Ma.d. Come ! ardireste 

Cla. Povera me Annetta! (chiamando) 

Annetta ! 

Em. Tu sei {aNic.) 

Nic. Essa per forza 

Cla. Ora intendo perchè ti cambiasti no- 
me Ah ! senza cuore disumano 

Em. Ma sappiate, mia cara 

Mao. Ah scellerato ! in mia presenza 

( abbandonandosi sopra una sedia. ) 

Cla. Annetta, andiamo via. (^smaniando.) 

An. Cos' è ? 

Em. (Ah maledetta ! ) Clarice mia , udite. 

Cla. Lasciatemi , non mi seguite. 

Em. Io voglio 

Cla. Rispettatemi, obbeditemi. Annetta, è 
un traditore. Andiamo. Scellerato..... Son tra- 
dita, son disperata, [via,) 

An. Ve lo meritate, ha ragione ,^iete stato 
scoperto; vi sta bene, vi sta bene, [alcap, 
evia.) 

Em. Ah corpo di mille diavoli ! {disperane 

dosi) Ah che tu fosti (a Nic.) 

* Nic. Io tenni forte, ma essa 

Mad. (^alzandosi) Io, io perfido.... io.... Sì, 
io..... Ah che h rabbia questo è l'affetto 



ATTO SECOTTOO. Ai 

Em. Andate; clii vi conosce? 

Mad. Come! come! Quando fosti ferito, chi 



ti ebbe cura? ' * f! 



Em. Lasciatemi. (Mi arderei le Cervella.) 

.Mad. Chi ti prestò danaro per soddisfare il 
luo vizio del giuoco? 

Em. Lasciatemi, vi dico. . 

Mad. Di chi sono le ricevute, le obbliga- 
zioni che ho nelle mani ? 

Em. Zitta. ' 

Mad. Di chi le promesse..!.. 

Em. "Zitta. 

MàdI Le proteste, i giuramenti^ gli attesta- 

Em . (in furia) Taci , che le ftirie ti .portino! 
Nic. Poverina, poi..,.. (;4z/c^.) 

Em. Eh! che la ràbbia mi accieca. Sì, sap- 
pilo, donna maligna : vattene, non ho che darti, 
non mi far dare al diavolo , non ti posso vedere, 
vattene, vattene, vattene! (^via. ) 

Nic. Poverina! 

Mad. (smaniando^ Un ferro 

Nic. Che! • 

Mad. (tro{^a una pistola) Questa, questa 

Nic. Che avete, pazza ? {^ritenendola. ) 

Mad. Lasciami uccidere 

Nic. No. 

Mad. Lasciami, lasciami, ti dico 

Nic. Ma 

Mad. Lasciami, sono una furia, voglio spi- 
rare , obbeditemi. 
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Nic. Bene, abbedieoza. ( lasciandola lijb^ra 
^lla pisloh.y, , 

Mad. Sì, si, scellerato, godi. (Jac^dfii.gtto 
d* uccidiersL.)^ 

Nig. Ecco muore? 

Ut AD. (gettando la pisto^f^) M|^ no; gjij^ 
non goda. 



I 



NiCr Copi meglio. 

Mad. Vendetta, vendetta l A]^esqi\d^ ^,Mrft- 
dila ! Madama Congry insultata fio,...,, voi 
(prende Niccolò per un braQcip\y ^ ideila ooU 
lera lo strapazza^ Vedrete; ho rQlx|)ligfl^,.... 
Scellerato, mi conoscerai, so^ doj;ìpa, sc^^Opn- 
gry. Vendetta! vèndètt'a!-(/a^c/a cò/2 faé^^V^ 
Niccolò , e in furia ^^via. ) • 

Nic! Capitanò cattivo.. Mi fa piànto. VQfflio 
compassione,: voglio cplnpàssione. (i^ja. ) 

' • ''■l'I.»' ■ I ■ . V 
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ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Camera in Qasa de) conte. 
GAUDENZIO , eX.ARIC£ ed AJXJRETTJl. 

Gau. Ci volete scommettere ? 

Ola. Padre mio, ia3c]atemÌ9 vi prego. {pHVk- 
gendo. ) ' 

. 6au. Già sei 3tata sempre testarda. 

Aie. Certo che. quel che dice vostro pacU^ 
persuade anche me. 

Cla. Ma come, come? se quella $i er^. in- 
furiata come uijia tigre. 

GàU. Ma queste sono donae.che fingono 
come vogligtno. 

ÀN. Quando una donna vuole, dà ad ii^ten- 
der altro. \ • 

Gaij. Io la tengo per cosa i^xfXo certa , che 
ci porrei la testa. Egli è venuto coU' ide9 di 
conoscere il vostro carattere; ai è.nicUtato n^pme 
per vedere se ia $ua figura vi piaceva ; qu9pdo 
ha saputo che tu 3are9ti andatala trovarlo > 
prevedendo dì essere scoperto, ha immaginato 
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quest' altra scena per provare se saresti stata 
gelosa, se il tuo cuore 

Gla. Abbiate pazienza, ma 

- An. Eppure se riflettete bene, come mai si 
sarebbe arrischiato a venir dalla sposa , e sotto 
gli occhi propri avere una donna? 

Gau. Vi par possibile.... ? 

An. Una che non è ragazza 

Gla. Che verrebbe a sorprenderlo così in 
sua camera, mentre parla con te 

An. Capace di fare una simile scena. 

Gau. Sono cose che le intenderebbe un fan-, 
ciullo. Figlia, tu hai un padre che indovina 
tutto , che vede un moscherino all' altezza di 
Saturno , e tii devi esser così goffa, capace di 
prestar fede à tutto ciò che ti si vuole dare a 
credere? Vergogna! Tu dovevi al momento in- 
tendere , e dire al capitano : che ? mi prendete 
per una sciòcca? Son la figlia del conte Gau- 
denzio che penetra tutto. 

Ola. Se vi foste trovato lì Quell' indegna 

pareva volesse porci le mani indosso. 

Gau. Alle corte : con questo giovane volete 
romperla affatto? 

CtA. E perchè romperla?..;, ma..... 

Gau. Vi piace? 

Cla. Ve l'ho già detto, mi piace al sómmo. 

Gau. Sei contenta di sposarlo? 

Cla. Parvi che vi possa esser dubbio ? 

Gau. Dunque sul rimanente fidati di me. Io 

vedtt chiaro anche nel bujo della mezza notte. 

*%ki(tet*' è un giovane di spirito, ma savio, che 
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impiega tutti questi strattagemmi per provarti 
prima. 

Cla. Ma se msìi 

Gau. Che mai, che mai? Scommetto che a 
momenti egli viene a svelare ogni cosa, ed io 
per evitare ogn' altra burla terminerò tutto su 
due piedi. 

Cla. Voi...,. » 

Gau. Io indovino, perchè ho l'occhio lungo, 
conosco il mondo., 

Cla. Dunque per me 

Gau. Ritirati con Annetta. Lascia agire tuo 
padre. 

Cla. In tutto farò a suo modo, ma voglio 
esser gelosa. 

Gau. Non avrai motivo d' esserla ; va, ti dico, 
e sta certa che impiegherai il tempo con esso 
in tutt' altro, che in dispute e constrasti. 

Ola. Eh ! lo desidero di cuore. Ti dice il vero 
Annetta, che al solo pensare che potrò essere 
sposa del capitano mi fa bollire il sangue. La 
sua figura mi piace, quanto non posso dirti. 

An. Non dubitate, sarete felice quanto vor- 
rete, (viano.) 

Gau. Cosa dirà il signor capitana d' aver tro- 
vato qui un uomo che scuopre tutte le sue 
macchine? Ma come l'ho indovinato, che era 
lui! Fatta poi la scoperta, è stata cosa facilis- 
sima indovinare che la donna era un fantoccio 
fatto comparire a bella postai Ora, ora vo- 
glio andar da esso. 
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SCENA IL 

EMILIO e Detto. 

Bm. Non serve , non serre, {^di dentro, ) 

Ga.u. Eccolo, è desso. 

Eh. Conte mio , ecco da voi un disperato. 

G^ù. Poverino! (^sorridendo.) 

Em. Io vi svelerò tutto 

Gau. Zitto. 

Eh. Io amo perdutamente vostra figlia,.^.. 

Gau. Zitto. 

Em. Sin Oi*a ho combattuto ^olo con tne 
stesso. 

Gac. Zi zi zitto zitto. (rtJ voce alta). 

Qui si sa tutto; qui si sa tutto. 

Em. Come? 

Oaìj. (j/« tuono oratorio) La donna che 
è comparsa era una finzione per provare il 
cuore -di mia figlia. Voi siete pentito di questa 
burla. Mia figlia è stata da me persuasa, e voi 
vtenite dame per ottener perdono , e per volare 
nelle braccia della vostra sposa. 

Em. { Quest' è un prodigio \)(^da ìse. ) 

GAt). Come Tho saputo io? Come l'ho sa- 
puto? Restate attonito ? Questa testa, questa. 

Em. (Questo è pazzo.) (^da se stupefate- 

to. y) 
Gau. Negate, negate, (ridendo,) Vi ho 

risparmiato la fatica di parlare, eh? Siete pet*- 

suaso che qui le finzioni sono"^ inutili ? Vi 



ATtÓ TÉRiO. 47 

siete convinto che mìa figlia vi ama? La vo- 
lete? Siete conteiito? 

Em. Io non vedo 

'Gkt. Non vedete il rtiomento di possederla. 
Già so quel òhe volete dire, 

Eitf. E vói 

^Xtr. Ed io sono contentissimo , perchè ih 
tutte queste vostre azioni spiritose tralùCe 
una saviezza impareggiabile. Clarice! (chia" 
maiido. ) 

Etì. Voifrii..... 

Gau. Non occorre che pariiatè , "veggò le 
iritettziòm iieUà metite degli uomini. Clarice ! 
^chià^nàyido.) 

H*. (-Qu'andó itti trovo con questo pazzo, 
il mio spiritosi petdè, rimango muto.) (das'ej) 

Gau. (è restato di stucco. L'indovinare 
miìiì itatìdo 'come questo sorprende.) (^da 
sé ) A^néìia , [{chiamando ) do v' è Clarice? 
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CLARICE e Detti. 



• \ 



Cla. Rccomi che Ah! siete voi. 

Gau. Lo vedete cbth' è restato? (/^ojiPm/i- 
dola il capi/ano. )'t)ì^ìey dàpitsinò/^iiVete 
pdiiiìò ap)"ire bócca ? f ». 

Em. (Vogliono ò^teì j òosi slài )'(rfA sk:) lì 
bòrftfelià còl.pitò.i... '- ' : 

■ • Òa*. Indovinato', ptófethisltb' tutto. 

Em. Sì, mia cara. ^ 
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Ci^A, Ma è vero ? ( ^/ cap. ) 

Gau. Verissimo, come è vero ch'egli à 
Bonfrer. 

Cla. Ma come mai , mio caro, avete da esser 
cosi poco sicuro di me dopo Ditemi, cre- 
dete voi che le mie lettere siano state scritte 
per ingannarvi? jCHhC: cosa vi scrissi nell'ul- 
tima? 

Em. Vo\v«.- ! 

Cla. No? dite, dite che cosa vi scrissi* 

Em. (Questa è bella!) Ma che serYC..... 
Cla. .DitjB-,.dìte che vi sjcrissi. Non vi ricpr-, 
date? Cattivo, crudèle che siete. Fingeste non 
ra,mmen^9rv^ che io vi ho detto con chiarezza, 
che u^ H^^iritb solo io.vogliq. 

ÈM;.. È ,YeFO sicuro ma 

. ^ Gi^A. Ala, ma..... E cli^ecosa mi rispondeste? 

EiVf. (l^eggio! Coraggio.,) {^da se), La mia 
risposta non vi piacque ? non vi piacque ? 

Cla. Sì, ma i vostri fatti non corrispon- 
dono. Oh, dimtoi daVvero, qiiella donna era 
stata da te a bella posta...., 

Gau. Figlia, tu dubiteresti dell' esistenza 
tua propri^ , , ,./ . . ..* . 

,f;|i,,4^ssicur4!;eyi^ carta-.. V 

jGAU.^Quftndo lo dica io.. ...^ , 

Cla. Dunque quand' è cpjsìj'io non vedo il 
mom^n^t9^ di possedeteti;' pi^i ti guardo , più mi 
vai a genio. Ripeti , ripeti qi^i in presenza di 
mio p^re ciò fhe mi giuranti in sciitto^ di 
jrire. ». ». ■ » •' .1 )i 
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Em. (Finisce male) Cann, quando ho giu- 
rato una cosa, non v'è bisogno ch'io la ri- 
peta, (^confuso.) 

Cla. Assolutamente se m'ami, se mi vuoi, 
ripeti , ripeti ciò che hai scritto. 

Em. (Ma che diavolo avrà mai scritto!) 
[da se) Ma voi che 'dite che io diffido , e 

voi 

Cla. Ed io voglio 

Em. Ma che importa?.... Perchè 

Ci.A. No, se non vuoi 

Gait. Se voi non la terminate, vi pongo le 
mani io. Siete pazzi ? 

CiiA. No, voglio che ripeta. Perchè ha da 
essere così testardo? 

Em. E voi (Se aspetta che Io dica id, 

npa la terminiamo certamente.) {^da se.^ 

Cla. L'hai da dire; si. Dillo con me. 

Em. Con voi lo dirò. (Sia ringraziato il 
cielo!) {da se.) . 

Cla. Starò sempre con te. [dicendo ciò che 
deve dire Emilio. ) ' 

Em. Con te. [ripetendo.) 

Cla. Mattina, giorno, sera. 

Em. Mattina, giorno, sera. 

Cla. Al passeggio, al teatro, nelle conver- 
sazioni, sempre accanto, sempre accanto^ 
senza guardar nessuna. 

Em. Ma sì, sempre come ti ho scritto. (Io 
non so do>re diavolo sono. )(^da se. ) 

Gau. Oh! avete terminato? Ebbene, qua le 
mani. 
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Em. Ma senitìte .... 

I 

. Cla. Non voiTei che 

Ga.u. Qua le mani. Voi siete due teste ori-i- 
ginali, y' amate, e volete tormentarvi ; se non 
si termina, tornerete mille volte ad immaginar 
pazzie. 

£«k. Però bisogna 

Ga.u. Non bisogna niente. 

Cla. Pare che egli 

Gau. Egli v' adora., ed e un giovane ado- 
rabile . 

Em. Ma sappiate 

Gau. Lo so. 

£m. Se mai poi 

Gau. Non la volete finire? (^prende le mani 
d'entrambi^ La finisco io. . 

Em. (Cielo, vuoi così?) Clarice, mi vuoi? 
(^ risoluta,) 

GhA. E tu? 

Em. Basta che non abbi a rimproverarmi... 

Gau. Mai, mai, 

Em. Sei mia? 

Cla. Son tua. 

Em. Ed io 

'. Gau. Siete sposi , si faranno fra poco le for- 
malità. Gl'interessi sete combincirti cfon vostro 
padre 
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SCENA IV. 

ANTONIO e Dé^tì. 

AwT. Ve 

Gau. Già lo so , v' è qualcuno. 

Em. ( Cosa J)o mai fatto ! ) (^da se.) 

Gla. Quanto son contenta! 

Gau. Caro, tu sei divenuto mio figlio. 
Figlia^ questo è tuo; Bonfrer, Clarice è tUA 
moglie. ' ' 

Em- Essa non vorrei die..... " 

Gau. Andate. • 

Gla. Egli però 

Gau. Andate, già so che avete da parlare 
insieme; siete sposi indivisibili, discorrete, 
parlate, state in libertà. Che uomo! che in- 
dovino son io! 

Cla. Vieni, mio caro, ^on tutta tua. 

Em. Ed io tutto tuo. (Per isbaglio, o dav- 
vero', quésta è mia!) (da se,) 

Cla. Quanto mi piaci , quanto mi piaci! 

EM.^(Come finirà, come finirà!) (da se, 
e Viano:) 

Gau. (Bravò, Gaudenzio. Son proprio con- 
tento.' L'umore del giovane mi piace, le sue 
finzioni indicano spirito.) Chi mi aspetta è 
un uomo? 

Ant. No signore, una donna. 

Gau. Mei' immaginavo; falla entrare. 

AwT. (Ve anche un uomo, ma per non 
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dargliela vinta ho detto la donna sola. ) 
(via.) ... , , ,^ 

Gau. Questa dovrebb' tsser senz' altro 
qualcuna che viep^ a donaandar 

SCENA V. 

Madama j NICCOLO' e Detto. 

f 

Mah. Signore, rendetemi, il capitano, oche 
la giustizia < 

Gau. Zitta, zitta; già voi siete quella che 
nella locanda (^ridendo.) 

Mad. Sì : vostra figlia 

Gau. Piano un poco. Voi non avete veduto 
il capitano dopo quella scena? 

Mad. No, no; ma ho saputo..... 

Gkv. .{ridendo) Ed io ho saputo quanto 
voi. 

Mad. Voi , signore..... 

Gau. Ma quando vi 4ico che ha detto 
tutto. Voi non avete riveduto il capitano ? 

Mad. No vi dico, egli..... 

Gau. Ebbene dunque basta, basta così. 
Sappiate dunque ch'ei ha confessato tutto. 

Mad. Come? 

Gau. Ma via, che serve, quando vi dico 
che ha detto tutto, ed io già lo sapevo senza 
che lo dicesse. Signor Gaxebooth, ma è da 
ridere con questo capitano? Voi siete uomo 
che capite. 
JVic. Grazie. 
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Mad. Oh signore,; ascoltatemi (Io son 

fuori di me.) (^da se.) 

Gau. (E non vuol persuadersi.) 

Mad. Sappiate 

Gau. So tutto, vi ripeto, {ùnpazientan-' 
dosi.) 

J^Jad. Questo foglio, [mostrandolo.) 

Gau. ( Bisogna farle toccar con mani la 
verità.) 

Mad. Queste, questo èi il suo..... 

Gau. Aspetta te^ ora verrà egli stesso. 

Mad=. Comeregli..... ^ 

GAt).;<Si egli;:ma son cose da ridere; ora 
ve lo farò dir da luì. (Oggi nessuno si fida, 
nessuno crJBde, nessuno sa che 'io indorino 
tutta^... È quel giovane ride.) \a9nand0si 
per chiamare. ) 

ANTONIO e Detti , indi 11 cavallcr SAVERIO. 

Ant. Signore, il cavalier Saverio dell' Oc- 
chio scende dal legno, (via.) 

Gau. (contento) L'avevo detto, 1.' avevo 
detto che non arrivava a Lione ; che incon- 
trava la moglie qui vicino. L'avevo detto. 

Mao. Il capitano, signore; 

Gau. Un istante, un istante. L'avevo detto. 

Mad. Io sonb in furia, io mi sento..,.. 

Nic.Xara, siate buona. 

Gau. Son fuor di me , ci ho indovinato. 
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Sfarà presente aUe nozze , egli conosce Bonfrer. 

Mad. Ma dunque ; >. i <»i' 

Gau . PerjiQ^tete un; iiionienfto..,i. L' aveva 
predetto. . . :•. 

Mad. Io ^«njanio l , 1 .' , > .. i . 

Nic, (Piace sua smania.) 

Gau. . EcQolo ,\eccoIa. 

Sav. .Caco a«nicoi..;* . . /. i : «: 

Gau. e vostra moglie? 

Sav. Altra jcaigìòneotei fi^^sderdì ritoi^no. 

Gau» Ma bher^serye^i viai.i... Yii'. rincresce 
darmi il vanto che io .sandrùmcra chtt- pre- 
dipo ti;it(o;isu viaydoiv'è vostra moglie ? 

-Mad. Ebbene ÌQ..v>'.. /•»' •: '^ "^ '■■ '>'= 
.,. GAC'Mai caria, immomentov vi pregov 
. Sav^ Ctonte ,. assicuratevi;, inon ho .veduto 
mia moglie, devo darvi qualche, nuova dn 
funestarvi. 

Gau. Ed io xfualQhe-altm da rallegrarvi. 
La vostra è di qualche mòrte r 

Gau. Vedete se l'ho indovinata? E la mia 
è di vivi. ;: ■• '-" Si >•■ ' '■■' 

Sav. Come? V^--" ■" ''■ •' *'' 

Gau. Nozze* ■• " 
ìSav. Di chi? ' 

Gau. Di mia figlia;; ' ' 

Sav. Con chi mai? 
Gau. e con chi doveva essere? 
Sav. Cosa dite, se il disgraziato..... 
Gau. Ah! siete tcrt-nato indietro per darmi 
la> nuova della mort6i.... anche voi!- anche 
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voi Bonfrer è morto? È vero? È morto? 

[ridendo.) 

Sav. Una posti di qua distante trovai un 
messo speditomi 

Gau. Povero cavaliere! fare una posta in- 
dietro ! {ridend<i) Un messo? E morto? 

Mad. Signore, questo si chiama abysare. 
Un atto di civiltà 

Gau. Ora servo anche voi. ( in atto di 
partire. ) 

Sav. e vostra figlia 

GÀu. È moglie. . . 

Sav- Già moglie? 

Gau. Del morto. 

Sav. Voi 

Gau. Spazzatevi gli occhia signorina, vi 
persuaderete. Signor Gaxebooth, ridete, ridete. 

Sav, Conte 

Mad. Forse 

Gau. Eccomi col morto , eccomi col morto. 
Signor Gaxebooth, voi sapete tutto, (^ridendo 
via.) 

Nic. Signore sì. 

Mai). Che cosa sapete voi? 

Nic. Niente. 

Mad. M'ingannaste mai? Vi prendereste 
gioco di me? 

Nic. Giocherei con voi. 

Mad. Eh! giuro al cielo, chi crede d'in- 
gannarmi si sbaglia; ricorrerò, farò, pei*se* 
guiterò tutti sino alla morte. 

NiG. (Quanto piace^ quando rabbia! ) {da se») 
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Sav. Io sono stordito, sono estatico. Co- 
me ! è impazzito il conte ! è falsa la nuova della 
morte ! il messo Fu una finzione , o la ra- 
gazza... . 

SCENA ULTIMA- 

Il Conte, CLARICE, il Capitano , ANNETTA, 

e Detti. 

Gau. (di dentro) Ecco il morto, (^/iiori) 
Ecco lo sposo. 

Mad. (Sposo!) .^' 

Em. Ah! {^vedendo madama ed il cai^a- 
liere. ) 

Sav. (De Volage!) 

EiT. (Quello dei cento luigi!) 

Cla. Che t'è accaduto? (^al capitano,) 

Nic. ( Capitano marito ! ) 

An. (Hanno preso le convulsioni a tutti.) 

Gau. Siete restato impaurito? {al ca^^aliere^ 
ridendo) Era morto? Credete che sia l'ombra 
sua? Andate, abbracciatevi, non temete, è 
vivo, [sempre ridendo) Quando dico una'cosa, 
è vera. Voi, signora, credfete ora, che egli ab- 
bia svelato 

Mad. Ma che dite ? che credete? Capitano.... 
(volgendosi al capitano.) 

Sav. e voi, signore {ul capitano,) 

Cla. Perchè non parli? 

Mad. Mi vedete? 

Sav. Mi riconoscete ? 

Gau. Oh questa è bella, volete che non vi 
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riconosca ? Che? ancora credete che sia morto ? 
( ridendo sempre, ) 

Sav. Mi riconoscete, capitano? 

Em. (Tocca a noi. De Volage, ricordati che 
sei de Volage.) [da se.) 

Mad. Non sapete che dire, capitano? 

Cla. Che hai, capitano mio? 

Gau. Parla, se no, ti credono morto , capi- 
tano. 

:Nic. Volete me, capitano? 

Em. Capitano, capitano. Allòns, eccomi qui. 
* Sì sì , parlo , anzi parlerò in modo che risparmi 
a voi la fatica di parlare. 

Gau. Cte vi pare , parla il morto ? 

Cla. (Che sarà mai! poverino, come il suo 
viso si è scomposto.) (da se.) 

Em. Signor conte, voi siete 

/ Gau. Lo so. 

Em. Siete una bestia. 

Gau. Come! 

Cla< Cosa dici ? 

Em. Ascoltate : voi una bestia di prim' or- 
dine, ed io un pazzo da catena. 

Gau. Cioè? 

Cla. Enrico! 

Em. Io sono un giovane malissimo avvezzo , 
di pessima condotta , benché di buona fami- 
glia. Alla morte dei miei parénti mi son gioca- 
to tutto. Quel signore mi avanza cento luigi 
guadagnatimi a Parigi alla bugliotte. Questa^- 
gnora s' innamorò di me a Wndervald; tante dia- 
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• 

volerle pose in opera che iti? indusse a trattarla. 

Mad. Chi? come? 

Cla. CheserttòJ 

Em. Lasciatemi (lire la verità. 

Mad. (Muojo dalla rabbia.) (dà se.) 

Em. Parlo col signor Gaxebooth per Man- 
tova. Mi fermò in Milano; Per quanto dica di 
no questi dicono di sì. È tó, è lui; prendetela^ 
prendetela, è vostra. Siete voi, gridano tutti', 

siete voi E non son io : e non Sion io Io 

sono il capitano Emilia de jVtDlagecqme avevo 
. detto , amico del defonto> Bonfrer^ in vece dei* 
quale mi avete preso per marito. 

Cla. Non siete? Bonfrer morto 1.,^ Annetta 
mìa! {afflitta abbracciando AnneUa,) 

Aw. (Adesso è fatta v) (a. €&jri): ' - 

Sa v. Che sento mai l . 

Mad. Come ! 

An. Oh questa è bella ! 

Nic, Conte pazza! 

Gac. Come! egli cavaliere, (il iSte^wb.) 

Sa.v. Egli è il capitan de Volagfe* 

Gau. De Volage,..;. None possibile, scofKir- 
metto 

Em. Ah! tacete. Cavaliere.... pagherò; ma- 
dama.... palerò. Mia cara....^ > 

Gla. Boafnér è morto! {sospirando Scri- 
vit^i^'ianto' beile!. j.. Annetta miau...^ Annelttt 
msA {abbracciandola,) 

JLn. Perdonatemi. Vostro padre ha sli^ap^' 
paté la mepzogfia'dÀ qoesta bocca. Gara ^no^ 
già siamo sposi. 
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Mad. Che sposi ! il matrimonio è nullo ; 
leggete, {al cai^aliere dandogli un foglio.^ 

Em. (Ah maledetta! ora mi ricordo.) 

Sav. {legge) « Io sottoscritto m'obbligo 
et rendere nel termine di un mese a madatna 
« Aldegonda Congry , ungari due cento cin- 
ce quanta, altrimenti m'obbligo di sposaHa. 
« De Volage. » 

Mad. Il mese è spirato, voi siete mio. 

Em. Eh! toglietemiVi d'innanzi. 

Mad. Ricorrerò, ricorrerò; il mathrtoniò è 
nullo. Tu sei {a Niccolò!) 

Nic. Io vostro, io vostro. 

Mad. Ricorrerò alle leggi. 

Em. Andate dove vi piace. Ecco, ecco la 
mia sposa, {a Clarice.) Da voi, da voi voglio il 
perdono : voi che diceste che mai vi sareste 
pentita, òhe se Bonfrer non aveva il mio viso', 
non l'avreste amato, che poco fa mi av^tc 
giurato tante e tante cose, 

Cla. Ah padre miol voi che siete statò la 
causa del mio ei^rore, permettetemi che dimen- 
tichilo sposo delle lettere, e che siegua ad 
amar quello che è presente. Parlate , che pen- 
sate? L'òmbi'a di Bonfrer mi chiamerà Ihfé^ 
dele!.... Ma no, islnxi" Vedrà, che quello cliè 
tolsi per isposo lo presi sotto il suo nomel...\ 
Che ne dite^ perchè non rispondete P 

Gau. Voi, voi..... 

Cla. Voi siete stato '' 

Gau. Avete ragione. E tu quando {ad 

Annetta.) 
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Aw. Come ? 

Gau, e vero. Ma voi ingannar {^ al ca- 
pitano») 

Em. Io vi 

GÀu. Dite bene. Madama però 

Mad. M'insultate! 

Ga.ii. Convengo, convengo. Ma il signor 
Gaxebooth. 

Nic. Poiché 

Gau. Dite bene, sono stato io, sono stato 
io..... per altro sentite, forse avrò sbagliato, 
ma predico adesso 

Em. Per amor del cielo non predite più. 

Cla. No, padre mio. 

Sav. Conte, serva l' accaduto ad illuminarvi. 

Gau. è vero, sono stato un cavallo. Il tro- 
vfu-npi sposata una figlia ad un uomo che nulla 

possiede, che non ( eppure scommetterei 

che. r ombra di Bonfrer è dentro a quel corpo) 
che non conósco , che ha un carattere così 
leggiero, mi serva di gastigo. 

Em. Non dubitate, questa fortuna fa la mia 
emenda. 

Gau. Ah, si! purché voi formiate la felicità 
iU. )7|ia figlia, torno a benedir la vostra unione, 
e, prometto solennemente di non pronosticar 
mai .più. . . i. .. 

Em. Clarice mia. 

Cla. Bonfrer! perdona*, rimanti in pace; e 
tu, Emilio, fammi felice. 

Mad. Dunque il mio.fogho Credete 

che io. 
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Gau. e che? volevate comprar uno sposo 
col danaro, come si comprano i pomi al mer- 
cato ? Il vostro credito sarà soddisfatto. 

Mad. Dovrò dunque sola, disprezzata, senza 
sposo, vedova ritornare..... {piangendo.) 

NiG. Se volete uomo, io sono sposo 

subito. 

Mad. Voi ! un pezzo di legno ? 

Nic. Pezzo di legno! • 

Mao. Ebbene, per disperazion'e vi sposo. 

Nic. Grazie, grazie ; 1' ho trovata, \ ho tro- 
vata, {si danno la mano, ) 

Em. Evviva Gaxebooth. 

Sav. Bravo. 

Gau. Son contento; ed io pronostico 

Cla. Per carità non pronosticate, padre 
mio. 

Gau. è vero , m' era dimenticata la pro- 
messa. 

Em. Ah! sì, predite pur francamente eh' io 
cangerò vita, ed amerò fedelmente la mia 
sposa. 

Cla. Che Clarice ^rà sempre d' Emilio. 

Mab. Che Aldegonda per dovere amerà..... 

Nac. Gaxebooth. 

Gau. e dirò francamente, che chi pretende 
indovinare il futuro si specchi nel prognosti- 
cante fanatico. 
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SCENA PRIMA. 

Camera con yarie porte nell' appartamento del conte. 

Conte BONFOND abbandonato sopra una sedia ^ 
^ FILIPPO, ed il dottor GIAOLAMO, che Io assis- 
tono. • 

DoTT. Quest'acqua calmante, che gli ab- 
biamo dato , tra poco farà il suo eifetto. '(.tó- 
stando il pólso al conte ) A ^momenti ritor- 
nerà in se; ne sono sicuro^. Ditemi ; simili 
convulsioni sogliono durargli così a lungo? 

FjL. Questa volta mi sembrano un poco più 
serie, ed è perciò che vi ho incomodato. Egli 
per solito non fa chiaìmar medico. 

DoTT. Siete certo che non»v'è altra eausa, 
che amore e gelosia? 

FiL. Senza dubbio. 

DoTT.Si pone molto in collera? 
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FiL. Assai. 

DoTT. Di dò^' ^f gli ? / 

Fk. Di Llòne^ ^^ r ''..r\ .\ \ 

DoTT. Già viaggia per piacere ? 
FiL. Sì. / • ^i -y ^ 

DoTT. Sarà ricco, onde fa bene. 

CoNT. Oh Dio ! ( sospirando si porrà col 
capo appoggiato alla (avola in atto di ripo- 
sarsi, ) 

DoTT. Signore, gftgi^ore. {jcfUamandolo .) 

FiL. Zitto. Non lo chiamate ; conosco il suo 
umore. Egli , se vi ascoltasse avanti di rinve- 
nire perfettamente, soffrirebbe una confusione 
d' idee che Taflliggef ebb^ ass^ji. . 

DoTT. Dite bene, lasciamolo quieto. Egli 
cade adesso in una' specie di sonno che gli 
serve di riposo. 

FiL< È veto. Così -fa al solito. 

DoTT. Parliamo anzi sotto voce : favorite- 
mi : l'oggetto è bellp? 

FiL. Piace ad esso, « basta. 

Dqtìd. è Francese anche la dama? 

FlL. No, Italiana. * 

DotT. Di Firenze ? ' 

FiL.. Di Roma. . ; 

DoxT. E com'è qu}? . 

FiL. Viaggia anch'essa. 

DoTT. É maritata? 

FiL. Vedova. 

DoTT. Sola? 

FiL. Col zio. 
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DojT. Voi ( scusate ) siete amico, camerie- 
re, segretario? 
- FiL, Qli fo up poco di tutto. 

DoTT. Ma non siete Francese? 

Fjl. Di Torinow 

DoTT. E viaggiate insieme? 

FiL. Insieme. 

. Poonr. Siete amici antichi? 

FiL. Antichissimi. Aspettate. Mio padre, che 
era maestro di casa del padre del conte , mori , 
ed ip runasi in casa di esso. Siamo cresciuti 
insieme con qtiesto mio buon amiòo e padro- 
ne, ci amiamo come fratelli, benché di di- 
vèrso grado. Egli, è pieno di fuoco, io il ri- 
tratto della pazienza. Viaggiando con esso per 
diporto in Italia ^ ci siamo incontrati £on que- 
sta signora marchesa in Venezia, ove anch* 
essa si trovava , facendo un viaggio per salute. 
L'amore del conte ha fatto sì ohe T abUa sem- 
pre seguita , abitando nelle medesime lo- 
cande ^ 

DoTt. Dunque la bella è in questa locanda? 

Fjl. Appunto :. egli à geloso ed innamora- 
ta frenetico;. ella è capricciosa^ Siamo qui da 
due mesi circa ; egli si chiama il conte Boh^i* 
fond, io Filippo Pacifici; l'amata è la mar* 
chesina Artemisia di Monte d' Oro , il zio si 
chiama D. Palifornio. Noi abbiamo un servo 
che ha nome Antonio , ed es^i un altro che 
chiamasi Lorenzo. Ora sentite, dottore mio, 
questo è tutto quello che so. Non v' incomo- 
date a farmi altre domande, che sarebbe inu- 
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tile. (E meglio essersi levata questa noja tutta 
in un colpo.) {da se.) 

DoTT. Siete faceto, signore. SignorCi... scu- 
sate , il vostro nome ? 

FiL. Filippo, ve l'ho detto. 

DoTT. Filippo Pa 

Fjl. Pacifici. 

DoTT. Signor Filippo Pacifici , perdonale , 
voi saprete che io sono di Firenze. 

FiL. Me ne sono avvieduto. 

DoTT. E noi Fiorentini abbiamo stile 

FiL. Chetatevi, (^vedendo che il conte si 
solleva,) 

CoiTT. Filippo tnio. (^coìne svegliandosi da 
un sonno.) . > . 

FiL. Conte, son qua. Come state? 

CoNT. Ora non è altro, tutto è passato. 

DoTT. Vi sentite dolore in alcuna parte? 

CoNT. Chi è costui ? (a Filippo vedendo il 
dottore,) 

FiL. Scusate. So che voi non desiderate ve- 
der medici, ma questa volta l'ho fatto veni- 
re, perchè ho veduto che la vostra convul- 
sione, dopo esservi terminata j eri sera, sul far 
del giorno è tornata ad assalirvi senza nuova 
cagione. 

CoifT. Caro, la cagione vi è stala. Mai non 
aveva sofferto tanto, quanto jeri. Non so come 
nel reprimer gl'impeti della mia collera non 
caddi morto all' istante. 

DoTT. Ma aveste ragione di montar così in 
collera? 
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CpjBiT. Pui; troppo^. 

DoTT. Già come medico posso domandar- 
vene il motiy<^ ? 

CoNT. Sì, non arrossisco , lo direi a tutto il 
mondo :• per amore e per gelosia. 
DoTT. Soffriste molto? 
CoNT. All'eccesso. 
DoTT. Il rivale ba merito ? 
CoNT. Nessuno, credetemi, nessuno. 
DoTT. È. Toscano? 

CowT. È dell'inferno (co/i impeto.) 

DoTT. Sarà giovane. 

CowT. È un Oh Dio! 

Fa. Caro signor dottore, non cominciate 
colle vostre domande, vedete che gli si ri- 
scalda la fantasia. 

CoNT. Sì, signor medico, vi prego.....' Se 

avrò bisogno di voi..... vi tornerò ad inco- 
modare. , 
. Dotti Sì sì senza cpmplimen.t;i , restate in 
vostra libertà. Non crediate che io voglia 
entrare nei vostri affari ; domando .§olo per 1' 
interesse che prendo al vostro stato di salute. 
CorrT. Vi ringrazio, ma lasciatemi, vi pre- 
.go, in libertà..... ., 

Fili. A rivederla, signor dottore, (^spingen^ 
dolo verso la porta.) 

DoT;r. Oggi , signor conte , passerò a saper 
le vostre nuove. 

CoNT. Non v' incomodate. I miei mali gua- 
riscono all'istante. 

Porr. Senza complimenti : verrò', verrò. 
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FiL. Padrone, signor di(AXovei {come sopra.) 

DoTT; Signor Filippo-, gli son servo. Il ri- 
vale dunque non è Toscano ? (jr«^//o iK>cè à Fi- 
lippo. ) 

FiL. No. ■''^■ 

DoTT. Francese? 

FiL. No. 

DoTT. Di Roma ? 

FiL. N-o.- '• •■■ 

DoTT. Dunque non mi volete dire di dov'è ? 

FiLi^NpV^ ^^ ■• • '• 

DoTT. Me lo direte òggi. 

FiL. Neppure. ' ■ 

DoTt. Quando ^ì'nerò, vedrete che F avrò 
saputo. 

FiL. Padron mio riverito. •' ' 

DoTT. Signor Fitipjjò', Vi sit>n sèrvo, [via.) 
' FiL. Malèdettó fe curidtìtàj e ehi riiia in- 
ventata, [serra la porta.) 

Cobtt: Filippo «lii^yt« passi dell* we in- 
quiete j>er mia cagiotìe^ ma sappi che que- 
sta , «però , sia stata • i* (iltima scodsa. Che ne 

dici-?:.-' ■•';:■-• ii ^ ■' . 

FfL. Può darsi : sape^, che son Ire mesi 
che fate sempre questa vita, -che veramente 
non is<>v6c)mé non' sisM?e ii ^tlesl^ora morto cen- 
to volte. ' '^ '\ ' -'■ -^ 
' Cojrr. È viero. Me' assicuratevi , che quesl' 
oggi mi par di sentirmi quasi guarito dalla sor- 
gente tfe^ Wiiè» malf. 

FiL. Lo voglia il cielo! ' ■ ' 

CoJfT. Là ricaihila dì questa mattina è stata 
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«ippunto r effetto di uno sforzo di fantasia che 
veniva in lotta colla ragione. 

FiL. E chi ha vinto? 

CowT. Mercè uno strazio della mia macchi- 
na che ha sofferto , mi accorgo che la ragio- 
ne ha avuta il di sopra. 

Fit. Bravo : e sarà vero ? ^ 

CoNT. Credilo pure. Sai che al far del gior- 
no mi son levato , dopo breve riposo preso in 
seguito della terribile convulsione da cui fui 
assalito jerì sera nel tornar dal teatro. Farmi 
che, avvertendoti del poco buono slato di mia 
salute, ti sei levato ancor tu e kni hai seguito 
in questa camera ? * 

FiL. È verissimo. 

CoKT. Ebbene. Io allora volli farmi corag- 
gio , e rinnovarmi alla memoria quanto mi era 
accaduto al teatro. Mi figurai di nuovo Arte- 
misia al fianco di queir imbecille , stringen- 
dosi verso di lui , parlandosi' sotto voce , guar- 
dandomi sott' occhio, e quasi beffandosi 

FiL. Chi sa poi se vèramentìe....-.- 

CoNT. Si, si, Filippo, si beffavano di me, 
se io ascoltai anche qualche mezza parola. Mi 
ripetei all' orecchio ciò che imprudentemente 
-gn dissi. Mi parve ascoltare, quando ella mi 
rispòse «Quale autorità avete, signor conte, so- 
pra Artemisia? Io faccio ciò che voglio; si, la 
mia volontà è libera, e se questo non vi pia- 
ce, servitevi come vi aggrada, partite pur dal 
mio palco.*» Mi risovvenne il tremore che m' 
assalì m queir istante , e mi |yarve rivedere 
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quando..... (Ah, caro amico, a q^esta rinno- 
vazione d'idee il male mi assalì di nuovo ) 

Quando ella con un cuor da tigre si leva ; dice 
al zio, andiamo, prende sotto il braccio il 
rivale, e parte. fuggendo. Io la seguo, avanza 
la sua carrozza , e per mio scorno fa montar 
seco quell'indegno, e mi lascia vittima del 
contrasto di mille passioni , di rabbia , di ge- 
losia, d'onore, e di vendetta {^quasipian- 

gerito ^ ^ abbracciando Filippo,) 

FiL. Calmatevi, non tornate a riscaldarvi la 
fantasia. 

CoNT. Ah non temete, ho risòluto. Convien 
che IO vinca me stesso con uno strattagemma. 
D'allontanarmi non ho cuore, io morrei. Di 
vendicarmi con Artemisia mi manca il corag- 
gio. Saziar la. mia collera contro il rivale 

FiL. Sarebbe inutile ; ancorché l' uccideste, 
ne verrebbe uq al};rOk Da che conoscete Arte- 
misia, sarete ^tato geloso di trenta perone. 

CowT. È vero. 

FiL. Dunque cosa pensate di fare? Segui- 
teretp così ? 

Corrx. No. Io starò qui, le sarò vicino, ma 

^on la vedrò più ; così non vedendola , non 

si accenderà il mio cuore , ed il saper che 

m' è vicina n' addolcirà la mancanza. Che ti 

pare? 

FiL. Se vi sentirete disposto a questo , 
fatelo. 

CoiTT. Sì ho stabilito , così farò. Già ti 

assicuro che mi sento mol^ più calmato della 
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mia furiosa pasfliociie» Noti disperò cba^ col 
tcanpo' e senidk trai pi& delirarla in vite , possa 
una volta vincerany e trìoniare di questa donna 
scellerata. •':;!' 

SCENA II. 

D. PALIFORNIO « Detti. 

D. Pal. Conte mio, come va? Mi ralle- 
gro; in piedi! Mi aveva detto il cameriere 
della toidanda che àtevate fatto chiamare il 
medico. ' 

GoìTT. Uno de*mirf soliti incMniodi , ora so- 
no guarito! *' ; * 

D. PAl. Mìa nij)dfe $te n'è afflitta moltis- 
skffo , t{Uslndo> Io ha ^utò. 

OoBlTTl Sotto tfeùirtb alla sua premura^ (c<7/z- 
fu3o.) ■ • •^<'- • '^ "^ ;•• 
- D. Pai. Anzi tfti ha detto che, se io pas- 
sava da voi, come ho-fetto neW'àtto di uscir 
di casa, vi avessi preteAutò che a moihenti 
sarebbe vettttta a- vedervi. 

GoTsrP. Cdthe!.:.. Che' m)ii s'iricomodi 

no, che non venga 

FiL. Egli non è ancora in fstatò di ricever 
ttsite. ' ' 

D. Pal. Che serve via, lasciamo andar le 
picche ed i punfigH. Voi aticofa siete hi col- 
lera per quelle inezie di jeri sera. Mia nipote 
non vi pensa più : sonófrcfddttre. 

Con». Non pef questo, liia../.. 

D. Pal. RagàiumteV ^^ ^ mente..... 
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Fri.. Ma pure egli è risoluto in verità 

D. Pal. Ora verrà Artemisia, e con una 
sincerazione tutto sarà finito. 

CoNT. Vi prego assolutamente. 

FiL. Ditele che non venga, eh' egli non è 
in disposizione.. «.. 

D. Pal. Come ! 

CowT. Avesse da offendersi. {^sotto{?oce a 
FUippo.) / 

FiL. Oibò. (dt/ conte. ) 

D. Pal. Dite da senno? siete risoluto? 

FiL. Si, è risoluto , credetelo. 

CoiTT. Perdonate Ma io veramente 

( Che forza che deggio farmi ! ) (^da se.) 

D. Pal. Sapete co^ vi dico? A me pare 
una sciocchezza il dar peso a qualche parola. 
Yoi. sapete che io non qp^' intrigo in quello 
che fa saviamente la mia nipote. Io vado a 
far la mia passeggiata ; se non la volete rice- 
vere, fate come vi piace. 
, CowT. Non vorrei che 

D. Pal. Addio, godo vedervi bene , al mio 
ritorno saprò se siete ancora in collera; a 
rivederci (via.) 

CoNT. Filippo. 

FiL. Bravo , vi siete contenuto ben^ , ma vi 
voleva più iermezza. 

GoNT. Avesse da affrontarsi. . 

FiL. Tanto meglio 

GofrT. Oh questo no. 

FiL. Cosa vi preme? Anzi servirebbe per 
^cpnfarmarvi nelle vostre risoluziopi. 
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GoifT. Ma per delicatezza d'educazione non 
conviene far degli affronti ad alcuno. 

FiL. Ve ne ha fatti tanti essa. 

GoNT. Questa non è ragione. Sono in pena , 
se mai avesse da sarebbe capace 

SCENA III. 

ARTEMISIA e Detti. 

Art. {^di dentro^ Conte, è permesso? 

CoNT. Eccola! è dessa. 

Fili. Ritiratevi, che io adesso vado a dir- 
le che noi^ siete in casa. 

CoifT. Aspetta, Filippo, {ritenendolo.) 

Art. Non v- è alcuno ? ( apparendo sulla 
porta) Siete qui, e non rispondete! (veden-- 
doli. ) 

CojrT. Scusate..... Non vi aveva inteso 

FiL. Voleva stare un poco in libertà 

Art. Che avete , conte ? siete in collera ? 

CoMT. (Oh Dio! che effetto fa. quella voce 
in me!) (da se.) 

Art. Siete in collera davvero! Volete che 
vi dimandi scusa, o che*me ne vada? Per ob- 
bedir voi farò tutto; comandate. 

Gout. Cosa dite....? perdonate-.^... Filippo. 

FiL. Conte mio, ricordatevi della risoluzio'- 
, ne. {sotto voce.) 

ConT. Non dubitare. Voglio dirglielo aper- 
tamente , ma per non mortificarla ^ rìtiiati , 
che voglio parlarle da solo a solo, (a FUip.) 



1 
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Fiin^fiAdatfi a voi. (Cielo assistilo! ma per 
verità mi par 'risoluto) {da se.) Marchesa, vi 
son servo, {via.) 

Art* Caro Filippo , addio. 

CoNT. (Quanto la sua presenza mi rende 
debole! ) (da se.) 

Art. Ebbene , conte , siete sdegnato ? non 
mi volete più bene ? 

CoiTT. Non è il mio amore che a voi pre- 
me : anzi sappiate che mercè ( io confesso ) 
mercè un ^nde sforzo ho risoluto..... 

Art. Che risoluto^ che sforsso, sciocco che 
sei, io dovrei querelarmi con te per quello 
che mi dicesti , ma tu sai che io non conser- 
vo odio, siamo amici da tanto tempo 

€k>NT.. È certo, io sono amico antico, e gli 
-sthvi sono amanti moderni. (Oh Dio? sento 
straziarmi l'anima) {da se.) 

AaT; Taci, insolente. Tu- sai come io penso. 

CoNT. Cioè, come pensiate con me Io so , 
non so quello che pensiate cogli altri. 
.rART. Oh. non incominciare. Fin < che mi 
parli tranquillo , sai che mi piaci ; quando 
prendi Tai^ia di fierezza, aHora ci sturbiamo 
«nbit». ' 

CoNT. Ah! Artemisia mia, se tu sapessi 
CQBpf iqiàeUe tm éolci parole di confidens» pe- 
«étranor questo mio- cuore,' se tii conoscessi 
quanto mi fai sof&ire, che notte inquieta ko 
iofipssàta^daqiiJijl^mali'sòno stato assalito 

: àà^i ( Quando incomincia queste smanie , 
/iììcan «l'anQOfàv ) {dà se.) ^ 
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Co5T. Artemisia. 

Art. Che vuoi? 

CoifT. Dunque tu non ami il contino Pao- 
luccio? ' 

Art4 Ti pare ! Un ragazzo ohe sorte adesso 
dal collegio? Ci scherzo, mi ci prendo piacer 
re; è così curioso che mi diverte; iAi par di 
giocarci , Y amo come amerei un pupazzetto. 

CoHT. Ma no di cuore. 

Aht« Oibò, figurati ! 

CoNT. £ per me senti almeno una centesima 
parte di quel che io provo per tei, Anima mia? 

Amx. .Perchè ne dubiti.... Conte, non posso 
più trattenermi, voglio ritirarmi, perchè..;.. 
. CoiTT* Resta ancora per poco , non lasciarmi 
mei momento che il mio cuore prova tutte ìe 
delizie di questo mondo. 

Art. Lasciami , lasciami. Le genti detta lo'' 
canda potrebbero mormorare , anzi io mi 
metto a troppo gran cimento per tuo riguar- 
do. Se giungessero mai àlF orecchio di mio 
padre in Roma le scene cl^e tu fai , misera 
me. Esso è T unico che io tema al mondo , la 
sola sua vista mi fa tremare. 

CowT. Ah se tu penetrassi la pena che io 
provo nel non vederti! Dimmi : mi porrai più 
in quei cimenti? 

AaT. Non ne parliamo : tu non dubitare di 
me , che io non ti farò alcun torto. • ; 

CowT. Davvero? 

Art. Sì; a condizione che tunott mi rìm- 
prò veri mai. : • "a : 
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CoNT. Non temere, te lo giuro. È vero, io 
sono un indegno ad aver il minimo sospetto 
sopra di te. 

Art. a rivederci, conte. 

GoNT. Artemisia mia cara, abbi compas- 
sione di chi muore per te. (& bacia la mano.) 

Art. Addio caro, (jjarte.) 

CoKT. Quali momenti per m^ di felicità! 
Come par che^ la vita torni nuovamente in 
questo petto. E vero , la gelosia mi accieca ; 
ma nel fondo del cuore Artemisia mi ama, ed 
è sicuramente innocente. Ma come fare per 
non esser geloso, quando T amore par che vi 
strappi qualche cosa nell' interno a cui è at- 
taccata la vita istessa ? Ma sia ciò che si voglia, 
si bandisca ogni sospetto, ogni dubbio su 
questa donna; io non saprò creder neppure 
agli occhi miei. 

SCENA IV. 

FILIPPO e Detto. 

FiL. Avete fatto ? 

CoNT. Che? ^ 

FiL. La dichiarazione. 

CoNT. Ti dirò 

FiL. Anche io ho operato per lo stesso og- 
getto. 

GowT. Come? 

FiL. Ho trovato il contino Paoluccio 

CoNT. Ebbene....? 
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FiL. Che stava disperato alla porta della 
locanda, a che voleva andare dalla marche- 
sina, ma temeva di voi. Ho capito dal modo 
del suo parlare la sua idea, e gli ho detto 

CoNT. Che gli Ibài' detto ? 

FiL. Che voi avevate terminato ogni rap- 
porto colla marchesa. - - 

CoNT. Davvero ! - 

FiL. Sìy che non vi curavate più di lei. 

CoNT. Possibile! 

FiL. E che avevate giurato di non più ve- 
derla.. Aozi per provargH la verità di quanto 
gli dicevo, io stesso F ho. accompagnato nelle 
camere della signora nelF atto eh' essa ap- 
punto rientrava nel suo apparfamento. 

Coirr. Ed essa come Io ha accolto ? 

FiL. Figuratevi, contatiti tutti due, come 
due-dpbsi. 

CoNT. Ah Filippo, Filippo, cos'hai fatto! 
Tu pure congiuri contro di me.'(i;ia.) 

FiL. Conte,.'... sentite ma come..... l'ho 

detto ! Siamo da capo. Mi aveva assicurato 
con tanta fermezza che voleva abbandonarla, 
che io'ane lo era creduto. Ora è andato, ci 
vuoi pazienza. 



fiue dell atto p&imo. 
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Camera o^l' appartameuto della mafrch^a. 

" ■ e ' 

. Lifc nuir^cssi ÀRhÌE|lISlA ^| ed' il; clÌ6Mino ' 

r. ■ ■ è^AiOLUCGIOjJ' o- .07S ».- ';;; 
'• . > • *^'' ■ ' H ■■• • t ^■ ;.-i- jli-t!> ■ i*^:;iJ;? 

ore che m-A^ m^y, .[ •; > ' 

partire indica lunghezza di cammino.^c^tMi di^ 
stavvid , (6 p#r.'COfti^tìgaen:5a tfttdp rttorpp^ 

Art.. Qaantai^ei (m'olita, -epi^^, jVi^i..cii^e 
dica?...'- .'. .. : . ■ :^r, . .;';•,, ..- .••■[ 

P>M;]^t.;^i aitivi i; ^uest^è il termipa^i^ ;pHf§; 
ritiraM, : Mlofft !*i . i*tQndp ci>e w>a s'ha# fer^ 
olle allanton^irfii di .p^a^tìh a# miiriu*ci^e*..u 
ma ci provo, per quello che djipafidie 4^1»^ 
lo farò. 

Art. Cosa vuoi fare, pazzarello? 

Paol. Le dirò (anzi per dir meglio, le ripe- 
terò, perchè già ^lìe T ho' detto altra volta) 
che giunto dal babbo 

Art. Gli dirai che desideri venir in Roma; 
non è vero ? 
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PaÓl. Bravissima': ella ci ha indovinato. E 
sa cosa voglio fare..... 

Art. Far ali* amor con me. 
Pa.ol. Subintelligitnr. 

D ti. 

Art. Caro! (oh quanto nrì scrtibra gra- 
zioso ! ) ' 

Paol. Ma oltre di ciò, siccome mi suppon- 
gono che in Roma non si parli a dovére la 
lingua Toscana, perciò avm il progetto di 
f<»rmare'una cattedra particolare in mia casa, 
ove venissero uominr e donne. : "" ' . 

Art. Si ! e vorresti che le donne venissero 
in casa tua? Cattivo, è créderesti che'ÌQ Sof- 
frirei di vederti in mezzo ad altre fèmtóiiie? 

' Paol. Le dispiacerebbe?.... Eh..... davve- 
ro le dispiacerebbe?... (Ah se avessi cupi;^ 

d'azzardarmi.) {^da se avvicinando sU^ 

Art. Oh Paoluccio , per dire a tuo modo ti 
dirò, ritirati, vattene, che le lunghe visite sono 
cagione di giudizi temerari. 

Paol. Eh , felice chi sa esser temerario ^ 

Art. (e grazioso, è grazioso, non v'è che 
dire) (^dase) Davvero, vattene, e piìj lardi 
tornerai , se vuoi , se non haj altri iippegfflft. 

Paol. Impegni! Che dice vsax ! Dd.moiirieii- 
to che ho avuto l' onore è ki fbrkuna idi- ec»$ 
nosceria, aon ho fatto che pensare a lei. 

Art. Bravo. Cdsì mi piaci. AÌMh>.' Aiidi^' 
Tu non te De nnderesti mai. ' • \ .. .' Cii 

Paol. Dunque ihi assicm^a c?ic io 'piiso 
torùare sènza dare uggia al ewitc P" ^ ' ' 
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Art. Si, non temere. Il conte sì è calmato, 
r ho persuaso questa mane. 

Paol. Non si perda quel sonetto. 

Art. Ti pare ? io tengo con me, 

Paol. Le servirà sempre per una memoria. 
Mi permette di baciarle la mano? 

Art. Sì , caro Paoluccio mio. 

Paol. A rivederla (Che mano morbida! che 
pelle liscia! che bianchezza! Sento un foco, e 
un tremore di consolazione. Oh quanto sono 
contento! quanto sono contento! ) (da se, e 
via,) 
,,Art. Non si può negare che quella stessa 
sua dabbenaggine non sia graziosa ed interes- 
sante. Questo sarebbe un ragazzo da farne ciò 
che una donna volesse. £ per marito sarebbe 
una gioja..... Se mi sentisse il conte, cosa di- 
rebbe ? Cadrebbe svenuto al momento. 

SCENA II. 

D. PAUFORNIO e Detta. 

D. Pal. Cospetto! se potessi scoprirlo 

Art. Cosa avete? 

Hi Pal. Cosa ho ? Ho ^ quel che si può 
avere in questi casi , e per causa vostra. 

Art. Ebbene, è morto qualcuno? Si è in- 
cendiata qualche città per mìa cagione? Cosa 
ho fatto ? Che gridate? che volete da me? 

D. Pal. Non vi alterate, via 

Art. Voi sempre par che vogliate mangiar- 
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mi viva; propriamente sembra che tion pos- 
siate vedermi senza gridare, senza rimprove- 
rarmi» 

D. Pal. Cosa dite , nipote mia ! Io che per 
voi e poi vedete; io mi altero, perchè do- 
vete alterarvi anche voi. 
Art. In somma cosa è stato? 
D. Pal. Una cosa che non potete mai im- 
maginare. Già bisogna prepiettere, che il conte 
Bonfond mi ha incontrato sulla porta della 
locanda, e mi ha dato una seccatura di due 
ore , dicendo mille cose , piangendo , sospiran- 
do , ed in fine terminando collo spiegarmi 
eh' egli sapeva che, nell'atto cheegli parlava 
meco, voi eravate col collegiale, e che egli 
faceva una forza incredibile per reprimersi , e 
non venire da voi a far qualche scena , dalla 
quale si riteneva a solo riguardo della since- 
razione avuta con voi questa mattina, ma 
che non avrebbe resistito a lungo. 

Art. e tutto questo è quello che vi pone 
di mal umore? 

D. Pàl. Questo sarebbe nulla, benché vi 
giuro che quell'uomo mi metteva paura, era 
rosso in viso, sudava a grandi gocciole, e di 
quando in quando gli prendevano certi impeti , 
che temevo volesse darmi addosso. Ma tutto 
questo , vi ripeto, sarebbe stato nulla. Appena 
riuscitomi con buone parole di sbarazzarmi da 
costui, viene il portalettere, e mi consegna fra 
gli altri un foglio di vostro padre. 
'ìArt. Mio padre I £ che dice? 
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D. Paj.. Sentite, e stQf-ditfrQ^-oon. v'è rir 

medio, iQual^fre biyb^m«.siè4ivftrMtcviv. Ma 
questi non può essere stato altri che, o.U mi- 
nistro, o il os^vaJierSavìettiTio il baron Cortesi; 
da co3toro nq^ si scappa. 

Art. Ma cosa hanno fatto. 

D. Pal. Hanno scritto a vo^tvo padre im- 
properi d^Uii vostra condotta, 

Ai\Xi Come! fì pefcbè? Chi sarà ^tatoPr Egli 
qbQ dicQ? Cosa scrive? Ah! me l'aspa tl;^ va t 
{inquietata.} 

D. Pal. Sentito {i^gge) % Caro cognata». 
Immaginate il mio stato , e la mia giusta co)-* 
lera , QSSiendo eostrettp di rilevare da altre pei'* 
sone la pessima cond^tfa che tiene mia figlia 
ai segno di far parlare di sue pazzie la città inr 
t.ieri^. Io sono di tutto al giorno^ Voi vi figite 
portar pel n^so da lei. Un foresjtiere si è iwr- 
pa^zito per essa, e vari sciocchi le sono intorr 
no che sacrificano la sua stima. Io sono al caso 
di prendei^ su di essa qualun^que risoluzione. 
Non voglio far pubblicità, e perciò restate qual- 
che giorno costì, dove vi faix) giungere le mie 
determinazioni. Intanto pravetiité chi si d^ve 
iehe^ se «dia figlia è v,^dova, non per qu^stpk nqn 
ho l'a^utQrità di padre sopra di lej; e se 1(3 ho 
fettq fare un viaggio per pf emur^ della Sina 
salute, sQM^t sempre pronto a vi.volgere ty^ta 
ll^ ma hpB^à nel piii serio rigore>: Questo ^rf 
m.' interf^ssft pi¥ di qwUo che possiate credere. 
Non voglio àe mia figlia lasQiJFJr^nze in mc[^ 
che possano p^vlar di l^i 9 €ina^ s^o n.f Kpiu 



ì 
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gra^de^im^r^zzo,. Q voi siete la cagione di 
tutto* »/ Io la; cagione di tutto! che ci ho che 

far ioì. (legge) « Le due cainhi^ji d Qui pana 

poi, ,d'm<fei*^s;si, dice che le due cambiali die 
doveTa,^iandarje, le spedirà fra poco per mano 
di un suo amico. Che ne dite? 

Art. e che volete che dica ? 

D. Pal. Ma bisogna prendere qualche par- 
tito. 

Art. e che partito volete prendere? Se si 
trovano de' mattUche mi' vogliono bene, cosa 
ho da farci? È curiosa mio. padre, io non ho 
mandato mai a chiamare. ^}cuno.^.. Ah si^ ^po- 
tessi saper chi gli ha scritta, per bacco, wr- 

rei Mi figuro di veder mio padre come 

sarà imbestialito 

D. Pal. Figuratevi, io sono in uà agita- 
zione, e dair altro canto non saprei che érci. 
Ma aspettate, io voglio con un mezzo ter- 
mine andar dal cavalier Savietti , per iscoprire 
se mai fosse egli che avesse scrit.to. 

Art. Ah sarà stato il barone. 

D. PaLìi Lasciatemi fai^c, almeno perisco-* 
prire T autore. Maledetti questi ficcanasi di 
Firenze, Nipote mia, non vi prendete pcxfs^per 
questo, potrebbe T afflizione farvi d^l danpo^ 
lasciate fare, ci son io per voi; e poi vostro 
padre sta lontano, per lettera non ci può far 
JW^^-. .Vjkdp , e, torno. ( via. ) - ^ 

ArTh. Ci manca questo^ Ma tant'è, pareva 

.che il cuore me lo presagis&e Però, poco 

male ; ae nùp padre fosse qui , avrei timore , ma 
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finché ha da 'sfogarsi a forza di lettere, ììbn 
me ne do pena,. Prima che io abbici dà vederlo 
a Roma, saprò 'prender tempo, e se m'avvedo 
che l'affare si métte al cattivo , mi rimarito, e 
vada come si sia. Tutto questo però' non la^ia 
di darmi rabbia 



SCÉnX ilL 



CoNT. Signora marchesa/ 

Art. Signor colite'. 

CowT. È permesso ? ^ 

Art. Si serva. • ' 

CoNT. Posso? 

Art. e perchè no ? 

CoNT. Non incomodo, (^con ironia, ) 

Art. Che seccatura! 

CowT. Mi ricevete con molta buona grazia. 

Art. Della stessa maniera che voi vi pre- 
sentate. 

CoNT. Temeva che dopo una conversazione 
piacevole. 

Art. Non incominciamo, io già sono di cat- 
tivo 'umore. 

CoNT. Lo credo. 

Art. Perchè lo credete ? 

CoNT. Perchè me né sono avveduto nell'at- 
to che sono entrato, e perchè perchè 

Art. Come! già io sono stanca del vostro 
modo di parlare con me misto sempre di rim- 
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proreri, ed ingiurioso; sappiate che forse tra 
poco sarò costretta di rìpatriare, e che sicura- 
mente mio padre colla sua severa rigidezza noB 
vi darebbe luogo a proseguire le vostre sma- 
nie. Vi consiglio dunque a prendere il partito 
che vi conviene, quello cioè d'incominciare a 

calmarvi , ed a rinunziare 

CoNT. Rinunziare! Io rinunziare! Eh 

marchesa, mi credete voi così stolido? Non ag- 
giungete questo agli altri torti che mi avete 
fatti, e che mi fate tuttora. V'intendo*.... ca- 
pisco ma giuro al cielo..... 

Art. Che giuro al cielo.«... 
GoNT. Sì, io sono cieco dalla passione, ho a 
viva forza sìnora riconcentrato nel mio cuore 
gì' impeti che a ragione il mio affetto tradito 
lanciava in quest' anima. 

Art. Ascoltate, mio caro conte, voi mi do- 
vreste a quest' ora conoscere. Le vostre grida 
non mi atterriscono. Se voi siete placido , pia* 
cida mi troverete; se piangete , se vi smaniate, 
voi lo sapete, non per questo io spargo una la- 
grima 

CoNT. Lo so, spietata {JremendoJ) 

Art. Se infine voi v'irritate, io non sono di- 
sposta a dar peso alle minacce vostre, e molto 
meno a temerle. Ora proseguite pure. 

GonT., Ah ! che quell'aria d' indifferenza più 
mi strazia , che la stessa infedeltà ! Artemisia , 
voi vi burlate di me , ma non per questo sa** 
rete in istato di non dare orecchio alle mie 
parole. 
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M ;AbtvI Dite, tbe volate da me ? 
~!^i(ì!iiiriXiiGbe(in»pì{:BoÌiì vediate il contino 

-r Art.. E ehi' siele voi che me lo impónete ? 
■tiGoif'ìi Quello che può esigerla, perchè vi 
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Art. e che? siete voi solo ad amarmi ? {con 
indifferenza.) • 

:.■ OajXT. Qual maniera di rispondermi ! d' in^ 
sul tarmi. !..»•« 

• Art; Pace, pace !.... Io il contino lo ve- 
drò , e voi lo soffrirete, {con disprezzo» ) 

CoNT. No. ( con rabbia, ) 
. Art:<S1.; la soffrirete. 

CoiYT. No, DO. Se lo vedrò solo comparire 
afanti di vói; lo truciderò a' vostri piedi. 

Art. Ah ! che non lo farete, {come sopìxi.) 

iCoNT. Eli rispettate la mia disperazione , 
nbn.mi ponete al cimento 

Art. Vi conosco , voi siete un ottimo gio* 
vane, mi volete bene, vi riscaldate qualche 
volta, ma poi tornate in voi. In somma io 
farò quello che mi pare , e voi sarete un 
agnellina che vi farete regolare con tutta do- 
cilità degna- di voi. {^quasi beffandolo. ) 
ii'CoNT. Ah che io nioA reggo. Marchesa, mi 
avete inteso..,.. Io vi pavlo..... ma già ta luce 
dagli iocchi miei è partita Io più non ve- 
dovi».» <(uello che vi dissi ve lo ripeto , e ve lo 
giuro» Artemisia, vi giuro, lo manterrò. 
'Art. Caligatevi, calmatevi. 

CoNT. Lo manterrò, {infuria via.) 



ART.rfSembra impossi^bile; appur/.taot'.^. 
Qiia94i> qu^' uoino piangermi aDaoja;;qu^n^ 
^9 si(if)ppQ»ij[icoUeraf mi muove le rjis^t, xÀ 
posso darmi a credere cbe^; cap^e di porre 
in esecuzione quello che dice, ancorché lo 

vedessi nell' atto .. stjBsysp 4\ ^^^g^"'^* Sono 
tanto certa che* hìi4ina'àm<$'alla follia, che 
non so dubitare delj^ mi^ ^viperiorità sopra 
di lui in qualunque circostanza. 

■'■'' -'^é.eEiS'A.'i'v. ■'■••'•■■ 

ili' -'.ì:- 'ì*ili • : ..t* 

. ìty\ iriw D.-PAl4lFORWlÓ'.'W©*.*TAV''' .' ; / 

■''■•- • ' f 

Art. Cosa avete saputo? ,. ;,| . .,» .[. .. j. 

D. Pal. NuU^;\U cavgUer^.àja campagna. 

Art. Ed il barone ? * . ? (* 

D. Pal. Il barpp^ e^ìffL* ^4,jPraiw>,:fuoft di 
ca^, fi^ ora ft^,^qrivo dijie.a.,,^ ;,j,|; , 

Art. Avvertite di nqi;^ offentferli^. p^^^b* 
beve ^spre.ÌRpocè^i. . ,.; ;.; .j, :, . ./ 

P^ gAL..ffon dubitale ^-^crivero/in i^xodo^ d^ 

obbligarli a rispondermi, confessapdQ.^UdlipU^ 
cosa, se soAo^rei^r . , ^ : / i •; 

;Mt,; Avverti;». • •' :lo,i.ìfM.' , - ' .. 

,,p, V^^ ]yQfl4^^^t^^.^^q.bqn'io,quel,c;b^^ 
%ficio. NijMi^y^^fni^^al^grA, ifpi^.vi^fligg?te 
per que*tOf ifl. . ^Uisjimviuje ; e venjta^ y^i , ^ . ^^^i,- 
fbrnio. (e/*^, );,:,.,, ._ \ ,;'^. /' ,. , , ^ 
ART*vCqi|ie hpcpavinip.cjuej^t' .^onya^j ^«f^^' ■ 
egli sul:piincipio ;vQlevajm9Stcàrp if^ei^^» e 
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col titolò di izio crédeva di potermi imporre e 
sgridai' a suo talento; ma ho fatto in modo 
che ora non moverebbe Un palsso prima di 
domandarmèsie licenza. 



**. i, 



• , f ! ■ 



"■■ §.ce;js,a' Y.;.; ■; . 

# 
I 

* ULIPPO e DÉTTA. 

FiL. È permesso , marchesina ? 

Art. Che v'è di ni^ovo, Filippo mio? 

FiL. Son venuto a riverirvi. 

Art. Che novità? Voi.nqn.sietQ così libe- 
rale dei vostri favori. 

FiL. Mi mortificate : già mi permettete che 
vi parli con liberti ? 

Artv Si , simico , còme volete. 

FiL. Il conte 

Art. Nori ^niì ìpàrlatè del conte. 

FiL. Abbiale Ir; bontà.. H conte è nell'-idea 
di ^orpf endéf Sf i Còl ' òòn tino. * ' 

Art. e perchè io teiiiès^i eh' egli lo am- 
iDAziRsèé, manda voi dà 'me.;.;, (burlandosi 
di Filippo.) '-'^ 

FiL. No in verità, ve lo assicuro. 

Art. Sì, manda voi ; fingendo di volermi pre- 
venire, itccio Paol ùccio nófh! venga, (ridendo.) 

FiL. Persuadetevi eh- egli non sa che feoho 
venuto da voif e che io solo ìper evitare 

Art. Per evitare un omicidio venite ad in- 
formanti dei progetti del'colite. Grazie. 

FiL. Ma ci:edetemi che io, acèiò il conte 



ATTO SECCWDO. 91 

non sortisse in questo momento dalla camera 
sua, ho detto al servo dì guardarlo a vista. 

Art. Grazie tante , Filippo. 

FiL. Ma dunque voi noi credete ? 

Art. Niente affatto. 
'FiL. Ma pure in parola di onore. 

Art. Sì, si, dunque sarà vero, ed il^ conte 
sarà il carnefice del rivale avanti gli occhi 
miei. 

FiL. Quando prendete la cosa in quest' aria 
di celia. 

Art. Anzi sono inorridita. 

FiL. Ma assicuratevi per altro....; • . - 

Art. Vi ripeto, grazie; vi son tenuta. 

FiL. Quando è cosi, a rivederla, sigilòra 
marchesa. ' 

Art. a rivederci , Filippo mio. 

FiL. (Anzi, tante grazie, padronmio. ed 

io con tutta la mia pazienza fossi il bonte ,. scan- 
nerei prima essa , e poi il collegiale.) {da se^ 
via.) ' . ...... 

Art. Che baggiano 1. E si figurava che io 
fossi tenera di-^asta da dare udienza a questa 
finzione. Povero buon>uomò ! Colla sua flemma 
se n' era venuto così a faccia pronta, sperando 
che io gli dicessi cl>e assicurasse il conte che 
Paoluccio non si sarebbe più accostato da me, 
che io tremava, inorridiva. Sciocco?. 4.. Oh 
ecco appunto il contino.... J Venite, venite. 
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SCENA VI. 

^ Il coni^ PAÒLUCCIO e Detta. 

Paol. Son da lei. 

Art. Che nuova così presto? 
; ; Paol. Pi^esto I Sa ella (joante cose ho fatto ? 
Quando sono andata Via' cn qui, sono andato a 
casa, e mi son posto subito a pranzo. 

Art. Così di buon'ora.' 

Paol. Noi che siamo assuefatti alla vita co- 
mune, andiamo in tarala al to<;co. Ho man- 
giato pochissia>o^.percbè.u.i •: 

Art; Acdchè ? ' 

Art. Per me ! 

Paol. Sì signor^ y ihi parerà di vederla sem- 
)>raavaiili diodo,. (e nii- sembrava che mi desse 
sQggezionei-, •!:•'■•." ^ ■:*-•:. - 

>AaT..^ Carb Paióloccio (eppure» capisco ohe 
a lungo andare costui mi annoderebbe.) (dase.) 
^ìPÀOL. Dopo^ mi pareva di: av!er sonno , ma 
nim ho potuto dormire, b stafvdòmi così sopra 
ilip&^'ho&tibcfualche «osa, -pensando a lei.... 
SAaT. E chetai fatto? 
; Paoc. Si figuri, lina ragazzata , una quar- 
tina di soixetto che! voglio fare, immaginando 
dillo .spètiro in Un sógno^ 

Aav. (Ah^l quésti sonetti mi iinnojerebbero , 
se seguitassero. ) (da se,) 

Paol. Lo vuol sentire ? cioè ascoltare, per- 
chè sentire spiega la sensazione del tatto. 
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Akt. Come Tuoi. 

Paol. Mi perdonr. Ma ella oggi non mi pare 
-che mi sofira Ai buon grado eome al- solito. 
ÀitT. Ti sbagli. Dimmi, dimmi la quartina. 

PAOLr È uno schizzo, non già 

Art. Non fa niente. 
Poòluccìo recitando. 

. Là nelle oscure notti di Siberia 
U' pipistrelli gtrano i>er V aria 
Spettro im apfMurre colla faccia seria» 
Giallastro , del color d'erba fumaria. 

' Art. (è curioso costui \) (da se.) 
Paol. Che le pare, è nerboruto? Se seguito 

cbsì;«..k dicft.^.» <dica...... dica pure il suo pa^ 

rere; se sapesse come rispetto i suoi seliti- 

menti 

Art. Lo credo, ma in verità il principio è 

heUo.^ e nuovo. 

Paol. Veda, scusi la libertà. 






. ' I . : . • , ' \ 



... ,.•.■., ■ ■. ■-.■,, . . .'.. 

Il Còtitèi PEEJEPPO e D*irt: " v> 



; ■ j . 1: 



CojvT. Eccolo là, non mi tenete. (^ sulla 
porta non veduti , con voce soffocata. ) 

FiL. Per amor del cielo, fermatevi, conte. 
{^ritenendola.) '^^ o./a .j^« i^m 

Paol. Mi dia una mano, senta come la sem- 
plice idea di ascoltare un suo sentimento ac- 
celera i moti del mio cuore. 

Art. Scioccarello. {^dandogli la mano,) 
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Paol. Mi faccia grazia, lo senta., (prendendo 
la mano, ed accostandosela al petto. ) 

. CoNT.'liasgiatemi, Filippo. Ah scellerato 

( lanciandosi sopra ad essi, e ponendo la 
mano entro il soprabito in atto di prendere 
un* arme. ) 

Art. Alto là : che tentate, conte? {frappo- 
nendosU ) 

Paol. Signora , mi raccomando a lei. 

FxL. Fermatevi , per amor del cielo. 

CoNT. Levatevi , eh' io son cieco. 

Art. Che deco, vedetemi, son io. Che a- 
vete? che tenete nascoso? un ferro; vibratelo 
contro di me, ma guai'datevi di offendere chi 
è difeso da me. 

CoNT. Da voi?.... difeso!.... (reprimendosi 
ajbrza.) 

Art. Lo difendo : venite , VsloXmccìo. (pren- 
dendolo sotto il braccio. ) 

Paol. Signora, mi raccomando. 

Art. Addio ,,conte. (via con Paoluccio. ) 

CoNT. Ah! (getta un grido ^ e dandosi la 
mano sulla Ji'pnte ^ ^ad^ ss^enutp. ) 

FiL. L' avevo detto, 1' avevo detto. 
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SCENA PRIMA. 

^ Camera neìl' appartamento del conte. 

FILIPPO , indi D. PALIFOKI9IO. 

FuL. Non ci pouiamo a sedere, se no il 
sonno ci vince. Ho dovuto vegliar tutta la 
notte per 1' amico, di modo che il sonno mi 

percuote fortemente Ma perbacco! non 

so come voglia finir questo affare , o il povero 
Bonfond impazzisce, o soccombe in una di 
queste convulsioni. Troppo gli dico, troppo 
fo, ma la passionicelo ha convinto in una ma- 
niera per venta, il cielo me lo perdoni, 

ma quasi quasi .avrei avuto piacere che il 
conte questa mattina avesse messo in esecii'- 
zione la sua minaccia ; perchè véramente si 
chiama insultare un povero innamorato. 

D. Pal. Si può ? ( di dentro. ) 

FiL. (Eccoti questo stolido diD.Palifornio.) 
( da se. ) Servitevi. , 

D. Pal. Filippo , vi son servo. 

FiL. Riverito. , 

P. Pal. I|[ copte dov*è? 
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FiL Sopra il suo Ietto. 
' D. Pal" È incomodato^ •• 

FiL. Se lo vedeste, non saprete decidere, 

se sia svenuto ys^ 4pi*^^ y ^ ^^ ^i^ morto af- 
fatto. ^^'' ' ' ; 

D. Pal. Davvero ! Vi dirò che son venuto 
espressamente per cercare in qualche modo 
di calmarlo, perchè slì^ stessa mia nipote 
rincresce moltissimo: 

FiL. Sc.usatemif ma la vostra nipote 

D. Pal. Avete ragione, ma voi non cono- 
scete il fotidAr di quclUl gù»vanq^. Ciyadete voi 
che ami quel ridicolo collegiale? V'ingannate. 
La maniera imperiosa dfel conte ^ il tuonò di 
sujièriorità eh' esso ài arròga , fa pirica , il pun- 
tiglio, e finalmente fa collera fanno sr, che fa 
mia nipote operi alle volte in una maniera lin 
j^cò tròppo foi'te. • 

TtL. Un poco trotipo forte! Come?' Dopo 
che io sòììo stato da lèi ,a preyéni^lat di buona 
féclè con animò <$ en^t jSfflilà scena , bur- 
larsi dì' 'me ! dirmi r^grkzie ; ma senta : grazie; 
ina tó giurb : 'grazie ! Con tutta la niià folle- 
ràtiia era àì ttjdmentó (Ji rispondérfe pèf' fé 
rime'. Oh 'àcusajt^hil,-yìgtfòf D: Palifortlib , 
vostra tìJpote^'tiny:.;./' i ; •; ;" ' ^^ - 

D. P^L. Sì e fe^o^^ùk òòàydaj^ 
• tit: thè cApftcciò^etttr jÈ tixià véra. . . } Cos- 
petto, ve lo direi davvero il sUo'ndme. ' \^ 

D. Pal. Via,' cairo Fflippd;'.'àssieufat:évi, 
che la nipote non haq^ttiyo finìé^tfellesudazio- 
n)^ ed io per mie raglohf'^àt'ticolari dì rigtrar- 
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do e di tranquillità di famiglia , voglio asso- 
lutamente che il conte e mia nipote tornino 
in armonia. In quanto ad Artemisia vi giuro 
che nepipurè pensa più alF accaduto ; anzi se 
io stesso non rav.essi trattenuta, sarebbe a 
quest' ora venuta da se medesima a parlare al 
conte. Ditemi, sarebbe possibile di parlargli? 

Fili. Caro, è impossibile 

D. Pal. Ma favoritemi osservare un poco 
se mai fosse in grado di vedermi, io procu- 
rerei..... 

FiL. Se volete, per servirvi anderò , ma in 
verità, ancorché fosse in ottimo stato, fo mal- 

vQleptieri, questa ^coperta, perchè No 

no vostra nipote si conduce male, e cerca 

assolutamente di far crepare questo povero 
galantuomo. , : 

P. Pal. Vi prego guardare un poco se fosse 
visibile ^ che circa ad Artemisia posso accer- 
tarvi 

FiL. Quando sia per farvi piacere, procu- 
rerò. {^entra,poi torna. ) 

D. Pal. Sono nella disperazione : se giun- 
gono air orecchio di mio cogtlato queste scene , 
egli è capace fli qualunque.co^a, qd io a cui è 
stata affidata la sua figlia dovrà sentire tutto 
il peso de' suoi rimbrotti e de' suoi gridi. 

FiL. Caro D. Palifornio,perdonate. Il conte 
non è possibile che veda;; sta in una situa- 
zione elle fa pietà; è immerso in una specie 
di sonno, eoo un^ lamento ed una smanìa che 
fa orrore. Io sono entrato, e soUovo^e ^^t 
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due volte ho proferito il suo nome senza eh' 
egli mi abbia ascoltato; òtide.*... 

D. Pal. Quando è' così, Filippo raio, pregò 
voi al primo scanso favorevole di fai* le mie 
parti e quelle' di Artemisia. 

FiL. Per me non dubitate. 

D. Pal. Ve he prego ^ caro amico, vado 
dalla nipote , e non mancherò di farle le am- 
monizioni le più forti. Ma voi ancora, ve ne 
scongiuro, adoperatevi; ho le mie ragioni, 
fatelo ve ne sarò eternamente tenuto. 

FiL. Lasciatevi servire. 

D. Pal. (Questo è un uomo così freddo, 
che non spero nulla. )(dase) Filippo, ihi rac- 
comando a voi. ( via. ) 

Fit>. Non temete. Se aspetta che io parli 
per sua nipote, vuole star fresco. Maledetta! 
mi par di vederla sempre intatto di dirmi: Vi 
sono obbligata, grazie, anzi; cacciarmi con 
buona maniera, come se fossi stato un mezzano 
mandato a bella posta dal conte. ^ 

SCENA li. 

Il dottor GlàÒLiLliiO e Cetto. 
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DoTT. .Occorre nulla? 

FiL. Siete qui tli nuovo ! 
- 1 DoTT. Sì son qua. Ho • inteso che il conte 
sia nuovamente incomodato,* e perciò son 
venuto a vederlo ed aipreatargli la mia as- 
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FiL. Vi siamo tenuti ; ma vi siete incomo- 
dato inutilmente, perchè il eont&mi ha detto 
espressamente che non volevamaipiùmecUco. 

DoTT. Poco male :io ho fatto il mio dovere. 
Quello eh' è sortito di qui era il £Ìo della 
inarchesina? 

FiL. Appunto. 

Don'. A proposito, benché voi mi abbiate 
voluto far un mistero , ho saputo tutto. 

FiL. Me ne rallegro. ( Curiosità insolente ! ) 

DoTT. Il rivale è un giovine quasi mente- 
catto, che sortì da un collegio^ e che si tro- 
va qui di passaggio per tornar^ in patria, figli 
è di Verona ; si chiama il contino Paolo Man- 
capoco; è obbligato a trattenersi qui, perchè 
il suo pedagogo che doveva accompagnarlo 
nel viaggio è caduto malat,o. Onde vedete 
bene che ho saputo tutto , e p^ ancl^e di 
quello che potevate dirmi. 

FiL. Evviva; siete eccellente per infprmarvi 
de' fatti altrui che non vi appartengono. 

DoTT. Bravo signore , sempre allegro, sem** 
pre scherzevole, {^si sente sonale un cam- 
panello dalla camera delcQnte,^ 

FiL. Pei-mettetemi. Il conte vupj qualcuno. 

DoTT. Verrò anche io. 

Fjl. Dispensa te vene , vi prègo, egli soffri- 
rebbe, vedendo altri che me 

DoTT. Basta; in un caso io ^on.qui. . 

FiL. Bene, bene. (^/^/rtìJ.) ^ . , . . rj 

DoTT. È specioso questo. uomo^.coUa^u^w 
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lentezza non jnanca di dire i suoi frizzi con 
sadcisvQO. ((Credeva che io non avessi potuto 
indagare 'òhi s&sse questo rivale del povero 
conte. iSubito IMio saputo. Io ho dieci o do- 
dièi 'amici qui in città che sono curiosi miìle 
volte più di me, e che sanno se entra una 
mosca in Firenze, dov'è nata, in quanti luoghi 
èjstata, e quanta parentela ha nel mondo. 

J .. SCENA III. 

Il marchese GUGLIELMO e Detto. 

r 

M. GuG'. È quésto r appartamento del conte 

Roriforid?' 
■DòTT*. Sì signore. Ella chi è? 
'"'Mkm.- Sono un forestiere. 
''T)b'rr.''Dtdbve? 
'^*Mar. Hotnano. 
DòTti'È itiolto eh' è qui? 
Mar. Ma, ella è il conte? 
' DòT^.' Nò signore; io sono il medicò dot- 
tor Girolamo Ferrante, che sono qur a causa 
di un incomodo del conte. 
Mar. è malato il conte? 
DoTT. Sicuramente. 
Mar. Mal èerio ? 
DoTT. Oibò! incomodi suoi soliti per amore 

e gelosia.- ' 

Mar. (Eccoci al punto : l'amico mi ha det- 
to il vero :' io fremo.) {da se.) 

DoTT. Parrai che ella sia 'preoccupata. H:i 
y^^c/jc^rf/ìaf'étjui ili Firenze? 
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Mar. Oibò, 

DoTT. Ma, se è lecito, dunque perchè è 

\eDUtO? ' : ; '• 

Mar. Scusatemi, signore, ma la vostra ed* 
riosità parmi un poco-avanzata. ' . . • 

DoTT. Mi perdoni : permeila : il suo nòAie? 

Mar. Ellja non può conoscermi, il conte 
neppure; onde è inutile che io Io dica. i' 

DoTT. Ma pure? 

Mar. è inutile. 

DoTT. Ella è negòmhte? . .'lì 

Mar. Ma questo incomodo del conte gV hn- 
pedisce di ricevere? Non ha nessuno in casa 
da passar l'ambasciata? • !• ! l . .. ■' 

DoTT.. Il.iservo sarà amlato per.qurtlche 
commissione». Circa il conte è inutile che, ella 
speri parlargli. E sopra il suo letto prese (In 
convulsioni , non si pasce chédi.smsmie'e di 
rimembranze amare delle mfedeltà di quella 
frasca ^i donna eh' egU adora. '^ .i./\ 

Mar. Ma chi è questa donna di cui voi par- 
late con tanta disprezzo? . i : .1 '■ 

DoTT.-Cioè, non sono io che ne parlo i^bsì , 
è tutta Firenze. A proposito è una vostra coln- 
patriotta. 

Mar. (Io sento una bile, che sarei capace 
di uccider mia figlia colle mie mani.) (da se.) 

DoTT. Forse la conoscerete : una bella don- 
na eh' è qui' :Con. una stoUda di ZÌO;:. Alla fi- 
gura non y' è male, uia è un pelszo dÌAx;agL;ne 
cattiya, a quel che sento. :>iifj .<.. 

. Mar.. Ma che ha jFaWo ? « .i.:* 
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DoTT. Che ha fatto! Ha fatto impazzir 
questo povero diavolo del conte eh' è cono- 
sciuto per il più onesto , ricco e brav' uomo 
della terra. : 

Mar. è così vepaimente? • '• 

DoTT.' Aihndno^questa è la voce di Firenze. 
Ma voi Ja conoscerete questo donna , è vedova 
di un certo barone di cui non mi ricordò il 
nome, che dicono le sia morto otto o dieci 
giorni dopo averla sposata; dicono eh' essa 
si fingesse cagionevole di salute , e che il buon 
melenso- di < suo padre le abbia fatto fare un 
viaggio. . 

Mar. Ma voi come lo sapete, signore? 
. DoTT. Io non so niente , perchè non mi in- 
trigo de' fatti altrui : così dicono pubblica- 
mente, . 

MÀUu' Pubblicamente! (Or ora mi si spezza 
una y eiia. )» ( da se.) 

DoTT. Fatemi grazia j questo marchese di 
Monte dTOvo in Roma eoa' è? Ha o non ha? 
È marchese da burla o davvero ? 

Ma«ìj Ma credo che sia un nobile come 

gli' altri, e che «bbia quanto basta a formare 
un ricco possidente. 

DoTT. Sì! In Firenze dicevano il contrario. 
Mar. e chi lo diceva? 
'DoTT. L' ho sentito dire. Credo però che 
si d^dfuca dal vedere una femmina che fa delle 
ragazzate, che si fa ciarlare, senza marito, e 
con uno zio che potrebb' essere =che non lo 
fosse. Un padre che la manda così deve es- 
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sere o mi t^jrbante o un melenso. Che ne dice 
ella?... . ,-. . , »*--i.;'- « ■ 

M'A^: EJib.^.. càp^)..^.- fie la figl^ fosse stata 
veramente incpnqfqdat^.^... Se la iiia eondotlia 

fo^scrSlfita-saviab.^oi''! , "'^' 

DoTT«. AU.Qr{^ sat*j^b^i &ts(4^' uà' altra cosa. 
Ma dica ella , .li coiiosce: questi Mónte d'Oro ? 

JtikK^ Se. è meramente <il zio, dovrei. cono- 
scerlo di vista. 

. ■ , *■..-. 

■ -scena; ì Vi ■'',-■ 

: •■ i«-. •: • : . .1.:'. . •; " "K" 

:.. . -Ili;. FHilPPO- è I>BTti. ^ • 

FiL. f^y^tQVkomo] . '" 

DoTT. Cpijne sta ? 

F1I4. Sembra impa^ito^ap^na connette. 

Mar. Non siete voi il signor conte di Bon- 
fond ? ,1 

.FjLL^^o Sfignore^^^ono i^nsuo intimo anglico. 

Mar. Non sarà possibile vederlo/? 

Fiff^Come ifojflte che ppsjss^.ftftcolt^r^ ajpu- 
no? è fieramente incomodato da convulsioni. 

Do77. Già questo, signor^. è iqformato dì 
tutto. 

FiL. Avevate pjf^ipura di parlargli? 

Mar. Sì veramente aveva necessità di tener 
discorso con Q$so. > . 

FiL. Il vostro nome? 

D^aj. (Ora< saprò il nome ^) (da se.) 

Mar. Sentite; io non ho il.bi^ne di. essere 
conosciuto dal signor conte. - 
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FiL, Dunquef è inutile thè lo aiciate. 
DoTT. (^Ho capito, dev' essere un avvehla- 
riere cbeiVftinjPa bertiar <jt<alfche sé^sidiol-Ha 
saputo che il conte è ricco.) {^dà'^se.)' ' ' 
Mar. Ma se credete, topneró^ù tbrcli/s{^é- 
rando che']lcbnt^BÌain'l!ftiglioréstftto: ' * 
DoTT. (È -insistente* )(rfa je.) ' * -i- 
Fii^ Come vi place; fot*àe da^qui i"»d*e o 
tre ore potrete parlargli. • 

Mar. Dunque tornerò in locanda a ripo- 
sarmi, essendo pochi ^otnen^i^he sono giunto 
da Roma. Scusatemi, sapreste qual sia l'ap- 
partamento deUfi^^Bkpmann rieife quale mi par- 
lava questo signore ? 

DoTT. Se vuole, la servirò" io di guida. ( Vo' 
sapere come si chiama costtiiv) (^ se. ) * 

Mar. Perdoftate. A quést^k)rà sarà in 'casa 
la ragazza? • 

FiL. Senza dubbio! 

Mar. Dunque riitìettérò ad -altro momVili to 
la mia visita. »•' - 

DoTT. (Vuol sussidiò, noti' V' è dùbbio. ) 
{da se.) ■ ' ' ■• - '• •';- ^•' *' ■ 

FiL. E perchè non volete vedere una bella 
giovane? 

Mar. Conosco solamente il- zio un pòco 
coài di vista. ■' • 

DoTT. Se vuol trovare il «o solo, quando 
torna quest' oggi ; la signora è partita sicura- 
mente per la sua solita trottata alle càfscine , 
ove sono i suoi spasimati, e il zio rimane in 
guardia della casa. 
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Mar. (Che lingua d- inferno! ) {età sé) Pro- 
fitterò della notizia, e tornerò secondo quello 
che mi avete suggerito. Vi resto servo, signore. 

Ff L. Mio padrone. 

DoTT. Vengo con lei ancor io. La servirò 
da cicerone per le strade di Firenze. (^Voglio 
sapere il suo nome.) {^da se.) 

sMab. Grazie, grazie. x >« 

DoTT. È stato altre volte in Firenze? 

Mah. Due altre volte. 

DoTT. Ebbene avrò il -piacere di faro abn<{- 
no le scale in sua compagnia. 

Mar. Non 90 che dirvi, siete troppo buòno. 
(Costui benché maldicente mi servirà a qual*- 
che cosa.) (^da se,) 

FiL. (Maledetto medico!) 

Mar. Vi saluto di nuovo, ci rivedremo più 
tardi. ( a Filippo. ) ' r •. * 

Fjl. Vi son servo. • » v ^ •. 

DoTT. (Voglio sapere il suo nome, credessi 
di crepare. )(^tì5 se) Sono con lei. (t;^V^ iliriar- 
chese ed il dottore.) s. . • 

Fil. Questo forestiere alFaspetto mìcìidni- 
bra un uomo che abbia qualche cosa di miste- 
rioso nel suo interno. Da quelle sue domande, 

dal modo di presentarsi Volesse il cielo cltó 

parlasse al conte di qualche affare* che 'lo in- 
teressasse , e lo distraesse cosi ^ da questa pas- 
sione sfrenata.. Oh che sorta di somio provo 
io ; se fossi certo che l'amico non ifiì cercasse, 
anderei a pornìi un poco su! lètto, perchè v«i^a- 
mente i miei occhi non vogliono stara «perii. 



io6 LA CAPRICX:iOSA. 

SCENA V. 

Il conte BONFOND e Detto. 

■ « 

'CowT. Tutti mi abb^indonate. {eon^sono" 
mia contraffatta^ pallido^ e mostrando fis- 
sazione, ) 

FiL. Cosa dite! son qui, 

CoNT. Ah! SI, sei tu il solo, caro', che com- 
])fltÌ6ci le mie debolezze. 

FiL. Eh via, fatevi coraggio, coraggio ! 

Goirr. Coraggio! È vero, vi vuol coraggio, 
e l'avrò. Me lo consigli? 

FiL. Di cuore. Sapete? È venuto un fores- 
tiere che vi voleva parlare. 

CoifT. Lo conosci? 

FiL. No ; ne voi conoscete lui , ne egli co- 
nosce voi. Ritornerà fra poco. 
. "GoHT. Oh Dio! (^sospirando.) 

JRiL. Sollevatevi : non rinnovate col pen- 
siero le cause della vostra melanconia. 

. GoHT. Siedi, Filippo, che io mal mi sostengo 
in piedi, (^siedono, ) 

.' FfEi' Vedete come vi riduce la vita che 
Éaite. • ' " ■ 

CoNT. È' vero la vita la vita che fo 

è quella che mi riduce così. 

FiL. Dunque {^sbadigliando.) 

CowT. Dunque convien finirla; ma da uomo 
che sa troncare in modo le cose, come deve, 
è dopo essere, per qualunque strada siasi, 
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giunto a farsi qif edere d^gno di stima., non di 
dispt^zzo. È vero,? 

FiL. Sicuro, bisogna però eseguire <iuel 
che^ si dice, {dando segni, di soniiolenza.) 

CoNT. Lo farò, e tanto. più lo farò, perchè 
t|i stesso y che sei placido, fuor di passione, 
ed amico mio, tu stesso me lo consigli. 

FiL. Sicuro. ( incomincianjdo cui addai- 
mirsi.) , 

CoNT. Perchè infatti, qn uomo di onore non 
dev^, essere mai. yilipe^^o. Non è vero? 

FiL. Sicuro, (^come sopra,) 

CoNT. E quando un uomo non teme la 
morte, può far tutto; ogni passo gli è facile; 
.vince ogni ostacolo. Tutti gli eroi non furon 
tali che obliando questo vile interesse^ della 
conservazione di un avanzo di vita. Non è 
vero? 

Filippo non risponde vinto dal sonno. . 

CoNT. Avanzo di vita in cui non si brama 
che quello che ottenuto non si cura. Non 
pensate così anche voi? {con voce alta,) 

FiL. Sì sicuro {scotendosiun poco,) 

CoNT. Pur troppo è così. A che serve il vi- 
vere, caro Filippo? Acciò gli occhi vedane» 
quello che l'anima aborre; acciò le orecchie 
ascoltino parole che inorridiscono; ed acciò 
un cuore a frequenti colpi sostenga un'odiosa 
vita per paventarne ognora. 

Filippo , come sopra dormendo , non darà 
affatto ascolto ul conte che parlerà da se 
come forsennato. 
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GoNT. Si. Un uomo signor fli se stesso |)tiò, 
se il dovere l'esige, abbreviarsi la vita..... Forse 
togliendomi giorni di' esistènza , 'fai toglierò 

giorni di pene se pria' k vendétta, por la 

morte ottengo , io pago a vii prek:iò con pochi 
momenti di vita un tanto bene. No? Non è 
vero ? Sì. Così è ( dando un colpo forte sulla 
tavola in entusiasmo ) : chi muore vendicnto , 
muore felice, (^parie,) 

FiL. Felice sicuro! {balzando iti piedi.) 

CóNT. Lo credi? [^afferrandolo pel brac- 
cio.) ^ .1 

FiL. Credo. ^ .1 . • 

GoiTT. Di certo? 

FiL. Certamente. 

CoNT. Dunque sia così, {^via risoluto,) 

FiL. Così sia Non ho capito nulla. Ho 

detto di sì per non farlo montare in collera. 
Il sonno mi ha vinto; se non vado a dormire, 
mi muoro. [wia. ) 
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SCENA PRIMA. 

Camera nell' appartamento della marchesi. 

La marchesa ARTEMISIA , sola , iudi il contino 

PAOLO. 

Art. Povero conte! A quello che mi ha 
riferito mio zio, il suo stato era da far pietà. 
Da un canta io lo compatisco , ma dall'altro , 
perchè si arroga egli il dritto di volermi co- 
mandare, di esigere che io sia a lui soggetta 
senz' aver nessun titolo che lo autorizzi a 
questo? È vero, gli ho detto una volta che l'a- 
mavo, che mi piaceva, che l'avrei amato 
sempre , ma che per questo ? devono dirsi e 
mantenersi queste cose dalle donne, come voti 
e obbligazioni eterne! Vero è altresì che il 
conte mi ama, e che io abuso del suo amore, 
e che lo contraccambio male , ma 

Paol. Son sicuro, potrei {^affaccian- 
dosi alla porta, ) 

Art. (Costui ancora ha incominciato ad 
annojarmi.) {da se) Cosa venite a farej* 

Paol. Il conte non v'è? 

ARTr Via entrate, che volete? 
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Paol. Son venuto a riverirla di nuovo. 

Aht. Ma, c^rp miOy in uu giorno sarete 
venuto venti volte. 

Paol. Ma ella mi disse ieri che non le feci 
che sole setter visite; ohe plìii veniva, piìi pia- 
cere le dava ; onde nella giornata di oggi se 
non fosse stata quella combinazione funesta 
del conte, mi era deciso per darle piìi piacere 
a venire 

Art. Settanta volte. 

Paol. Piìi poteva. 

Art. Vi sono obbligata , nìa bisogna inter- 
pretar le cose con una certa discrezione. Que- 
sta è un' ora dopo il pranzo che le visite non 
si f^nno. 

Paol. Ma siccome per me questa è quasi 
ora di cena« perciò veda bene. 

Art. Sarà come volete , ma in tal caso po- 
ti*este andare a far le visite ne' collegi , ove 
fanno la vita come voi. 

Paol. Dunque vuol che me ne vada. 

Art. Si, a quest'ora gradisco essere in li- 
bertà per fare la.toletta prima di andare al pas- 
seggio. 

Paol. Oh Dio I che funesto annunzio ! Si 
accerti suU'onor mio che questa sua, direm 
così , repulsa mi eccita quasi le lacrime. 

Art. Eh figlio caro, non incominciamo : sap- 
piate che io non posso sentir piangere. ( Già 
mi ha annojato senza le lacrime; se incomin- 
cia il pianto , son disperata.) (^da se,) 

Paol. Dunque mi comanda,.... 
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Art. Che ini facciate il favore di lasciarmi 
in libertà. 

Paol. Pazienza! (^singhiozzando) pecca-' 
tp ! Aveva terminato quél sonetto. 

. Art. Lo sentirò in altra occasione , tna per 
ora andate via. 

Paol. Ma per me non si prenda sogge- 
zione. 

Art. Caro bene, mi obbligherete dunque 
dirvi chiaramente che mi annojate, e che vo- 
glio che ve ne andiate. 

Paol. Come ! quali accenti ! oh Dio ! Se 
potesse immaginar cosa provo, oh che an- 
goscia! 

Art. Caro, sbrigatevi. 

Paol. Come comanda, obbedisco. 

Art. Bravo, così va bene. 

Paol. Va bene, allorché parto? Felice par- 
' tenza se può esserle grata! Mi scusi, mi pre- 
senterò in mighor punto. Perdoni, signora, 
che sgorgano le mie lacrime in un co' sospiri 
senza il concorso della volontà. (W[i sento com- 
primere il cuore, sono all'apice della desola- 
zione. ) (^da se.) (via.) 

Art. Questo sciocco mi era già caduto di 
grazia , ma le sue lacrime, le sue ridicole smà- 
nie hanno terminato di farmi concepir per lui 
tutta la più grande antipatia. Alia fine il conte, 
bisogna dire il vero, piange con nobiltà, è uh 
uomo da far passione; se non avesse il difetto 
di montar in collera, di parlare con un tuono 
da padrone, sarebbe il pliti caro giovine di 
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questo mondo. A. pensare alle lagrime del col- 
legiale mi vien da ridere. Oh voglio andare ad 
ordinare alla mia donna di prepararmi la to- 
letta per sortire. P(on facciamo più tardi 

Sollecitiamo. Margherita! {entra chiamando,) 

SCENA II. 

m 

Il conte BONFOND, indi ARTEMISIA. 

GoNT. Oh come la vista mia vacilla ! E che 
le mie idee si confondono? Eterno. Iddio , qual 
freddo io provo, quale gelato sudore mi gron- 
da dalla fronte, mentre nel mio interno ardono 
fiamme divoratrici! Dunque in questo istante 
dovrà il mio braccio troncar la mia vita e 
quella di colei che adoro? ed avrò io il co- 
raggio Sei tu forse, mano eterna del cielo, 

che reggi ancor i pensieri miei ! Qual voce mi 
consiglia?..... Infelice che risolvo? 

Art. Conte , voi qui ? E qual nuova ? ( // 
conte resterà cogli occhi fissi sul suolo nella 
più grande sorpresa ^ ed ai^i^ilimento , tre- 
mante e confiiso ) Conte ( oh cielo! come il 
suo volto è cambiato, come il suo pallore e 
quel suo sguardo fanno pietà!) {da se) conte, 
che fate? Rispondete. Voi tremate? In quale 
stato voi siete? Conte, che avete? parlate , vi 
prego. Artemisia ve lo chiede, non potrà ot- 
tenere di ascoltar neppur la vostra voce? 

GoNT. ( prommpendo in un pianto che 
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gr impedirà diparla/v)M2ir che sa...., 

per dono i ; h , .' ) '. 

Art. (Qual pianto diverso dal solito è que- 
sto? quale opposto 'efiFetta^ produce in me!) 
{^da se) Conte, chj5 diteP.io. non v'intepc^o. 

Co|CT. Ah ecco, ii^arqlxesa^-^'vostripiec(i uno 
sceireratOvcKe chiede il vostra per^o^^o ^ ^la 
non lo merita;.... 

Art. Alzatevi per pietà, ye ne scongiuro. 
{^confusa) (Qùal tuono più dolce ha in que- 
sto giprnoja sua vóce!) (,tì(^^y?^,^ .. i,^ 

CoNT.No, Artemisia , quéstpaui^ fonU 
sgorgano abbondanti dagli òcchi' ipiei, tratte 
non sono dalla brama d'interessarvi a mip fa^ 
vore. Miratemi nel volto, distiijguete in me 
non un amante che chieda amore, ma un 
reo che implora solo il perdono/ j . . ;, 

Art. Cosa dite? (Quale jn^olitp affetto fan- 
no in me quéste sue parole!) (tì^tìJ j'e) ft|a air 
zatevi, per anior del cielo;, spiegatevi. ,(^/2- 
dqglìla mano ^er solles^qrlq.^^,, , ...^.,r. ^r .,• 

Coin:» Artemisia, questa, mano jfilì^jtd^t^^ 

le 
quale stato mi riduce di debolezza e^ 
avvilimento. Amore non gip^, che più degno 
non ne sonò , ina perdono , nH^.cs^ra, (^tgr^^n- 
do ad inginocchiarsi,^ - w - . '• , 

Art. ( Oh Dio ! Io non reggo. Artemisia , e 
dove sei ? E son lagrime queste che mi gron- 
dano?) Conte, sorgete. (Artemisia, che fai? oh 
Dio ! quale insolito moto ! ) 
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SCENA III. 

.» ■ ■ • ■•;■ ■ ■ ■ - 

iJ^lLIPPO; (8 Detti. 

FiL. {^dopo ai^er/atti pochi passi) È per- 
messo? '(^vedendo Arlemùia ed il conte in- 
sieme y tornerà indietro senza parlare,) 

Art. Chi è? Chi entrò? 

CowT. Cielo che fa? (^alzandosi in /retta.) 

FiL. Era io, non temete. Conte, vi è quel fo- 
restiere che vi attende, venite, deve parlarvi 
di affare di grani premura. 

Art. ' e Giùnse opportuno , ' io vacillava. ) 
(^da se.) 

CoNT. Sonò con voi Mar,....chesa. («rc- 

costandò'si ad essa) Per..... donatemi , per- 
do natemi, {jvia piangendo.) 

FiL. {^da sé) Ho fatto un cattivo officio. 
^via.) 

Art. Ove sei, Artemisia? Qual nuòva sensa- 
zione provò il tuo cuore , quelle lagrime che 
non sortivano a stille, spremute dall' espres- 
sioni amoróse, ma ciré grondavano a guisa di 
tort'enti , quelja voce sommessa , quel vólto 
avvilito come mai hanno scossa T anima mia! 
Giudizio, Artemisia. Si esca. Vorresti inco- 
minciare a soffrire quel che hai fatto provare 
agli altri... .5 Solleviamoci, diver^ai^oci. 
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SCENA IV.^ 

D. PALIFORNIO e Detta. 

D. Pal. Nipote, sai? ho' avuto risposta ai 
due biglietti , e certamente nessuno di essi ha 
scritto a tuo padre. 

A^T. Davvero! 

D. Pal. Sicuramente. 

Art. e dunque chi sarà stato? 

D. Pal. Come vorreste indovinarlo ? Ma ba- 
sta^. col tempo si scoprirà tuttp. 

Art. Zio, a rivederci. 

D. Pal. Dove vai? 

Art. Voglio uscii^e. 

D. Pal. Così di buon'ora! 

Art. Sì, oggi voglio sollecitarmi. (Gonvien 
divj^arsi.) (^a^,) 

D, Pai,. Dunque divertitevi. 

Art. Addio. (Oh cielo , come' il mio cuore è 
agitato! andiamo, andiamo.) (^entra,) . 

D. Pal. La nipote ha fretta di uscir di casa: 
chi sa, quali pazzie ha in progetto di fare. Ve- 
ramente è un poco capricciosa ; ma il di lei 
padre è curioso , si lagna tanto , e vi sono mi- 
gliaja di donne peggio assai di sua figlia. Alla 
fine si sa, le donne son tutte fatte per far im- 
pazzir gli uomini. Mi ricordo appunto quando 
il niÌQ . signor cognato facea all' amore colfe 
buona. memoria di mia sorella; era dontimia- 
ment^ in gelosia ^ in^ liti^ in diavoli, eppure 
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r ha sposata, e V ha creduta sempre un nio- 
cjello di saviezza; 



SCENA V. 

il contino PAOLUCCIO e Detto. 

Paol. Mi scusi, posso entrare? 

D. Pal. Padron mio , signor contino. 

Paol. L,a signorina è sortita? 

D. Pal. Appunto. 
^ Paol. Io son venuto da lei per una ragione, 
e per una grazia, alla quale non mi deve dir 
di no. 
*D. Pal. Ove possa servirvi 

Paol. Mi ascolti, perdoni già' l'incomodo, 
mi scusi 

D. Pal. Servitevi con libertà. 

Paol. Avrà veduto che la sua signora ni- 

potina pareva che avesse concepito per me 

concepito un certo affetto. 

D. Pal. Non so, vedevo che vi faceva delle 
buone grazie. 3' 

. Paol. E anche di più; si figuri, ha accet- 
tato un mio sonetto, mi diceva mille cose te- 
nere. 

D. Pal. Ebbene ? 

Paol. Tutto ad un tratto mi ha oggi parlato 
di un tuono diametralmente opposto. Io gli 
aissicuro (^singhiozzando) son caduto nell'a- 
bisso della desolazione. Mi sento fare un malo 
q-ui sotto la seconda costola , un male che mi 
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ha costietto pianger sìnora , quando una voce 
incognita mi ha ispirato di venir da lei. 
. D.Pal. a che fare? 

Paol. Acciò interceda. 

D. Pal. Signore, voi scherzale, io non entro 
in questi affari. 

Paol. Se ella vuole, può. 

D. Pal. Ma signor contino, per chi mi avete 
preso? (Or vedi se tutti hanno da venir davanti 
a me ) (da se.) 

Paol. Non monti in collera, perdoni. Ho 
creduto di far bene, io son venuto quasi tra- 
sportato da una forza invisibile. 

D. Pal. Or bene, la stessa forza invisibile sìa 
quella che vi riconduca a casa vostra ; perchè 
voi sbagliate assai, se credete..... 

Paol, Il cielo me ne- guardi. Per carità non 
si affronti. Dunque crede che non vi sia ri- 
medio ? 

D. Pal. Per me non so nulla : se volete par- 
lar colla mia nipote, quando sar«ì tornata, siete 
il padrone , vi conosco . per un galantuomo. 
Ma in quanto a me voi pensate male, se sup- 
ponete cfa<3 parli di tali matèrie alla mia ni- 
pote. 

Paol. Dunque mi' consiglia a tornare a par- 
lare ad essa? 

D. Pal. Fate quel che credete.^ ';* * ' 

Paol. Eh, caro signore, qualchecpsa bjjso- 
gna che fkccik; se no, vado a morir del' tiiale 
che mi sento nell' interno. 

D. Pal.* ('Ma costui è curiosò. ) " 
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Paol. Farò dunque come ella dice. Mi per- 
doni , mi scusi; la prego , non dica nulla che io 
sono stato da lei, sono mortificato di averle 
recato incomodo, 

D. Pal, Non è niente* In altre cose ove io 
possa servirla mi comandi pure. 

Paol. Le resto servo, scusi un povero gio- 
vine in passiooe, tornerò più tardi. (^ quasi 
piangendo .) ( via. ) • 

D. Pal. Per bacco! che io abbia la virtù di 
attirare a me tutti i capi d'opera? Ma può darsi 
idea più ridicola .di volere che io facessi da 
mezzano a' suoi amori? Avesse almeno parlato 
di matrimonio. Ma no, interceda..... Questa è 
veramente cosa da porsi in una commedia. 
Quella pazza di mia nipote mettersi con un 

ragazzo Figuratevi! Costui anderà dicendo 

da per tutto eh' è stato amante di Artemisia. 

. SCENA VI. 

• ' FILIPPO te Detto. 

FiL. Signor. t).' Palifornio, siete solo? 
D. Pal. Si, amico. 
FiL. La nipotini è i^^cita? 
1). Pal. Sicuro. 
FiL. Ma di certo ? 
D, PaC Senza dubbio. Perchè? 
^^ F4L. Aspe.ttate un monii^nto che ora torno. 
D! Pal. Ma per far che ? ; 
FiL. Attendete un momento,, e lo vedrete. 
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O. Pax. Ma pure? 
. FiL. Fatemi grazia, non vi movete di qui 
per un isLlante. ( via, ) 

D, Palì Eccoti ìxfi altro più specioso an- 
cora del primo ! Aspettate, attendete, un mo-> 
mento, non vi movete, e perchè? Il perchè 
non si può sapere. Questa è una fatalità. Oggi 
tutti toccano a me. Io sarei stato qui due ore 
senz' aver volontà di andar altrove , ora che mi 
ha detto dì non muovermi, parmi star sulle 
spine. Filippo avesse voluto burlarmi?^... 

SCÉNA VII. * 

m J 

FILIPPO col marchese GUGLIELMO , e Detto. 

Fjl. Signor D. Palifornio, questo signore bra- 
ma vedervi. 

D. Pal. Oh! cognato mio, {^va ad abbrac^ 
ciarlo) come! qui voi! 

Mah. Si, eccomi in Firenze^ 

FiL. Vi lascio: in -libertà^ vado dalF amicò. 

Mar. Yi racoDmando , ^ fate che il conte 
mantenga la sua parola. > - 

FiL. Non dubitate, {via.) 

D.Pal. Marchese, ditemi, gkingetedaBoma 
in questo arnese ? i 

,. Majì. Wd, è qualche ora che sono iti Fi^ 
reiize. '■^. . ■> . • •► 

D. Pal. Che? siete andato in qualche alti^ 
locaiida?: > ;.; :. 

Mah» £ volevate che io venissi a smontar 
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qui , e che avessi cuore di abbracciar mia figlia 
pi^inà) dì aver prese iiaformazioni del modo con 
cui si parlava di essa in Firenze? Dopo che il 
cavalieri -Roberti] da me per lettera interro- 

D. Pal. Il ca/va^ier. Roberti! 

Mar. Mi ha scritte^ con verità la condotta 
che jteneva mia figlia , e le ciarle che si face- 
vano sopra di essa. >i 

D. Pai^.. £ .che ciarle «si fanno ? 

Mail Cile ciarle! .Eh! non mi fate mancare 
alla risoluzione che ho fatto di non alterar- 
mi, e di nonfare pi^blìcità, Sì, appena giunto 
ho trovato persone che senza conoscermi mi 
h£^n lacerat^,r anima, parlaqdp con tutta la più 
grande disistima della mia figlia. 
..»D. Pal. Kon capisco come 

Mar. Voi non capite, perchè siete un buon 
•uomo 1, che vi. fa te «trascinar pel naso da chic- 
chessia. 

D. Pal. (Oggi. è giornata mia!) (da se) 
Md'illà'fihe vostra figliai cosa ha fatto? 

Mah. Cosa faa>'ì fattoi. Innamorare un gio- 
vine, permettergli che ne' suoi viaggi la segua, 
alloggiar nella medesima locanda: E voi non 
yiiisifiteiioppostoili j'u ';•.: . 

D. Pal. Volevate che io 'impedissi ^d un 
fo^stierevchetmir'sembta.izn; galantuomo, che 
non viaggiasse come gli pareva, e non alloga 
giabse à^Bluo piàccrePiM m^' ' 

MAR. Voi non sapete vivere al mondo^ E 
dopoj 'Stnen reso ques^Tuotno frenètico per 
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amore, comprometterlo, e ad ogni istante ci- 
mentarlo? La scena accaduta giorni indietro ih 
via de' Servi con quei militare , l'affronto che 
fu fatto dal cónte a mia figlia nel pubblico ca- 
sino, mentre essa si beffava di lui con altri ci- 
cisbei , r insulto del teatro che ho saputo nel 
giungere in P'irenze, la tragedia infine che 
doveva accader questa mattina medesima qui 
in casa, se per fortuna non veniva- prodigio- 
samente impedito che dite? non sono cose 

queste bastanti a compromettere una giovane, 
a strappar l'anima di un padre che conosce 
l^onore , ed a meritare ( permettetemi ) ad uno 
sciocco di zio tutti i più forti rimproveri, le 
più amare lagnanze? 

D. Pal. (Questa scena me l'attendeva,) {da 
se) Ma che doveva io fare'? Voi che farete? 

Mar. Se dovessi dare orecchio al mio natu- 
rale caldo , gran belle scéne vedreste. Ma la 
prudenza mi ha consigliato diversamente , ho 
già fatto il mio piano, ed in poche ore che 
sono in Firenze, non mi sono occupato che di 
questo. 

D. Pal. Ma pure ' 

Mar. Ringrazi il cielo mia figlia, che non 
voglio che, in questa città ove regna la curiosità 
de' fatti altlrui , accadano delle cose da far par- 
lar troppo. Ma si guardi , se mi sbaglio in ciò 
che ho presagito , e se l' affare n()n termina 
come mi sono proposto. 

D. Pal. Dutique volete 

Mab. Non v' intrigate di c\h. Sv^^YdX<& v\<^ 
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che non voglio che diciate nulla ad Artemisia 
del mio arrivo, se non quando io stesso vi farò 
dire di palesarglielo. Guardatevi dal dar segni 
di disgusto e dal riprenderla. Lasciate a me 
questo incarico. 

D. Pal. e che debbo fare? 

Mar. Nulla : saprete, quando sarà tempo, le 
mìe risoluzioni. ' 

D. Pal. Ma sarebbe stato bene 

:■' Mar. Sarebbe stato bene che io non l'avessi 
mai affidata a voi. 

D. PàL. Ma Guglielmo. 

Mah. Scusate. Non mi fate alterare, ho bi- 
sogno di quiete ; pur troppo il mio animo sa- 
rebbe disposto a montare in collera, lasciate 
che io mi ritiri. Non voglio farmi trovar qui 
da mia figlia , impedirebbe questo incontro 
tutti i miei disegni. 

D. Pal. Dunque non devo saper nulla? 

Mar. Lo saprete a suo tempo. Fra poco ci 
rivedremo. ( Ah chi mai mi ha tentato di affi- 
dar mia figlia a questo sciocco ! ) 

D. Pal. Ma in somma qual è il vostro prò-» 
getto ? 

Mar. Lo vedrete. 

' D. Pal. Perchè non volete dirmelo ? 

Mar. P^rch^ voi non intendete nulla* 

D. Pai^. Ma come!...... 

Mar . Sì , giacché volete eh' io ve io dica. 

Siete uno stolido, non sapete quello che vi fate, 

e non sapendo regolar voi stesso-, molto meno 
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sapete dirigere chi dipende da voi. Mi avete 
capito ! Addio.. ( via. ) . . 

D. Pal. Si poteva dare una strapazzata ad 
un cane peggio di quella che ha favorito a me 
il mio signbr cognato? Ma che volete che io 
gli dicessi ? Piuttosto che dai^mi il fastidio d' in- 
quietarmi, mi farei battei^e come un asino. Ri- 
tiriamoci in camera , e vediamo che bel ripiego 
prenderà questa grand' uomo. Tutte hanno da 
toccare a me , tutte a- me. 

t 



FllfK dell'atto quarto. 
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egli è fuori di casa, è andato a fai* qualche, vi- 
sita di congedo. 

Art.. Ed è deciso partìre.senza vedermi!.... 
(Sento una [^mania,* un moto....) [da se.) 
Bene, non so che dire, fate buon viaggio. 
( reprìmendosi con. gran forza. ) 

FiL. Grazie , signora marchesa , ricordatevi 
de' vostri servi, e non siate avara de' vostri 
comandi, [le bacia la mano) (Godo in verità 
di vederla penare; se Io merita.) {da se^ e via.) 

Art. Mei perchè?.... fosse una finzione 

Ah che pur troppo P ho io ridotto in istato di 
disperazione! Quel suo aspetto, éfuellavoce 
cambiata, quegli occhi abbattuti avevano ben 
qualche causa. Oh Dio! oh Dio! come questo 
colpo mi pone in orgasmo. Artemisia, e tu 
soffrirai che si dica che il conte ti ha abban-^ 
donata?.... Ah poverino l- ne ha*ben\ragione, 
mi amava tanto, ha tanto soffèrto per me , che 
l'ho ridotto alla morte. Ah! non è possibile.... 
io mi sento qùalthe cosa neir internò a cui 

non reggo Non dover mai Questo liòn 

sarà 

SCENA IL 

Il conlino PAOLUCCIO e DE-rti. 

Paol. Mi perdoni, mi perdoni , non son io, 
è la passione che guida il mio piede. 

Art. Oh andate : non ho tempo da perdere 
con voi. - • 
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FiL. Il padrone parte ecJ io'.'....: '•' 
Art. Chi? il conte? </'• ' 

FiL;Afi»re di soiwni« importanza é repenti- 
no l'obbliga a lasdar'SulF istante cresta città 
pe^Tecorsi colà jdlJ^iù prestò possibile). - '-'^^ 

Art. e quando spartite ^^iÉ?j/tì^fctof.^) .' 
. /'Ffitv F)ra j)roffh]r momenti.- . '}h .- 
,■ AJkT.DÌt^ da ^exiiiQ 3 v{resùindo sorpresa 
e]pefiS(Grosa-) •,,■•. . >^\ ::' / \ •>' 
.v,F|L, Miniale torto.a(dubitarne^tSe!mi per- 
inetjtetf^ yi \qyi^rò .V \ncotafìdf) ,ia\ffnào varie 
CQ^e|.£| /d|d)figare. 3.icpr^|a^taYf( «i Filippo,; e 
iponaanjdate. {^ij^^q^io, cU^pcirfjktC^.) ^^ ' . 
,.. A^'^y^ìlÌ^,y\^^xii^r',^,^\(^ 0ia! che terribile 
effe^tq Éiin,ine,qqe^ta ii^ftysg^ (.^<^,s^0 M^m.*. 
perdonate 9.; (Qon,,^.,po§^^b^ /^be JJ. conte 
part{i..j... IMi; a^^-fsb^c pìpT d^Q.c^Vlch^. cosa, 

Yerjà, sp^rq.,;4jcqpg^da^§i.o(j U: . ./ i •> 
. iiTi^L.jyYi^dirò l'flre^qf^e :Vogl^ 
il ràfnpi^rìco ^^ifarjle dipartensje con ogge^tti 
che rififluario injijerpssato, e plifi,non deve veder 

Art. Non deve veder più?.... è già.... c.^r-r 
to che sarebbe difficile l'incontrarci di nuo- 
vo (Dovesop-io? qu/il particolare emo- 
zione provo neir anirho ! ) '( da se, ) 

FiL. Dunque SQ mai j|ipp>venis&e il conte in 
persona, gradite per mezzo mio i suoi com- 
plimenti. 5 •; !! . ;f. 

Art. Non verrà dunque]....'. M6 io verrò a- 
desso da iuii ! r. ' = 

FiL. Signora 9 se volete, siete la padrona , "la 
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. Art. Mn non potrete respiiare lì dentro. 
PaOl. Per carità mi salvi, mi chiuda. 
Art, Ebbene. ;(Z9 chiude dentro presa dall' 
impazienza. ) 

D. Pal. Nipote, {fiiorì. ) 
Art. Ed il conte? 

D. Pal»: È montato in legno in questo is- 
tante* 

Art. Ma non è stato lui che tni ha chia- 
mato? ;\, 

D. Pal. No, cara, sono stato io. 
Art. Come!-..» (Ah! che le mie orecchie non 
ascolt^lìo che la sua voce.) (^da se,^) Ed è 
partito? .- 

D. Pal. Di certo. Sapete cosa son venuto a 
dirvi? Che vostro padre è in Firenze. 
Art. Mio padre in Firenze! 
D. Pal. Sì; ed all'istante sarà da voi. 

. Art. Ma còme!.... sentite 

D. Pal. Cosi è, credetemi. Non posso trat- 
tenermi, nipote mia, egli mi attende, ora 
vengo cpn.JjUi. (ivia.) 

Art. Mio padre è venuto qui! Ora intendo 
la, cagione .^ella partenza del conte. Io sono 
confusa , sono disperata. ( smaniando. ) 

Paol. Apritemi per carità, che mi affogo, 
( di dentro all' armadio. ) 

Art. Quale smania mi assale! oh come la 
mia vivacità , il mio spirito è abbattuto , è cam- 
biato! [agitandosi f quasi fuori di se, ) 

Paol. Marchesa, se non aprite, io moro qui 
per mancanza di respiro, [come sovra. ) 
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Art. Non mi attendevo mai questo cambia- 
mento; sono avvilita, il mio cuore si è la- 
sciato vincere Che farò? Mio padre che 

dirà ! Oh come in pochi istanti par che i sen- 
timenti miei abbiano cangiato {come 

sopra. ) 

SCENA IV- 

Don PALIFORNIO, il marchese GUGLIELMO 

e Detti. 

D, Pal Artemisia, ecco vostro padre. 

Art. Padre mio. ( abbracciandolo /redda- 
mente. ) 

Mar. Eccomi, figlia, sono venuto ad ab- 
bracciarti. 

Art. e come voi qui ? 

Mar. Ti dispiace? 

Art. Vi pare! 

Mar. Tu mi ricevi con molta freddezza. 

D. Pal. ( Voglio vedere come finisce questa 
scena. ) {da se. ) 

Art. La sorpresa, la vista inaspettata 

Mar. Figlia mia, perdiamo il tempo inutil- 
mente, parliamo con chiarezza. So che tu nel 
vedermi , conoscendo il mio caldo naturale , 
ed avendo letta una mia diretta al tuo zio , devi 
attenderti de rimproveri e delle lagnanze da 
me. A parte ogni scusa, lasciamo andare ogni 
rimprovero , questi non servirebbero che ad 
esacerbarci fra noi , ed a far accadere dei ri- 
iultati clamorosi fuori di luogo. 
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Aht. Non so che dirvi non v'intendo 

Mar. Non rispondete così. Voi m'intendete 
abbastanza, e per risparmiarvi la pena di ne- 
gare o celarmi qualunque piccola cosa, vi di- 
rò che sonp già circa sette ore che sono 
giunto, che so minutamente il tutto, e se non 
volete credermi, domandatelo a vostro zio. 

D. Pal. e vero, nipote mia, egli è più in- 
formato di me. (Vediamone il fine.) (da se.) 

Mah. La vostra condotta dunque ha fatto 
ciarlare più di quanto possiate immaginarvi 
in Firenze, ove si occupano volentieri de' fatti 
altrui. Tu non devi partir da questa città col 
nome di donna di cattivo carattere, ne voglio 
che, sapendosi il mio arrivo, si creda che io 
sia venuto a punirti. Fra queste due strade vi 
è quella dell' emenda che faccia terminare 
ogni occasione di ciarle. Questa strada è quella 
di maritarti. 

Art. Ma così Cortie volete?.... 

Mar. Adagio, figlia mia, io non vpgHo vio- 
lentar le tue inclinazioni, son già informato 
del carattere, della nascita, e della fortuna di 
quelli che v'interessano. 

Art. Ora è tardi, perchè Padre mio. 

Mar. No, figlia : so, che tu ami un giovi- 
netto della più fresca età 

Art. V'ingannate. 

Mar. No, non m'inganno, sono bene in- 
formato. Tu l'ami, ed egli ti corrisponde. 

Art. Ma vi assicuro 

Mar. Senti, non abusare di mia bontà; mi- 
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glior partito io non poteva proporti in luogo 
di sgridarti , e porre in opera de^ mezzi di ri- 
gore. Non v' è scampo , prima di notte voglio 
che vi diate la parola e la mano di sposi. 

D. Pal. (Oh questa non me l'aspettavo ! Il 
collegiale muore dalla consolazione.) (^da se.) 

Art. Ah padre mio ! Oh ! con qual mezzo 
voi conducete il mio cuore al pentimento. Ah ! 
ve lo confesso col più sincero e puro senti- 
ménto dell'animo; lo vedo quanto è stata de- 
testabile la mia condotta, e la maniera con 
cui ho cimentato l' amore di un uomo pieno 
di meriti, e che mi adorava. Mi sono creduta 
io stessa di disprezznrlo , ed in fatti pur troppo 
io abusava e rideva di sue smanie; ma ora al 
punto di perderlo, oh come il mio cuore 
parla diversamente ! Ah! giacché, padre mio, 
con tanta dolcezza volete trattarmi, fatemi 
felice , datemi per ìsposo il conte Bonfond. 

Mar. Figlia mia, esso è partito. 

D. Pal. (Questa è bella ! Oh donne, donne !) 
(dase.y 

Art. Ah ! che forse ancora non lo sarà, fate 
vedere, cercate 

Mar. Che serve, Artemisia? io conosco il 
tuo naturale y in questo momento dici cosi, di 
qui a poco 

Art. Ve lo giuro, che quel che dico parte 
dalla interna sensazione dell'anima mia. Gi^da 
qualche moménto indieti^o ho con ribrezzo ve- 
duto la maniera con cui mi sono condotta. 
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Perdon«nteini, e non vi opponete a formare 
la mia felicità. 

Mar. Ma egli è partito, ed è partito decisro 
di non vederti più , stanco del tuo modo di 
operare , e non pensando più mai ad amarti , 
anzi odiandoti. 

Art. Ah ! non è possibile. Il cuor del conte 
troppe e troppe volte ha parlato ad Artemi- 
sia. Ve lo ctiiedo per l'amor di figlia. 

Mar. Ebbene; D. Palifornio, vedete se il 
conte mai non fosse partito. Ditegli 

Art. Ditegli che Artemisia è pentita, che 
giurerà avanti a suo padre..... Ma non perdete 
il tempo , andate. 

D. Pal, Anderò , ma egli è partito di certo, 
(Bel mestiere che devo fare.) (da se^ via^ 
e torna. ) 

Mar. e saranno veri i tuoi giuramenti ? 

AuT. Credetelo, padre mio. 

Mar. Sarà sì stolto il conte di fidarsi alle tue 
parole, dopo che tante volte l'hai maltrattata? 

Art. Non ne dubitate : se conosceste il cuore 

di quell'uomo vi giuro, padre mio , che io 

non gli ho fatto giammai un torto, e che solo 
godevo nel vederlo geloso. Pazza che io era , 
le sue lagp'ime pareva che fossero il mio trion- 
fo, e mi davano allegria, perchè mi credeva 
sicura di non essere abbandonata da lui. 

'Mar. Ebbene? (^vedendo D.. Palifornio,^ 
' D. Pal. Ve lo avevo detto, sarà un' ora eh' è 
partito, fuggendo come il vento. 

Art. Oh me infelice 1 
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Mar. Che volete fare? 

Art. Ah ! capisco che questo è il castigo 
che merito , e che il cielo vuol vendicare tutte 
le lagrime, e gli strapazzi che ho fatti provare 
al conte. Ebbene, padre mio, giacché è così, 
mi rassegno alla mia sorte , e vedo che un ri- 
paro è necessario alla condotta da me fin qui 
inconsideratamente tenuta. Ma non essendo 
possìbile che ad altri mai io mi unisca che al 
conte, ditemi in qual ritiro volete che io vada 
a rinchiudermi. Piuttosto che vedermi sposa 
di qualunque altro, questa è la sorte che mi 
eleggo. 

D. Pal. (Ma come mai ! ) {da je.) 

Mar. Artemisia, parli colla sincerità sul 
labbro? Sei tu padrona di te stessa, mentre 
parli così? 

Art. Forse non fui giammai tanto sincera 
e tanto presente a me stessa, quanto io lo 
sono in questo istante, amato padre. 

Mar. È una velleità quanto mi dici, o una 
risoluzione dettata dall' intimo sentimento del 
cuore ? 

Art. Dall'intimo sentimento del cuore , o 
sposa del conte o in qualunque ritiro vi 
piace. 

Mar. Vi prendo in parola, giuralo sulla 
mano di tuo padre. 

Art. Sopra questa mano che rispetto ed 
amo, padre mio, ve lo giuro. ( gli bacia la 
mano. ) 

Mar. Basta così, {via.) 



i3/, LA. CA.PRICCIOSA. 

D. Pal. più ne vedo al mondo, più resto 
attonito ! E volete andare a rinchiudervi in un 
ritiro pel conte ? 

Art. Sì, e sono Contenta, zio mio. 

D. Pal, Ma come ! questa mattina 

Art. Ero pazza. 

D. Pal. Contrasti, coltelli, eccidi, e tu ri- 
devi, ora quello è partito..... 

Art. Che serve ch^-mi affliggiate , zio mio , 
ora ve lo giuro, sento una smania per esso. La 
vista di un disperato qual compariva oggi il 

conte, due torrenti di lagrime mirate, 

questo suolo, eccolo, ne ha ancora l'impron- 
te; un padre che mi parla, un'altra voce in- 
terna che forse è quella del cielo, hanno di 
me formata un'altra donna. 

D. Pal. Davvero ? Da senno ? Bisognerà 
che convenga con vostro padre che dal modo 
di prender le persone al mondo dipende il for- 
mare un buono o un cattivo soggetto. Dun- 
que adesso anderete in ritiro ? 

SCENA ULTIMA. 

Il marchese GUGLIELMO condacendo il Conte , 
FILIPPO, indi il Dottore e Detti. 

Mar. Artemisia, tuo padre* fida sul giura- 
ménto tuo, ecco il tuo ritiro. 

Art. Che vedo ! 

CoNT. Artemisia. 

Mar. Abbracciatevi pure, siete sposi , se lo 
volete. 
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CoHT. Ah mia cara ! t V 12. \ 

. ^ ^ ì (si abbracciano. ) 

Akt. Caro , son tua. J ^ ^ 

FiL. Non potevo reggerlo più. 

D. Pal. Ma come! non era partito? 

Màb. Tutto immaginai ad arte, ed a forza 
obbligai il conte a tal finzione. Io conosco il 
cuor delle donne, e quello in ispecie di mia 
figfia. La privazione genera il desiderio^ Non 
m'ingannai nel pronostico. Imparate come si 
guida il cuore umano. 

D. i\4L. Avete ragione. 

DoTT. Signori miei, son qua ancor io, voglio 
prender parte nelle vostre consolazioni, ho 
ascoltato tutto. Perdonate, signóre, se non 
conoscendovi 

FiL. Ecco qua costui ! {da sé) Lasciateci in 
pace, {al dottore?) 

Mar. Siete contenti, cari figli ? 

Art. Quanto vi devo, padre mio ! 

GoNT. Artemisia, sei tu contenta? 

Art. Te lo giuro. 

DoTT. Hanno sposato ? {a Filippo.) 

FiL. Sì, 'SÌ. 

Art. Sarai più geloso ? 

CojvT. No, mia cara. 

Dott. e queir altro giovinetto? 
' D. Pal. Non so che ne sia. 

Dott. Il rivale ha ceduto? {ed conte.) 

CoNT. Non mi parlate più di alcuno; è vero, 
Artemisia? Non si parlerà più di gelosia, né 
del contino, né di alcun altro. 
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A^T. Oh! oh Dio! che mi dite, che mi 
ricordate! (^gridando confusa.). 

CoNT. Cos' è ? 

Mar. Cosa avete ? 

Art. Aprite. 

Mar. Dove? 

FiL. Che nuova! 

Art. Aprite quel!' armadio , presto per ca- 
rità. Quel ragazzo seccante, imprudente, era 
venuto ad annojarmi. Aprite presto la 

DoTT. Apro io, apro io. (va per aprire.) 

Art. Egli per timore ha voluto nascondersi, 
io r avea dimenticato. . ' 

Mar. Che sento ! 

DoTT. Questo è quasi morto. 

Paol. a A Aria, (^cadendo addosso 

al dottore^ quasi svenuto senza poter res- 
pirare,) 

DoTT.Non è niente, soffiategli nelle orecchi e. 

Art. Misera me, qual dimenticanza! 

FiL. Infelice , mi fa compassione. 

Paol. Mi per... . doni no.... A ria. 

Art. Compatitemi. Vi avea dimenticato. 

Paol. Mi conduchino in mia casa fac- 
ciano la grazia. 

DoTT. La servirò io. 

Mar. No, trattenetelo, prestiamogli la neces- 
saria assistenza. Figlia, vedi quali sono le fu- 
neste conseguenze di un carattere cosi poco 
fermo. 

' Art. Avete ragione, {a Paoluccio) Vi do-, 
mando perdono. Non saprei come 
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Paol. Basta, che mi permetta che io vada 

in mia casa e questa lezione mi sarà bastante 

per tutto il rimanente di mia vita. ( incomin- 
ciando a riprender fiato. ^ 

Mak. Buon giovine, io voglio che restiate 
con noi per dar segno che non siete in collera 
con alcuno. 

Fjl. Povero diavolo. 

DoTT. Non avrà venti anni. 

D. Pal. Questa è una scena da romanzp. 

Paol. Come comandano , basta che il 
conte 

CoNT. Il conte vi domanda scusa 

Paol. Anzi io 

Mar. Terminate, miei cari, di rammentare 
il passato ; \ emenda di mia figlia sia di esem- 
pio a chiunque di voi trova di che rimprove- 
rare la sua condotta passata; e da questo 
istante tornate in pace e buoni amici. 

Art. Sì, caro padre, purché possa da tutti 
ottenere il perdono, ed esser certa che il mio 
sposo mi ami. 

CoNT. Quanto la mia vita* istessa. 

DoTT. Dove abita il contino? 

FiL. Non mi rompete il capo. 

Art. Sposo, padre, amici, vi prpmetto il mio 
ravvedimento. E se finora mi vedeste capric- 
ciosa, credetemi adesso confusa alla vista de' 
miei falli passati e della vostra generosa 
bontà. 
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SCENA PRIMA. 

Camene con due porte laterali ed una comune : taTolìno 

con Inme acceso. 

MATTEO, che donne vicino al tavolino, ANGELINA 

e FEDERICO. 

Ang. Si, che avrebbe più buon cuore di 
voi, che siete un tirajìiìo/( con dispetto.) 

Fed. Adunque andate da lui. Perqhè mi 

state a dire: già lo so, già so tutto. Ma 

( mordendosi le labbra. ) 

AwG. Voi non sapete niente : voi non sa- 
pete altro che maltrattarmi sepza ragione, 
che strapazzarmi^ e contraccambiare l'a- 
more • 

Fed. L'amore?.... Vamore?.... basta cosi«..,. 



i4a DON DESIDERIO. 

Sapete quello che vi dico ? lasciate che me ne 
vada : ritiratevi , cshe $e vostra madre 

AwG. Ci avrei piacere che mia madre si le- 
vasse e ci sorprendesse qui. Così almeno 

Fed. Ed il signor Lucio , il carissimo signor 
chirurgo , che direbbe , se il nostro amore si 
scoprisse ? 

Ai^G. Mi fareste venire una rabbia , che sa- 
rei capace..,.. Quando vi dico che non penso 
ad esso, quando vi giuro 

F£i). Giuramenti da donna. 

Ang. e che? Sono forse diversa da voi , che 
dopo di avermi mille volte giurato che non 
avreste più veduta tS figlia del cancelliere 

Feo. è meglio che lasciamo andar questo 
discorso. Lasciatemi partire , che già veggo 

AwG. Ho capito, volete andar via? avete 
questa fretta? Andiate pure, andate. Matteo. 
(per isi^egliarlo.) 

Fed. Quando sta qui, parexbe non mi pos- 
siate vedere. 

Ang. Matteo , maledetto ! 

Fèd. Lo jsvegliérete a vostro comodo, la- 
sciatemi partire. ; . 

Ang. Partite, chi vi ritiene? Voglio sve- 
gliarlo pèrche chiuda la porta. 

Fed. Non avrete più quésto incomodo. 
' Amg. e voi sarete contento. 

Fed. Sarete socìdisfatta ; non sarete più an- 
hojata da questo tiranno. 

Ang. e voi troverete chi vi saprà darla ad 
intendere. 
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Fed. Io troverò, non troverò, farò quello 
che mi piace. 

Akg. Voi, voi! Matteo..... Matteo (ar- 

rabbiata.^ 

Fed. Sì , sì : Matteo , Matteo , alzati , sve- 
gliati, (^scotendolo.) 

Ma.tt. Eccomi, [alzandosi a occhi chiusi^ 

A]crG. Chiudi la porta. 

Matt. Subito, {senza mìioifersi?) 

Fed. e non mi vedrete mai più. 

Ang. Almeno non sarò maltrattata. 

Fed. {si fermerà sulla porla, Matteo tor^ 
nera ad addormentarsi cadendo sulla sedia} 
Lo so che non vedevate l'ora di finirla, sarete 

libera, sì, lo sarete; ma sentite {torna in^ 

dietro) se credete di ridervi di me , se quel si» 
gnorino 

Ang^ Ma di chi parlate? 

Fed. pi chi parlo? Angelina, tu credi 

perchè t'accorgi che io t'amo..... ma non è 
vero. 

Ang. Lo so che non mi amate. 

Fed. Siete una bugiarda, siete una crudele. 
{con rabbia.) 

Ang. Ma perchè, perchè mi dite così? 
{ quasi piangendo) Cosa vi ho fatto? Cosa 
volete che faccia di più ? io non sono rea di 
nullaJ 

Fed. Questo lo dici tu. 

AwG. Lo dico , ed è vero , e tu lo sai. Ignori 
forse ch'io medesima ho confessato a mia ma- 
dre il nostro amore? Non sai l\x lots^^^^tc^ 
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madre mi ti avrebbe già fatto sposare, sé mi 
avesse potuto dare una piccola dote? Che col- 
pa ho io 9 se mio padre non mi ha lasciato 
nulla, e se mio padrìgno vive diviso da mia 
madre? Forse viene da me questo ritardo ? 
Che deggio fare ? vuoi che fugga ? che mi uc- 
cida? che....* Già tutto deve andare alla peg- 
gio, ed io deggio essere avviUta, strapazzata^ 
abbandonata da tutti da tutti, {^piange,) 

Fed. Tu sei una pazza, Angelina mia, tu ti 
disperi senza $n{ìer perchè. Chi ti abbandona? 
ehi ti strapazza? Ip m'inquieto, perchè mi 
pare che tu non mi Voglia bene, e che, quando 
vedi quel maledetto chirurgo 

Ang. Non me lo nominare neppure, {asciu- 
gandosi gli occhi. ) 

Fed. Basta che tu mi prometta di non ve- 
derlo pili. 

Ang. Tè lo 'prometto e té lo giuro. 

Fed. Ma mi vuoi bene davvero, Angelina? 

Ang. Se non te lo volessi, ti pare che mi 

.porrei a questi cimenti ? al rischio che , se mia 

madre ci scoprisse , potesse credere chi sa 

mai?.... 

FÌed. Hai ragione, è vero e sai eh' è quasi 

giorno? . ' 

Ang. Vattene adunque ^ per amor del cielo. 
Verrai questa mattina? 

Fed. Sì : ma in presenza di tua madre non 
si può. dire una parola con libertà. 

AifG^ Ba$t9j finirà; ci sposeremo. 
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Fed. Sì, Angelina. Oh, addio; pensa a Fe- 
derico e non veder più colui. 
. Ang. Stanne sicuro, e tu non mi far in- 
quietare. 

Fed. No, cara. 

Ang. Addio, Federico mio ; non far rumore 
per là scala. Lascia la porta aperta che farò 
serrare da Matteo. 

Fed. Non temere : a rivederci fra poco, sii 
buona, (^parte,) 

AifG. Matteo...... Matteo {scotendolo) 

alzati : va a chiudere la porta. ( Matteo sì 
scuote senza rispondere^ Avverti che in sala 
il lume è spento. Matteo, svegliati. Che? sei 
morto? Alzati in piedi. 

Matteo si alza quasi per forza, 

AwG. Hai capito? serra la porta senza far 
rumore : questo lume lo porto con me. Mi 
senti, Matteo? 

Matt. Si, sì. ^^riprendendo il lume.) 

AnG. Il lume a te non serve; or ora è gior- 
no. Scostiamo questa sedia ; se no, costui si ri- 
mette a sedere, {la pone nel mezzo un poco 
discosta dal tavolino ) Svegliati bene , apri 
gli occhi, {lo scuòte.) 

Matt. Sì, sì, ho capito, {parlando vinto 
dal Sonno y facendo due passi appoggiato 
al tavolino verso il luogo dov'è la strada é) 

Ang. Serra piano jpiano, ed avverti di no», 
dar il capo in qualche luogo, perchè nel lume 
di sala è finito l'olio. Va, sbrigati, che domani 
ti regalerò , hai inteso? va. 

1 
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MA.TT. Vadot, vado. 

Ang. Costui , quando dorme , pare molato. 
(^c^coljtundo^ Oh, mi pare di sentir rumore , 
fosse mia madre? Presto , sbrigati, Matteo , va 
a chiudere, {parte.) 

. Ma:it. Tutte le notti così. ( insonnato , 
dopp di essere stato un poco in piedi ^ si 
pone a sedere sulV orlo della sedia appog-- 
giato sul tavolino .y 

SCENA II. 

Dopo qualche pausa , comparirà un lume dalla porta che 
conduce alla sala , il quale sparirà al momento. 

CURZIO , Don DESIDERIO e Detto. 

CuR. {enUundo) Diavolo! cosa avete fatto? 

Des. Sempre cosi, tutto al contrario. Per 
volerlo .ittizzare, ho spento il lume. 

GuR. Come si fa adesso? 

Des. Venite con me : ecco la porta dell'al- 
tra camera, {comparisce^ Seguitemi, conosco 
più questa casa che la mia propria, (^entrando 
inscena,) 
. GiTR. Dove sieJre? {seguendolo.) 

Dks. Son qui : ecpovi la maao. 

GuR. Cospetto! mi. avete dato un dito in un 
occhio. 

Des. Maledetto! e Tho fatto per bone ! scu- 
sate caro. 

CuRp Pazienza! ina in verità che siete ve- 
ramente 
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Dks. Ma se %i ho detto che non ne indo- 
vino una. i' 
' Guiu Ma ora qsii' che fkcciaabo^fìmrà^ che 
saremo presi n bastonate. 

Dds. Non abbiate timooe. 4^uello>cbe non 
capjflcb si è , come diamine- In porta fosse 
aperta, e che nessuno vi fòsse in>sala. AfolteO', 
il; servitore, dorme sempre in casn< 

CuR. Io, che non sono avvezzo a viaggi,. ne 
a simili strapazzi , sono stanco ,.iwdeboUto..... 

Des. Mio caro, abbiate pazieim», io l'ho 
fatto per buona volontà. Chi potenza vramnigi- 
nare che si rovesciasse il legno, e che i ca- 
valli ibssero così sfrenati da fuggir vìa? Aspet- 
tate; se volete porvi a sedere y troveremo ana 
sedia. Oh, eccola. Una volta men'è andata 
unat bene alla pcima : tenete, {tìrandala sedia 
o^'è seduto Matteo che dorme, lo fa^ andar 
per terrdJ) . > ; 

Matt. Ah! 

D^s. Che diavolo vLera? 

CuE« Cheaivete fatto? 

Matt. Misericordia! > 

Dks. Abbiate, pazieiuti. (Sempre così! ) 
Matteo, Matteo, sei tu? 

Matt. Ah , chi siete?ehi siete} (àlzamÌ0sij 
doìeado si ed impaurita.) : 

Des. Zitto, zitto, Matteo: scusatemi, pe» 
pietà; Son. io ^ don Desiderio Bonilàzi. 

Matt... Che il. cielo ve lo perdoni !< Sia come 
siete qui all' oscuro? 

Des. Zitta, iloo far 
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CuB. Ah, chi. mi. ha fatto venir con quest' 
uomo disgraziato?. 

. Ma.tt. Ma che volete? lasciatemi bàtter f ac- 
ciarino. : ' 

D£S. Lo batto io, io batto ìò. 

CuR, No, per carità, lasciate fare a lui; se 
vi ponete le mani voi 

Djes. Avete ragione : sono la calamita delle 
disgrazie. " e 

M ATT. Io non so dove mi sia : veggo chiaro .- 

•Des. Sarà giorno. ^ • •" 

Matt. DuncLue apriamo le finestre. 

Dks. Apro io , apro io. 

CuR. Don. Desiderio^ lasciate fare a lui. 

Matt. È r.alba chiara, (aprendo.) 

Des. è giorno. 

Cdr. Siamo giunti a vederci : io mi pongo 
a sedere. » 

Matt. Ma insomma come siete qui ?« 

Des. Come era aperta la porta ?. 

Matt. Per una feombinaziome. 

Des. Dorme ancora la signora* Piacida ? 

Matt. Dormirà sicuramente; 

Dbs. Poverina! lasciamola dormire. Sappi 
ch'io vengo da Roma. »• 

Matt, E che nuova? 

Des. è morto il signor Riccardo : pò ver 
uomo! .\' .. i ' • . . 

Matt. Ghe mi dite! il -marito della padrona? 

Des» In una stretta delia sua asma è resta* 
to. (singhiozzando.) 

Matt. E siete venuto a dar la nuova ? 
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GuR. (Questa ahòora dev'èssere ùria bella 
operazione.) : '•• 

DiBé. Sono parti tVy, appena spirato , acciò 
non le giungesse la notizia da qualche im- 
prudente, i ' i ' 
. Matt. 'Povera padrona , quanto né sarà af- 
flitta! essa che dopo sei anni che vive 'Hti-' 
rata in Genzano, e d'rvisfl da lui ne parla sém-' 
pre, e 'che sperava prima di morire di potersi 
riunire ad esso ! 

Des. Non ne parlate, che mi sento spez- 
^sarè il cuore. Ma sai cosa vi è di buono ? ^ * 

CuR. Se vi fosse tempo, io anderei in qual- 
che luogo a coricarmi un poco' per riposarmi. 

Matt. Se volete È vostro amico questo 

signove? '.il. i* ! 

Diss. É il notajo che ha portato il testa- 
mentp sigillato, per aprirlo in ptresenzà' dell' 
erede* ■.;■:.;• .. :••■ . 

Matt. E chi ha lasciato erede ? 

Des. Ecco quello che vi è di buono ,'e per 
cui saho. venuto volando;: Il pòvero amitt)Jferi 
sera prìma di morire mi «ha confidato che 
nel suo testamento chiuso a vea nominata erede 
universale la signora Placida , sua moglie. 

Matt. Oh , questo si mi consola /- 

Des. Io nel tempo stessa che sono trafìtto 
dalla perdita di quel galantuomo, sono fuori 
di m&dal piacere di poter dare una nuova così 
consolante,iair erede, che :0ofir poteva spe- 
rarla. 

Matt. Ma ne. siete sicuro?'-' ^ . . 
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, Oe&' Alu^ che sicuro I Se .non cessava di 
-vivere, egli si era determinato prima di mo- 
rire di riliQnnajre subito ad unàrsi colb sigsiora 
Placida. 

Matt. Ed ora pensate?... 
. Cufi. Cari «iftiei:, v<h altrt rimanete put^ a 
ciaHare, che io non posso reggere più. Voglio 
andare a prendere qualcète ora di riposo. 

Matt. È così stanco per pocfae ^miglia di 
viaggio ? 

QoR. Poche miglia ? 

Des. .Sodo dieci ore che siamo in canrnirno. 

. Maxi*. Qiem ore? 

.,D£& €be serve che £i stia a raccontare il 
fatio? ti haslù sapere che i cavaUi kanno tolta 
la mano al postiglione ; 'siamo stati rovesciati 
in-WB fosso.; i cavalli sotto fuggiti, e noi siamo 
rìnottisii «costretti a far più di sei miglia a piedi, 
perdendoci nella strada per volontà di accor- 
ciarla. 

CiiR. Tìxit^ per causa dcQ signor don De- 
siderio, che eolla imania di veder £ar del be« 
ne ha volato partir di notte a rotta dì- collo. 

Des* Per giunger presto. Ad un' ora il pò* 
vero aigaor Riccardo spirò fra le mie braccia, 
ed alle due era in calesse €ol signor Curzio. 
Sfido chicchessia vincermi in sollecitudine e 
biMMia volontà. 

CuH. Si, ma il troppo, amico, è sempre 
troppo. Io dunque me he vado alla locanda a 
riposarmi. 

D^s, Verrò ad accompagnarvi. 
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CuR. Ncm Vi incomodate, signor Desidèrio. 

Des. Vi pare ! voi «loìi conoscete il paès^. 

Cua. Ci sono stato altre volte. Vìado alla lo- 
canda della posta. 

Des. Assolutamente voglio venir con voi : 
intanto qui la signora Pkcida..... 

CuR. Vi ringrazio, restate, ve ne pregò. 
(Non ho pòfacere di averte vicitìo.) 

Dbs. Giacché volete còsi..... Avete tutte te 
vostre robe? guanti, scatola, bastone, oc- 
chiali ? mi pare di avervi restituito tutto, 

CuR. Si, si, ho lutto : ecco i gtianti, lasca- 
loia, il fazzoletto, {che gli cade) Ho le mani 
gelate, {si chùta per prenderlo,) 

Des. Non vi incomodate ; lo premiere iù, 
{^chinandosi ambedue ^ si danno reciproca- 
mente un colpo nella testa. ) 

Cor. Ah! {ponejudo^i la mano al capo.) • 

Des. Ah! [facendo lo stesso,) 

CcR. E non volete fermarvi? siate benedet- 
to, lanciatemi in pace, {^parte,) 

Des. e che possa cadere il mondo, (^ando 
me ne riesce una. 

Matt, Pare che il diavolo ci ficchi le corna. 

Das. Cosa vuoi che ti dica? lo crepo nel 
mio interno di rabbia di far bene, e tutte le 
cose, fin le più piccole, mi vanno a rovescio. 
Più penso di far bene 

Matt, Provate a far qualche cosa al Contra- 
rio di quello che Vorreste..... 

Des. Hai ragione , bisognerà che feccia così. 
Ora è meglio ciré me ne vada ^ affititJcN!^ V^ ^v- 
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gnora Placida non mi trovi all'improvviso 

Ma no. Ecco il caso : voglio fare al contrario 
del tnio pensiere. Si resti qui : intanto per ora 
la signora Placida non si leverà. 

Matt. Cioè ormai..... 

Des. e se per caso mi trovasse, che accade- 
rebbe? 

Matt. A quest'ora le farebbe meraviglia il 
vedervi qui. È qualche tempo che non siete 
venuto a trovarla, e poi, lo sapete, quando 
venite da Roma, ella non fa che domandarvi 
di suo marito. 

Des. è vero : sarà meglio.... Ma no, no; vo- 
glio fare al contrario di quel che vorrei , e ve- 
dremo se così..... 

SCENA IIL 

PLACIDA e Detti. 

PjLAc. Matteo. 

Des. Oh ! 

Matt. Signora. 

Plac. Don Desiderio, voi qui? {sorpresa.) 

Des. (Comunque faccia, fo male.) 

Plac. Da dove venite? da Roma? a quest' 
ora ? e perchè ? 

Des. ( Ci siamo. ) {con/uso ) Mi è venuto il 
capriccio di farvi una visita all'impensata. 

Plac. Il cielo vi perdoni , non potete im- 
maginare qual cattiva sensazione mi abbia fat- 
to il vedervi all'improvviso. E voi, Matteo, 
perchè non mi avete prevenuta? 
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Matt. Era giunto in questo momento. 

Des. ( Va meglio di quello che temeva. ) 
Sono pochi minuti. 

. Plac. Eppure avrei giurato che da mezz' 
ora indietro vi era qualcheduno che parlava 
con te. Ditemi il vero , vi sarebbe qualche no- 
vità? 

Matt. Che novità volete che vi sia? 

Plac. Forse mio marito Come sta? 

Des. ( È meglio prepararla. ) Vi dirò : sta 
così 

Plac. Sta male? 

Des. No , no. ( confuso. ) 

Plac. Sta bene ? 

Des. No cioè 

, Plac. Come? non istà bene ? 

Des. Si ; non istà bene ma non istà male. 

Plac. Spiegatevi. 

Des. I suoi soliti incomodi {^finisce 

male.) 

Plac. Ah, ditemi..... (^ponendosi in or*-- 
gasmo ) vi è qualche disgrazia ? Dimmi , Mat- 
teo 

Matt. Io non so nulla. 

Plac. Signor don Desiderio, voi mi avete 

posto nelle smanie : dite, parlatemi chiaro 

Vi veggo imbarazzato, perchè? spiegate, dite ; 
io sono preparata a qualunque cólpo, ma non 
mi tenete in questa incertezza. 

Des. (Deggio dirglielo, 6 non dèggio dir- 
glielo?) 

Pl Aie. Ora vedete : quesVa no^Xx^ vcv^l^^v- 
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sìone ini dice tutto..!... Oh Dio ! vi è qualche 
disgrazia..... Cielo! fiitnaii ingaanare. 

Des. ( È meglio occultarglielo. ) Voi , si- 
gnora Placida, vi affliggete fuor di proposito, 
credetemi : non vi è nulla. 

Plac. Come sta mio marito? 
Des. Ài solito, vi dico. 

Pla.c. Quiinto tempo è che non T avete ve- 
duto ? 

Des. Ieri a sera. 

Plac. Dove? 

Des. In sua casa. 

Plac. A che ora ? 

Des. Circa alle due delta notte. 

Plac. Che faceva? 

Des. (Che faceva?) Stava in 

Plac. Stava in letto? 

Des. Sì : ma per cura. 

Plac. Per Tasma? 

Di:s. Sì ma 

Plac. Chi vi era che l' assisteva ? 

Des. Vi era la gente di casa. 

Plac. Il medico? 

Des. Sì noi so. 

Plac. Dunque era ammalato gravemente ? 
'( comincia a tremare, ) 

Des. Gli assalti ordinari. 

Plac. A che ora siete partito? 

Dks. Poco dopo cioè 

Plac. Poco dopo! come? 
Des» ( Che diavolo ho detto ?) 



ATTO PRIMO. 1 55 

Plac. Don Desiderio, giurate^ che mio ma- 
rito sia vivo. 

Des. La morte e la vita in ógni islaùte 

Plac. Giurate eh' era vivo, quando partiste. 

Des. (Gì sono..*..) {tretnatido) E 

Plac. Oh povero Riccardo mio!... (^si^iene,) 

Matt. Come diavolo le avete data la nuova? 
{va ad assisterla.) 

Des. Ci volevi anche tu per rimproverarmi. 
( Maledetto la prima Volta che ho aperto boc- 
ca.)^gnora Placida, vi ha lasciato tutto. 

Matt. Ora è svenuta* 

Des. Angelina ! xibiamiamo la figlia. 

Matt. Cosa fate ? perchè dar questo dis- 
turbo alla ragazza. 

Des. Credeva di far bene per assistere la 
madre. Vi ha lasciato tutto , signora Placida. 
( a voce alta alV orecchio. ) 

Matt. Signora padrona, 

Des. Non temete, che non ha sofferto nien- 
te : è spirato come un pulcino. ( come sopra, ) 

Mait. Cosa le state a dire? 

SCENA IV. 

ANGELINA e Detti. 

An<j. Cosa è accaduto a mia madre ? cosa è 
stato ? 

Matt. Nulla , nulla; è venuta meno. 

Des. U vostro padrigno ha cessato di vivere, 
ma vi ha lasciato tutto. 
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Ang. Cosa dite? Correte, andate a prender 
un bicchier d'acqua. 
Des. Vado io, vado io. 
Matt, Sapete la cucina? 

Des. So tutto, so tutto. Costellazione male- 
detta ! (parte e torna, ) 

AwG. Ma è morto davvero? (singhioz- 
zando, ) 

Matt. Pur troppo. 

Ang. M^dre mia , datevi pace. 

Matt, Ora non sente affatto. Temo che vi 
vorrà la cavata di sangue , come ne' soliti suoi 
stringimenti. 

Ang. Colui non porta l'acqua? 

Matt. Signor don Desiderio, {si sente entro 
rompere tondi e vetri, ) 
i Ang. Che diavolo ha fatto? 

Matt. Tutto quello che fa queir uomo 

Des. Matteo, va un poco di là che io nel 
prendere ho fatto cadere 

Ang. Eh , che non sapete far nulla'. 

Matt. Non potete toccare nulla senza far dei 
malanni. 

Des. ( Mi bastonerei da me. ) 
Ang. Ci vorrebbe un medico. 

Matt. Vado io a prender l'acqua ; intanto 

voi 

Des. Si, fo quello che volete. 

Ang. Madre mia cara! poverina! par morta. 
Va a prender presto l'acqua. 

Matt. Vado, e voi correte dal chirurgo, 
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ditegli che venga subito, {^parte e torna coir 
acqua, ) 

Des. Son pronto : assistetela...:. Matteo, 
porta l'acqua : vado dal chirurgo. Potessi al- 
meno far qualche cosa che le giovasse! (parte.) 

Arre. Madre mia cara, datevi pace : avete 
vostra figlia. 

Plac. Oh cielo! (scotendosi,) 

Ang. Datevi animo : per voi ci resta Ange- 
lina vostra; staremo sempre insieme, non vi 
abbandonerò mai. 
^ Plac. Riccardo, oh Dio! 

Matt. Bevete , bevete un poco. ( Quel dis- 
graziato ha rotto sei bicchieri che erano l' uno 
dentro l'altro, una terrina, e vari piatti.) [ad 
Angelina, ) 

Ang. Maledetto ! 

Plac. Matteo! il povero Riccardo è morto, 
{^piangendo, ) 



Matt. Bisognerà farsene una ragione, 



Ang. Dicono che vi abbia lasciato tutto. 

Plac. Oh non mi parlate di questo. Voglio 
Riccardo, e dono ogni fortuna. Assistetemi, 
ajutatemi. 

Ang. Volete andar sopra il leUo? 

Matt. Si , venite con noi ; levatevi di qui. 

Plac [alzandosi) Ah! non mi sostengo; 

mi manca la luce Ma quando è morto? 

dov'è, dov'è don Desiderio? 

Matt. Ora torna. 

Ano. Fatevi animo, ponetevi so^\:^vV\fcV\.^« 
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SCENA VI. 

Don DESIDERIO, LUCIO e Detti, e poi MATTEO 

di dentro. 

Des, Eccolo» eccolo qua, signora Ange- 
lina. 

AwG. Chi ? 

Lue. Mi avete fatto avvertire : eccomi a ser- 
virvi. 

Fed. L' aveva indovinato. ( sorridendo per 
rabbia.^ 

AiTG. (^confusa) Vi dirò (Maledetto chi 

vi ha fatto muovere le gambe) {piano a don 
Desiderio. ) 

Des. Che? ho fatto male? 

Lue. Mi rincresce la disgrazia accadutavi , 
perchè deve turbarvi. 

Ang. {come sopra) Sì; mi dispiace che vi 
siete incomodato..... ma per ora non occorre 
altro. Adesso mia madre è tornata in se ri- 
posa, e 

Fed. Servitevi con libertà Bel mestiere, 

signor don Desiderio! 

Des. Anche in questo ho sbagliato? parlate- 
mi chiaro, ho commessa forse qualche impru- 
denza? rimedierò. 

Fed. Che imprudenza ! 

Dijs. Che dite? 

Fed. Siete uno stolido. 

Ajvg. Inconsiderato che siete! 
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Lue. Ho inteso. Signora Angelina, scusate. 
Signor Federico , vi son servo. E voi , signor 
don Desiderio , prima di parlare , d'incomo- 
dare e di burlare un galantuomo, pensatecir 

Des. Voi dunque, signor Lucio 

Lue. Pensateci un'altra volta. Signora An- 
gelina, a miglior comodo : e con voi, signor 
don Desiderio, ci parleremo, (^parte,) 

Fed. a miglior comodo : avete inteso? {/Te- 
mendo. ) 

Ang. Io non so cosa vi dite : io non ho fatto 
chiamar nessuno ; questo non è il momento di 
tormentarmi. 

Matt. {dì dentro) Signora Angelina , si- 
gnora Angelina. 

Ang. Oh , mia ipadre mi vuole : pensate ciò 
che vi piace , io non ho fatto nulla di male , ma 
voi, voi , don Desiderio, dove ponete il piede, 
siete peggior della peste. 

Des. Ma, signora Angelina, voi 

Ang. Andate al diavolo, {parte,) 

Fed. Crede burlarmi; ma voi non sapete fare 
il vostro mestiere. 

Des. Che dite? 

Fed. Io, vedete, simili figure non le ho mai 
fatte ; comparir geloso per cagion vostra. 

Des. Io per buon cuore 

Fed. Per buon cuore , eh ! sì , per vostra ca- 
gione non vedrò più quelta ragazza. Farò qual- 
che passo inconsiderato; ma se credete di ri- 
dervi di me , me ne renderete conto. 
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\ D^KS. Ma voi mi conoscete. 

Fed. (^con/u7%a) Non conosco nessimo. 
Cattive figure non voglio fare , e voi , e voi me 
ne renderei^ conto, (^parie^ ) 

Dfs. ( disperato) Ali diavolo, diavolo ! fem- 
mene indovinar unn. (parte.) 
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SCENA PRIMA. 

Don DESIDERIO e MATTEO incontrandosi. 

^ Dbs. La signora Aagdliiiai è pr^^sofiuatna* 
dre? 
. .jMatt. Sì «iignore. 

D£S. Anche questa è. nn^ediatii. Jbocamin-* 

ciano però una volta le cose ad andar bene 

Oh a proposito , tu non hai fatto nulla pel 
pranzo. 

Matt. Ma oon questa «donfdsione. 
. Des. È vero : hai faXto, bqpe,- GiaQchè la si- 
ghÒra Placida non vuole assolutameBte uscir 
di casa, ho ordinato che. portino. q.MÌ il pr^fizo 
che aveva fatto preparare alla locanda. In 
queste circostanze bisogna cercare di far di- 
vagare, di distrarre quella povera donna af- 
flitta. 

Matt. Fate bene. 

Des. Ah, credete anche voi che farò bene? 
Ho detto a Rocco, il servo ddl^ comunità, che 
s'incaricasse egli di tutto l'bccpiTen te per il 
pranzo^ clie non badasse a spesa, che. com- 
prasse il meglio, il buono.. ^ 
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Matt. Bravo : quando le cose si fanno 

Des. Si deggiono fare a dovere. Credimi 
eh' io a questo mondo non ho che la smania 
di far tutto quello che può far piacere agli altri ^ 
e il diavolo mi fa' essère disgraziato a segno di 
far tutto male, e di dispiacere a tutti. Questa 
mattina chi avrebbe mai immaginato che 
questa donna dopo sei anni di divisione fosse 
così sensibile ? 

Matt. Che! non la conoscete adunque? 
Non ve lo aveva io detto, non ostante la se- 
parazione per tanto tempo^ amava sempì*e suo 
marito ? 

Des. Hai ragione. Questa pìSpva di buon 
cuore sempre più m'interessa. 

SCENA II. 

ANGELINA e Detti. 

Ang. Ah , siete venuto ? e pèirchè non siete 
entrato? 

« fai 

Des. Diceva una cosa a Matteo. 

Ang. Insomma, 1' avete ritrovato? A pro- 
posito , Matteo , va da mia madre , che ora par 
che riposi : sta pronto , se le occorresse qual- 
che cosà. 

Matt. State pur quieta : penso io ad essa. 
{parte, ) 

AjTG. Ebbene? 

Des. Vi ho servita come desiderate. 

Ang. Che ha detto ? Non gli avete fatto ca- 
pire eh' era io che vi aveva mandato ? 
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Des. Vi pare ? 

Ang. e come avete fatto? 

Des. Ho cominciato a fargli conoscere che 
aveva torto, che in simili circostanze era una 
crudeltà il sospettare in voi alcuna cattiva 
intenzione. 

AiTG. Bravo. 

Des. Ah va bene ? E che io sarei stato dis- 
perato di vedere che per mia cagione fosse 
restato turbato. 

Akg. Bene. 

Des. ( Sia ringraziato il cielo. ) Ah ! ho col- 
pito il vostro genio ? non è poco ; via , via, le 
cose -cominciano ad andar sulla buona strada. 

Ang. Avete veduto il chirurgo per dirgli 
che non si affrontasse per 1' imprudenza di 
questa mattina.? 

DiBS. Non r ho incontrato ancora, ma alla 
prima occasìoBe.i... 

Ang. Poco male : e Federico cosa ha rispo- 
sto? • 

Des. Prima ha comiliciato un poco a batta- 
gliare, dicendo che conosceva in voi della 
freddezza. 

Ang. Freddezza^ e*ìcKe deggio fare? 

Des. Questo è. quello che eli ho risposto. 
Alla fine , capacitato dfa the , ha promesso di 
venir qua fra poco. ■ \ ^ 

Ang. Don Desiderio ,. vi ripgrazio, , y 

Des. Non serve che mi ringraziate», perchè 
il solo piacere di. vedervi soddisfatta è la più 
|;rande ricompensa eh' io possa desideraice* 
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Ang. Chi sa quanto avete dovuto cercarlo? 

Des. Un poco : ma poi mi so«o informato, 
e r ho tìrovato. 

Arre. Dove ^ avete trovato ? 

Des. Dal cancelliere. 

Arre. Dal cancelliere ? ( confuTX)re, ) ' 

Des. (Ecco che ho fatto male anche a- 
desso.)'»' 

AuG. In quella casa indegna; da quel...... 

Des. Sì, ma egli non vi era; non vi «rtt 
neppure in casa. • ' i 

Aire. Won vi era il Gfincelliere ia casai^ 

Dfis. ©ibò. 

AiTG. B ehi vi era ? r 

Des. La figlia sola. 

Ang. La» %lia ? 

Des. (Oh, che bestia che soiy^f!) -^ 

Ang. Andate : ditegli che non si aecostii 

Des. Ma sentite; non già la figlia,' ma»u'.*. 

AlfG. Andate, che iion mi' venga ^ih 'in- 
nanzi. 

Des. Utmil sono* prbpriamente una t^ta 
di legno. 

SCiEJSiLIlL ,. 

FEDERICO e Detti. 

Fed. Cosa c'è? ■ . ' -' • 

Ang. Andàtefia. (con/uri^.y 
De^ Ma sentite. -' 

Ang. Non nii- comparite pro innanzi. ' - 
Fjbd. CJHc avete? che'dltfe^?' • = >» -iu 
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Dj?s. Astpettate, Federico; Angelina, ascol- 
tatemi. 

Ang. Non ascolto alcuno v è finito tutto ; 
non vi è più pace per me. 

Fep. Ma cosa è stato? dite, parlate. 
Ang. Da dove venite? 
Feo. Da casa mia. 

AiTG. Andate, andata, bugiardo, amhite 
dalla figlia del cancelliere, da dove venite in 
questo momento,* 

Des. ( Lingua maledetta ! ) 
Fed. Chi ve l' ha detto ? 
AsG^ Non negate : ecco qui don Desiderio. 
Fed. Vi ringrazio; siete uno stolido, un 
imprudente....^ 

Ang. Anzi è un galantuomo , un uomo ali- 
cero : orsù, partite; lasciatemi. 

Des. Sentite , miei cari; non fate eh' io sia 

( li prende per la mano* ) 

Fed. e come volete eh' io resti in casa d' 

altri a dispetto 

Ang. Lasciatemi andar da miai madre. 
Des. Ma ascoltatemi (Potessi farli/ tor- 
nar in pace!) 

Ang. No assolutamente. {Jingendo per fòr- 
za di sciogliersi. ) 

D&S» Egli, vìi sarà stalo per caso 

Feo. Sì , lo confesso : sono stato per • la 
rabbia e per dispetto di ciòch^ era accadilo. 
Ang. Restateci, restateci!! chi vi cerca, cU 
vi brama, chi vi vuole? 

Dbs. Ma via, siate ragionevole, An^eliiu^ 
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Fed. Ma voi che fate la creditrice, avete 
mandato però a far le scuse anche coi chi- 
rurgo? 

Ang. Chi? 

Fed. Voi, voi. 

Des. (Povero me! eccone un'altra.) 

Ang. Chi ve V ha detto? 

Fed. Ecco qui don Desiderio. 

Des. Ve l' ho detto per farvi vedere eh' ella 
era indifferente. 

Ang. Eh, che siete uno stordito, un mal 
intenzionato. 

Fed. No, che in questo è stato un uomo d' 
onore. 

Des. Ma , per amor del cielo , perdonatevi 
scambievolmente. 

Ang. Io non ho nulla che mi si debba per- 
donare. 

Fed. Io pure non ho alcuna colpa 

Des. Tanto meglio. Dunque siete innocenti 
tutti e due. Fate questa grazia a me ; non mi 
fìtte essere cagione del vostro disturbo. 

Ang. Egli non si cura più di me, lasciatelo 
per la sua bella. 

Fed. Io non ho altre belle , non mi preme 
di nessun' altra. 

Des. Via ,^ quando non si cura di nessun^ 
altra*.*.. * 

Fed. Ma voi all' incontro, quando 1' occa- 
sione, si presenta^ mi sacrificate. 

Ang. Eh, che io non sacrifico , io piuttosto 
sono sacrificata per voi. 
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Des. Quando si è sacrificata per voi. Via su , 
finitela, accostatevi. 

AwG. Che serve? 

Fed. è lo stesso. 

AnG. Egli non mi cura. 

Fed. Da qui un momento siamo da capo. 

Des. Accostatevi, guardatevi, pacificatevi. 
Io stesso ho fatto il male , lo confesso , ve ne 
dimando scusa 

SCENA IV. 

PLACIDA , MATTEO e Detti. 

Plac. {si scuote nel vedere don Desiderio 
che tiene per mano li due ) Che fate , don 
Desiderio? 

Des. ( li lascia subito sorpreso ) ( Anche 
questo? comparir mezzano!) Scherzava per 
sollevar vostra figlia. 

Plac. Cosa fate mai? come potete in simil 
giorno , Angelina 

Ano. Madre mia, io stava 

Plac. Tu non sai cosa sia una pena simile. 
Federico , avete saputo ? 

Fed. Pur troppo, signora Placida : biso- 
gna 

Plac Tutti sappiamo predicare. Don Desi- 
derio , ditemi. 

Matt. (Era meglio che non gli parlasse.) 

Plac. Come come fu la dr$grazia! 

Des. Che serve rinnotare c^uesleTOiTMi^TiO. 
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Pla.c. e credete che per «n solo istante fug- 
gano dalla mia mente ? 

Ang. Ne parlerete in altro momento. 

Des. Già vi ho detto tutto : uno stringi- 
mento più violento del solito 

Fed. Non occorre altro. 

Plàg. Lasciatelo dire. 

Des. Sì; è meglio dir tutto in un giorno : 
ma già, quando eravate nella vostra camera, vi 
ho fatto il racconto intiero ; ora dobbiamo pen- 
sare a pranzare. 

Pla.c. Oh per me..... 

Des. Sì; voi ancora: dopo pranzo si leg- 
gerà il testamento. 

Pla.c. Che testamento? che dite? io non 
voglio saper nulla. Lasciatemi ^lasciatemi pian- 
gere ; altro non voglio. 

Ang. Ah madre mia, voi dovete anzi di- 
vagarvi, 

Des. Sì signora, divagarvi; noi dobbiamo 
perciò pranzare tutti insieme; il signor Fede- 
rico ci terrà compagnia anche lui. 

Fed. Volentieri. 

Ang. Bravo, (a don Desiderio piano.) 

Des. Ah, ho fatto bene? (manco male) Sì 
signore , pranzeremo tutti insieme. 

Plac. e che? voi non sapete 

Fed. Sì; sappiamo che voi soffrite 

Des. Ma dovete far forila a voi stessa. 

AiTG. Dovete pensare che avete una figlia , 
alla quale è preziosa la vostra vita. 

Plac* Cari ^ io vi ringriazio dell' assistenza , 
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che mi' usate..... mail mìo stato Io non so 

che dire, non so che fare sonò nelle vostre 

braccia, sono un' infelice; perdonatemi. La- 
sciatemi la libertà di poter piangere, e fate di 
me ciò che volete. (j^tìfAte.) 

Des, Non temete : vi consoleremo noi. 
(piange) (Maledétte le lagrime. ) Non la fac- 
ciamo rimaffer solata istante. Matteo, se viene 
il pranzo , fallo porre in cucina. 
' Mati^. Ho inteso. 

Des. Angelina, Federico , non litigate ; state 
in pace; questo ìion è giorno da far querele. 
Via , par che le cose comincino ad andar bene. 
{parte.) 

Fei). Eppure è di buon cuore don Desi- 
derio* 4 ■' 

Ang. Peccato che abbia disgrazia in tutto. 

Matt. Io tremo che non faccia adesso 
qualche nltra impradienóia. ' 

Ang. Or ora vado déntro atieòr io. 



* • 



■ ■\t 
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ROCCO con paniere grande coperto , due villani 

* . e Dftti^. . 

Ree. Addio 9 Matteo t^eoco il pranzo del si« 
gnor don Desiderio. 

Matt. Facciamolo pórre in cucina. 

Ree. Come volete. .Qui dentro vi è tutto, 
persino V olio , X aceto e il sale. 

Matt. Credevi che <fm ?.^., • ' 
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Roc. Questo è stato l' ordine che ho avuto. 
(jjartono , e poi torna coi villani,) . . 

Ang. Povero don Desiderio, non può ne- 
garsi 

Feb. è pieno di buona volontà. Ebbene, 
Angelina, noi 

Ang. Dunque adesso non bisogna che ci 
tormentiamo, se a te veramente premè la mia 
pace. 

F£ D. Sì ; ma mi preme anche la mia : e se tu 
non mi ami 

Ang. Io non amo altri che te; ma tu al 
contrario 

Fed. Ed io ti giuro che non ho da rimpro- 
verarmi cosa alcuna. . 

Ang. Tu, quando t'inquieti, quando, que' 
tuoi sospetti..... 
., Fed. Sospetti? 

Ang. Sì , sospetti; quando essi ti àcciecàno, 
tu allora ^ei capace di tuttq. 

Roc. Voi altri andate pure, {i villani par^ 
tono,) 

Matt. Ora avviserò il signor don Desiderio. 



SCENA VI. 

Don DESIDERIO e DetIti. 



•' 



Des. V^.bene : vostra madre pare più cal- 
mata. Ehi, Rocco, hai portato? 
Roc. Sì signore. 
JUatt. è tutto in cucina^ 



ATTO SECONDO. 17 3 

Dbs. Angelina mia , andate a tener compa- 
gnia a vostra madre : ella ha già acconsentito 
che pranziamo tutti insieme nella sua camera. 
Ora vado a prendere il notajo; pranzerà con 
noi anche egli : ho quasi persuaso la signora 
a legger subito dopo il testamento, perchè il 
notajo deve leggerlo airistante, dovendo tor- 
nar a B.t)ma questa sera. 

Ajjtg. Va bene; dunque, Federico..... 

Des. Andate dentro voi ancora : presto 
dentro... .« 

F£D. Ma io, bisognerebbe 

Ahg. Venite. 

Des. Sì, andate dentro, e non vi movete. 

Feo. Ebbene, andiamo : d*ora in poi voglio 
far tutto a tuo modo. 

Ang. Farai bene, [parte con Federico. ) 

Des. Rocco , e' è tutto ? 

Roc. Non nianca nulla. 

Des. Matteo, va a preparar la tavola. 

Matt. In uh momento è posto in ordine 
tutto l'occorrente. (^ parte ^ poi tóma con 
V occorrente per la twola , e con le vivande 
in varie riprese^) 

Des. Ti sei fatto sei'vir bene ? 

Roc. Ho fatto le spese da me. 

Des. Roba fine? 

Roc. Tutti i generi n>ìgliori che phootuto 
trovare. 

Des. Bravo. Sono abbondanti i piatti? 

Roc. Come mi avete ordinato^ 

Des. Bravo ; perchè il troppo saveV^^ xxwa^ 
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caricatura. Anche tu devi dare una mano per 
servire in tavola. 

BoG. Ma con quest' abito ? 

DeS. Ebbene; porterai i piatti sin qui, e 
poi Matteo li porterà in tavola. 

Ree. Come volete. 

Des. Non manca nulla? 

Ree. Ho portato fino il pane, il vino, i li- 
moni 9 il sale, olio , pepe , tuttq , tutto. 

Des. Evviva, Rocco : ora voglio andar a 
trovar il signor Curzio per condurlo qui. 

RoG. A proposito, l'ho incontrato, .6: mi 
ha domandato dove pranzate , perchè aveva 
appetito. 

Des. Ha ragione, {per partire. ) 

SCENA VII. 

CURZIO e Detti. 

GuR. In somma, signor don- Desiderio, 
voi 

Des. Giusto adesso veniva a prendervi. 

CuR. Siete sollecito in tutto; ma quando si 
tratta di far pranzare, mi sembra che vi di- 
mentichiate 

Des. Anzi tutto è in ordine : adesso .vi pre- 
senterò io stesso alla vedova. 

GuR. Che? si pranza con essa? 

Des. Sì, tutti insLsme. .-. 

GuR. Vuol essere un pranzo ben melan- 
conico. 



ATTO SECOIVDO. i75 

Des, Ci vuol pazienza; ma in certi casi 

CuR. Per me basta che mi lascino mangia- 
re , che , per verità , ho un sufficiente appe- 
tito ; del resto che piangano pure quanto lor 
piace* 

Des. Cercheremo di rallegrarli. 

CuR. Vi ricordo che io deggio essere in 
Roma questa sera a qualche ora. ^ 

Des. Ebbene ; subito dopo pranzo leggere- 
mo il testamento ; e poi dopo partirete. *^ 

Cor . Mi raccomando a voi ; sbrigatevi. 

Des., Lasciate fare a me; intanto passate. 

CuR. No; passate pur voi, non fecciamo 
compliménti , per amor del cielo , mentre io 
temo le vostre attenzioni come il fuoco. "Veggo 
che siete piuttosto disgraziato. 

Des. Avete ragione ; pur troppo è vero , e 
questa mattina più del solito. Ora però pare 
che il destino si sia placato. 

CuR. È meglio così. 

Des. Rocco, dirai a Matteo che popti su-^ 
bito in tavola. 

Ree. Sarete servito, 

Des. Una volta alla fine le cose vanno be- 
ne, (parte. ) 

CiJR. ( jf scosta da don Desiderio neWenr 
trdre) È finita, non e' è rimedio; colla, sua 
smania di far bene, mi mette sempre in paura. 
{parte.) / 

Ree. Non è cosa conveniente che io entri 
così in quest' abito col grembiale. Se sapeva , 
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andava a pormi la livrea del magistrato. 
Matteo. 

SCENA Vili. 

MATTEO con bottiglia , e Detto. 

Matt. Vuol essere un pranzo allegro; nes- 
suno vuol mangiare, altro che il notajo che 
pare abbia intenzione di mangiar come va. 

Ree, Don Desiderio ha detto di dare in 
tavola. 

MatTv Lo so; fammi il piacere, stura que- 
sta bottiglia^ ch'io vado a prender la zuppa. 
Ree. Date qui. ' 

Matt. Fa con giudizio, (jparte^ e torna (:on 
la zuppa. ) 

Ree. I servitori di città credono che noi 
de' piccoli paesi non sappiamo far nulla. Un 
giorno che passò di qui un signore al quale 

i priori diedero un pranzo in una vigna 

Matt. Avete fatto ? 
Ree. Lasciate, che farò con giudizio. 
Matt. Quando avete^ fatto, portatemi qui 
gli altri piatti, {^parte e torna,) 

Ree. Quel giorno avrg sturato sessanta fias- 
chii Maledetto turacelo! è impegolato : ecco, 
perchè il vino poi sa di catrame» Possa essere 
scorticato chi Ha inventata questa usanza. 

Ecco qui il turacelo che viene in pezzi 

Matt. Avete fatto ? 
' Roc. Qualche, pezzo è già levato. 
Matt. Cosa diavolo avete fatto! 
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RoG. L'hanno incollato colla pece. 

Matt. Lasciale fare a me : andate a pren- 
dere gli altri piatti. 

Ree. Sì, fate un poco voi. {parte , e torna 
coi tondi. ) 

Matt. Non serve il dir bene dei villani : 
non sanno far nulla. Or vedi , convien man- 
dar dentro il resto del sughero. Il vino pren- 
derà di cattivo. ( beve, )" 

Ree. Ecco che! bevete? 

Matt. Per causa tua : vuoi assaggiarlo an- 
che tu ? • 

Ree. Vi pare ! 

Matt. Sciocco! senti, è buono.. Che sono 
queste polpette? {mangia^ Salate assai, ma 
non sono cattive. Assaggiate. 

Ree. Che? volete ^ 

Matt. Bestia, non sai fare il servitore, {glie- 
ne mette una in bocca. ) 
Roc. Non sono cattive. 

Matt. Già non vi è nessuno che mangi , al- 
tro che il notajo. (j)arte e torna,) 

Roc. Qui da noi se un garzone facesse una 
cosa simile , il padrone l'ammazzerebbe. Già , 
per verità , tanto sarebbero avanzate quelle 
polpette; dunque tanto è mangiarle prima che 
dopo; in questo, è vero, noi villani abbiamo 
dei pregiudizi. ' ' 

Matt. Il notajo ha mangiato per tutti. Vi 
è altro in cucina ? 

Roc. I frutti : li ^olete? 
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Matt. Vado da me. (parte. ) 
Roc. Vuol mangiare anche questi. 

SCENA IX. 

CURZIO pallido e Detto , poi MATTEO. 

CuR. Non so se sia il caldo o i sospiri di 
quelle donn3 parmi che il capo Vo ve- 
dere se mi giovasse a prender aria. 

Ree. Vi sentite poco bene ? pure dicono che 
mangiavate con appetito. 

CuR. Bisogna che prenda aria , mi duole lo 
stomaco : mi rincresce di essermi levato da ta- 
vola. Ci mancava anche questo! mi pare che 
mi giri il capo non posso più. (^parte.) 

RoG. Chi sa quanto avrà bevuto e mangia- 
to. Già anche il notajo di questa comunità ha 
il vizio di mangiar troppo. Bisogna dire che 
tutti siano così. 

Ms^rr, Chi parlava con te? 

Roc. Il notajo. 

SCENA X. 

Don DESIDERIO, PLACIDA, ANGELINA > 
FEDERICO e Dbtti , indi CURZIO. 

Des. ( di dentro ) Cosa serve , finiamo il 
pranzo. 

Plac. Lasciatemi ; non posso mangiar Hul- 
Ja : ìascìatemi muovere e piangere* 
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. Des, ( esce ) Non ha mangiato niente hes- 
suno. 

Attg. Abbiamo mangiato abbastanza. 

Des. Sì, due soli cucchiai dì zuppa, e una 
coscia di pollo arrostito. 

Plac. Oh Dio ! 

Des. e voi ancora (a Federico.) 

Fed. Non mangio mai molto 

Des. Ma niènte poi è troppo poco. 

CuR. Maledetto il pranzo! 

Des. Dove siete stalo? 

CuR. No so se sia stato l'appetito che ave- 
va, oppure la ristrettezza della camera, o la 
qualità dei cibi 

Des. Vi sentite voi male ? 

GuB. Ho un dolore di stomaco Chi sa 

che diavolo vi era in quei piatti : tutto mi pa- 
reva salato. 

Des. Come? Rocco, erano ben stagnate le 
cazzaruole ? 

RoG. Sicuramente. 

Des. Tutta la roba era buona? perchè, a 
dire la verità, anch'io sento 

Ree. Figuratevi : tutto era della miglior 

qualità si può dire tutta ròba forestiera. 

Des. Sentite , signor Curzio ? 

CuR. Che so io , sento tutta la macchina in- 
disposta. , 

Ree. Immaginatevi : ho mandato fino a Vii- 
letri per burro fresco ; ho comprato da me 
stesso ì tar tuffi, fino il sale, per. tavola ^ \^^ 
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cucinare; vedendo che il nostro era troppo 
nero, ho preso ifsale d'Inghilterra. 
Des. Sai d'Inghilterra! 
CuR. Un purgante ! 
Fed. Che diavolo avete fatto? 
AiTG. Saranno ammalati tutti. 
Pla.c. Che il cielo vo lo perdoni. 
Ree. L' ho fatto per far bene. 
Ma.tt. Maledetto 1 ed anche io ho mangiato 
gli avanzi, (^parle, ) 

CuR. Oh diavolo! voi lo fate per dispetto : 
vogUo partir all'istante. 

Des. Fermatevi, abbiate pazienza. Tu, Roc- 
co , vattene e non mi venire più davanti , e 
butta via tutta quella roba. (Anche questo ! ) 

Amici miei, amici cari (Stella maledetta!) 

scusate, perdonate, alla fine non è un veleno. 

(Maledetto sale; sento ancor io lo stomaco ) 

Voi altre non avete mangiato nulla. E voi, si- 
gnor Curzio, perdonate : leggiamo il testa- 
mento ; questo sarà la fine di tutte 1q disgra- 
zie. ( Rocco parte. ) 

CuR. Che volete ch'io legga? io mi sento... 
Des. Caro signor Curzio ; siamo venuti a 
bella posta. Signora Placida , ponetevi a se- 
dere. 

Plac. Io noq voglio sentir nulla. 
Des. Signor Federico, compiacetevi : si- 
gnora Angelina, voi ancora 

Ang. Già che ci siamo, (a sua madre.) 
Fed. Fatevi animo , signora Placida : signor 
notajo anch'alia si presti'..,.. 
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Des. Sì sì, ponetevi a sedere, (dà la seg- 
giola a tutti) Scusatemi. 

Plac. Cosa mi fate fare! (^siede.) 

Ang. Poniti vicino a me. (a Federico. ) 

F£D. Sì, mia cara. 

GuR. (Se non fosse per male di queste don- 
ne , pagherei che nel testamento si trovasse 
che la moglie non fosse erede. ) 

Des. Signor notajo , più presto ci sbrighe- 
remo. 

CuR. Sai d'Inghilterra! (cai^ando le carte.) 

Plac. Per me non è possibile : ascoltatelo 
voi altri ; io non ho cuore , non voglio sentir 
nulla. 

CuR. Signora, senza di voi non possiamo 
far nulla. Ecco cosa vi è scritto sopra il testa- 
mento che fu depositato , chiuso e sigillato 
nel nostro uffizio, (legge) a Disposizione tes- 
« tamentaria di Riccardo Argenti ^ la quale 
« non verrà aperta, che col consenso ed alia 
c< presenza di Placida, sua dilettissima mor 
« glie. » 

Plac. Ah! (si alza) per me non voglio ^ 
non mi curo. di sentir nulla, 
Des. Via , siate ragionevole. 

Plac. Vi sarà tempo ^ vi sarà tèmpo. 

Des. Signora Placida, già siamo tutti qui : 
il signor notajo si è incomodato fin da Ro- 
ma ; io mi son Voluto rompere il collo a ve- 
nir così presto : sarete ingrata alle mie pre- 
mure ? 

Ang. Madre min, giacche siamo <\^\« 
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Fed. Tant' è adesso , che da qui a qualche 
giorno. 

Des. Rinnovereste da qui a qualche giorno 
la piaga. 

Pla.g. Non è possibile ; non mi sento forza 
bastante. 

Afg. Tanto e tanto dovrà leggersi. 

Fed. Fatevi animo. 

Des. Sì , fatelo per vostra figlia , mostrate 
il vostro spirito. 

Plac. (^piangendo) Lo volete? lo deggio 
fare ? sia anche questo un sacrifizio all' amore 
per il mio Riccardo. 

Des. Brava. 

GuR. Apro i sigilli : acconsentite? poi si 
farà il rogito. 

Plag. Volete così ? Don Desiderio , mi pon- 
go nelle vostre mani. 

Des. Sì ^fatelo. 

Plag. Ebbene..... apritelo, (c^/z voce tre^ 
mante. ) 

CuR. Chi serve da testimonio per T apertura 
dei sigilli? 

Des. è qui il signor Federico. 

Feo. Volentieri. 

Cor. e voi siete buono? {a don Desiderio.) 

Des. è meglio che chiamiamo Matteo. 
Matteo, Matteo? 



.1 
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SCENA XI. 

MATTEO e Detti. 

Matx. Che comandate ? 

tÌES. Siate qui presente. « 

CuR. Siate testimonio all' apertura del tes* 
tamento. 

Plag. Ah ! che voi mi avete forzata a mio 
dispetto. 

Des. Calmatevi, amica : sbrighiamoci, si- 
gnor Curzio. 

CuR. Ecco fatto, (apre il foglio ) Ascoltate 
tutti. 

Plac. Oh Dio ! 

CuR. Tralasciamo ogn' inutile formulario. 
« Intendo che questo foglio di mio proprio 
« pugno vergato, sottoscritto, e sotto sigillo 
« consegnatoal pubblico notajo, Y^ga per mio 
« formale testamento. » (Sai d'Inghilterra in- 
diavolato ! ) {^contorcendoci sulla sedia, ) 

Des. Andiamo avariti. 

Plac. Povero Riccardo ! 

GuR. « Quantunque in questo momento mi 
w trovi sano di mente e di corpo , temendo che 
(( da un istante all' altro possa cessare di tì^ 
(c vere a causa de' miei assalti asmatici , a' quali 
« da più anni sono soggetto, dispongo di tatti 
« e singoli ì miei beni nell' annesso foglio des*^ 
(( crìtti , ed ammontanti a scudi cinquanta 
a mila nel modo che segue. Placida Adolfi , 
« vedova del fii Turchi.,... » 
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Des. Eccoci a noi. 

Cor. ce Mia cara sposa » 

Plac. Riccardo mio ! 

CuR. a Dalla quale vivo diviso non per al- 
ce tra ragione che per il rossore di alcuni miei 
c< torti avuti verso di lei, de' quali domando 
« ad essa perdono. » (Pranzo diabolico.) (come 
sopra. ) 

Plac. Io che ti aveva mille volte perdor 
nato ! 

Des. Pover uomo ! 

Ang. Par che vada bene. 

Feo. Sentiamo. 

CuR. ce Sarà erede universale di tutto ciò 
ce che posseggo. » Mi rallegro. 

Pla.c. Ah marito mio, tu mi confondi, ed 
io non ti vedrò mai più ! 
. Ajvg. Consolatevi , madre mia. 

Dès. M^si apre il cuore : una volta sono 
finite le disgrazie. 

Fed. Bravo, don Desiderio. 

Des. Grazie. 

Matt. Non lo credeva. 

CuR. xe Toltone i piccoli legati qui a tergo 
ce notati, ammontanti a scudi cinque cento, 
ce essa farà erede e potrà disporre dei capitali e 
« dei frutti liberamente a favore della sua figlia 
«e Angelina. » 
1 AisG. Ah, madre mia cara! 

Plac. Vedi chi ho perduto ? 

CuR. ce E nuovamente abbracciando la mia 
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« sposa ed erede , le auguro lunga vita e pros- 
(c perita. » (Sale infernale ! ) 

PLAC.-(/ra il dolore e r allegrezza) Ahi 
don Desiderio , a voi 

Des. a me non dovete niente , altro che la 
sollecitudine. 

Ang. Sì, don Desiderio mio, voi siete tutto 
per noi. 

Fed. Vi siete fatto onore. 

Des. Non mi dite altro, per carità : non mi 
dovete che la prontezza. 

Ang. Siate benedetto ! 

Plac. Dopo Riccardo, voi solo 

Fed. Davvero, che mi avete consolato. 

Des. Oh! che piacere è questo! cielo, vi rin- 
grazio. Io non ho altro merito che la pron- 
tezza d' avervi portato questo sollievo. Adesso 
non sono ancora le ore venti, ed il povero 
Riccardo dopo un'ora spirò. Io non ho altro 
che il merito della sollecitudine. 

CuR. (Quel sale mi trincia.) « E siccome » 

Des. Che 1 vi è altro ?. 

CuR. Tre righe sole. 

Plac. Non so chi mi règga. 

Ang. Caro don Desiderio I 

Des. Sentiamo, sentiamo. 

CuR. (c E siccome questo mio atto sponta- 
(c n^o verso la mìa sposa h mosso soltanto dal 
a mio amore per essa, e dalla persuasione che 
« la medesima non attenda con impazienza la 
c< mia morte per possedere i miei beni...... » 

Plac. No no, mio caro. 
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Cor. a Intendo, voglio e dichiaro che, se . 
« questo foglio verrà col consenso ed alla pre- ^ 
ce senza di mia moglie aperto prima delle ore 
<r ventiquattro dopo la mia morte, essa década 
«da ogni diritto all'eredità, e che subentri 
ce ipso facto al possesso il luogo pio degli orfani 
(c di Roma. » 

Plac. Oh Dio ! (sì alza,) 

Ang. Misere noi ! 

Fed. Che sento ! 

Ma.tt. Voleva dirlo. 

CuR. Che stravaganza ! 

Desiderio tremando come cons^ulso: 

Plac^ Me lo rtierito. ( percotendosi il 
capo.) ^ 

: Ang. Voi siete stato 

Fed. Cosa faceste? {a don Desiderio.) 

Plac. Riccardo , me lo merito : don Desi- 
derio mi \^ sedotta : me infelice per sempre ! 
(parte.) 

AzTG. L' avete fatto a bella posta, (a don 
Desiderio. ) 

Fed. Che imprudenza! 

Ang. Federico mio! 

Fed. Andiamo da vostra madre. 

Ang. Ah indegno, amico fìnto ! madre mia , 
noi siamo state tradite, (parte. ) 

Fed. O siete uno stolido o siete uno scel- 
lerato. (parte.) 

CuR. Davvero avete il diavolo addosso. 

Matt. Gom' è possibile ?,... rovinar cosi una 
famiglia! 
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Des. {cowulso) Ah lascia io 

Matt. Che volete fare ? 

CuR. Don Desiderio ! 

Des. Queste infelici, (^delirando pone le 
mani in tasea^y : : 

CuR. Fermatevi. 

Matt. Siete impazzito ? 

Des. Per me per ah ! (getta un grido , 

si batte la fronte e parte da disperato.^ 

Matt. (Si andasse a gettare nel pozzo?) 

CuR. (Poteva Éurlo prima.) {jpartono.^ 
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SCENA PRIMA. 

MATTEO , indi ANGELINA. 

Matt. Quel povero don Desiderio impaz- 
zisce : conviene assolutamente che gli permet- 
tano di tornar qui, altrimenti costui fa qualche 
passo disperato. Po ver uomo ! mi fa pietà : 
voglio andar a dire alla padrona che lo ascolti. 

Aire. Hai veduto Federico? 

Matt. Da quando è partito di qui , non 1' ho 
più veduto ; ma poco starà a tornare. 

Arre. Poveri noi ! 

Matt. Sapete cosa vi dico, signora Angelina? 
che bisogna assolutamente che permettiate al 
povero don Desiderio..,.. 

AjNfG. Mia madre non vuol vederlo più. 
. Matt. Ella ha ragione, ma quel disgraziato 
va ad^impazzire. Se avesse veduto quando è 
di qui partito convulso, in disperazione; si è 
fatto correr dietro tutto il paese. Io ed il 
notajo, che l'abbiamo seguito, sembravamo 
due aguzzini che ritenessero un pazzo. 

AifG. Dava in ismanie? 
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Matt. Yi giuro che , quando siamo stati al 
basso sulla piazza, credevamo che si uccidesse 
a forza di darsi dei pugni sul capo. Gridava 
forte : odo traditore! per causa mia una figlia, 

una moglie miserabili » Sono venuti fuori 

della bottega lo speziale^ il droghiere, ilfor- 
najo, tutti credendo che fosse un pazzo. 

AKG. È certo che un caso simile 
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CURZIO ansante, e Detti. 

CuR. Signora Angelina, qui bisogna acco- . 
modar la cosa in qualche maniera. Queir uomo 
fa qualche bestiaUtà. 

Ang. Perqhè? 

CuR. Yuol venire a parlare a vostra madre 
ad ogni patto. 

Matt. Ve l' aveva detto^ 

Ano. Come volete oh' io faccia? mia madre 
sino a questo momento 

CuH. Egh dice che vuol rimediar air acca- 
duto, 

Ano. e come? 

CuR. Permettetemi di andare a persuadere 
vostra madre di ascoltarlo.. Ho lasciato don . 
Desiderio nella bottega accanto al portone, 
che scrive un non so che , ed ho pregato un 
uomo del paese di guardarlo a vista» 

Ang. Dunque è fireneticp.? . " 

CuR. È veramente fuor di* 8^« Quaatux\<^^ 



tgó DOW BESroERK). 

ntòl' contento di quanto è acdadìàto dal prin- 
. cipib del nostro viaggio sino à queisto mo- 
mento, e della rabbia contro là sua buona 
vòlolttàvnii'ha interessato in una manierarli 
suo statt) , die non posso abbandonarlo.- Vado 
da Vòstra madre. (Quel maledetto sale non mi 
lascia ancora in pace. ) (parte. ) 

Ang. Dice che vuol rimediare , e come ? 

Ma.tt. Chi sa? vorrà del suo proprio..... 

Ang. Sono cose che si dicono. 



SCENA III. 

FEDERICO t Detti. 

Fed. Sapete? Don Desiderio Sta sul porto- 
ne; voleva abbordarmi , ma io non ho voluto 
ascoltar nulla, e sono entrato cori'etìiid' 

Ang. Pover uomo ! In somma cosa didono ? 

TiÈto. (sospirando) Angelina mia, non vi è 
rimedio. 

A^G. Non vi è rimèdio? 

Fed. Dicono che si potrebbe tentare uila 
sanatoria, ma sarà difficile. 

ÀNG. Pavera me! 

iFBfcy. Angelina mia, n^ ti affliggere ; tu sa- 
ldai ttìia' ègualhìehté : scriverò a mio padre; la 
disgrada I<) iirteressetti. Pinrfiè avrò un soldo , 
lo divideremo insiéMfe. 

AwG. Povera mfeidretofa! ' 

Fed. -Anch* élla, 'finché |)otrò. 
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Matt. Perdonate, perchè non ascoltate 
quel pover.uoino di don Desiderio, che dice . 
che rìmedierà a tutto? 

Ang. Eh , sono parole. m > 
FèI). Certo egli dovrebbe del proprio 

Matt. Ma ascoltatelo, fatelo venir sopra. 

Ang. Ma mia madre mi ha detto che non 
vuole eh' egli ponga più piede in sua casa, 
dopo che è stato la causa di farla comparir 
ingrata verso suo marito. 

Fed. Questi eroismi di vostra madre sono 
belli e buoni in certi casi. Cosa importa che 
don Desiderio entri in questa -camera? non la 
screditerà per questo. 

Matt. Ora vostra madre è di là : sentite 
cosa vuole questo disgraziato, che certo non 
pare che abbia mancato per volontà. 

Fed. Sì sì, fallo venir sopra. 

Akg. Quando tu lo vuoi. 

Matt. Vado a chiamarlo, {^parte. ) 

Ano. Chi r avesse detto di passare una 
giornata così! in un momento ricche, e nell' 
altro miserabili. 

Fed. Angelina mia, credimi che ciò non 
ti rende meno bella agli occhi miei, né meno 
adorata dal mio cuore. 

Ang. Sì , ma ho sentito tante volte da mia 
madre che diceva; è vero, che voglio bene a 
mio marito , ma senza danaro V amore solo non 
dà da mangiare. 

Fed. Non credere già che ti maaclii il d^- 
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naro per il necessario. Oh, non ci pensiamo 
neppure ; il cielo non abbandona nessuno. 

Ang. In questo momento mi pare che ci 
abbia» abbandonato ; ci troviamo spogliate di 
tutto. 

Fed. Ed il tuo Federico non lo conti per 
nulla ? 

ÀiTG. E di cinquanta mila scudi non mi sei 
rimasto che tu. 

Fed. Certo che a fronte di cinquanta mila 
scudi io non valgo 

SCENA IV. 

MATTEO , don DESIDERIO e Detti. 

Matt. Eccolo ; appena ha forza di salir le 
scale; trema dalla costernazione. 

Ang. e noi disgraziate tremiamo più di lui. 

Matt. Non lo ricevete con durezza , giac- 
ché gli avete permesso di venire. 

Des. (^tremante.) Posso?.... 

Ang. Sì 

Fed. Servitevi. 

Matt. Entrate , entrate. 

Des. {vuol parlare^ ma resta impedito 
dal pianto. ) Signor 

Ai^G. Mi fa compassione. 

Fed. è vero. 

Matt. Povero diavolo. 

Fed. Via, don Desiderio, fatevi animo. 
' Des. ( come cons^ulso ) Ah pietà, pietà! voi 
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vedete un uomo disperato ; io non esisto più 

da quel momento fatale fate eh' io possa 

parlare a vostra madre , o fo qualche eccesso. 

Fed. Ma cosa volete da lei ? 

Des. l^gnorFedmco, signora Angelina, si- 
gnor Matteo Ah, che non so quello che mi 

dico, voi avrete la dote, voi sarete sposi, 
tutti sarete contenti, ma toglietemi dal cuore 
questo macigno, questa montagna, che mi 
comprìme l'anima. 

Fed. Ma insomma , spiegatevi 

Ano. e a che titolo volete darmi la dote ? 

Matt. Parlate più chiaro. 

Des. Non è possibile che io sopravviva, se 
non veggo risarcito alla meglio il danno e la 
rovina che ( per voler far del bene ) ho cagio- 
nato. Quanto posseggo è tutto vostro. Voi, Fe- 
derico, la sposerete subito; già qui ho scritto 
' tutto ; ajutatemi, fatemi vedere vostra madre. 

Atsg. Ditemi davvero : vi è pericolo che 
aveste qualche altro progetto per finirci di 
assassinare? 

Des. Io osare?...;, avete ragione , avete ra- 
gione. ( disperandosi. ) 

Fed. Eh via , non vi disperate. Angelina , 
mi pare che nel suo stato...*. 

Matt. Vedete in che situazione si trova. 

Des. ( Per far bene ! ) 

Fed. Pensa che ti propone di agevolare i 
mezzi di farti mia. 

Ang. Federico , più che ogni altra ragione , 
mi muove la kisinga di poss^eirù. kiaÀvo. 
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Fed. Va, mia cara; pensa di persuadere tua 
iBadre. 

AiTG. Già vi è anche il notajo c(m essa. Don 
Desiderio , io vado da mia madre , ma vi av-. 
verto che non le dirò che voi siete qiii^ pro- 



curerò 



Dbs. Fate come vi piace, purché posM 
parlarle un momento. 

Ang. Voglia il cielo che ^esta parlata non 
abbia da far peggio, {parte. ) 

Des. Peggio ! peggio ! avete ragione, voglio 
far bene , e sono creduto uno scellerato: 

Ma.tt. Cosa serve che vi disperiate , la 
disgrazia ha voluto (percotendosi la testa ) 
coéi. 

Fjbix Ma come vi venne in pensiero, di &r 
la cosa con questa fretta ? 

Des. Come mi venne in mente ? Ah lascia- 
temi stare per amor del cielo. Per far un atto ^ 
di attenzione a questa donna che da tanto 
tempo mi faceva compassione , in uno stato 
così infelice, divisa dal marito.... Ma che serve 
che partiamo : io , finche non ho rimediato , 
mi sento divorare,. ardere, straziare. 

Feo. e che volete farci ? 

Des. Tutto il mio avere d^ve: divenir loro 
proprietà. 

Matt. Cioè, basta 

Dbs. Tutto. 

Fed. Vi lodo, ma 

Deb, Tntto, e finché tuftp non sialaro, io 
non rf/M)tférò^9 griderò,, nidispererò, morirò. 
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Fed. Vi compatisco; ■ « : ;- ^ 

Des. Vi pai'e J io'Biibwef ad ^Ufiia} Védora e, 

Matt. Ma voi non sapetratei^wv; ' 

Des, Lo sapeva, {^corner. vma^fià4d.} 

I?E»> Non aapevatevcheF erede .%;.. 

Des. Questo solo non mi avev»" detto. In- 
gannarmi così! hai ragibne'che sei ffic^tfif. 
. .C^jSlK Mftfriibfia. di: morirei noTirVt spiegò 
nuSaiP ;.;i -^r. ... .!-■ ; "• 

. QiB^j €he andate òèrcànd»prìnia di morire , 
sei egli si credeira; di mocìre yér selti , come' pt^- 
trébjbd aspefttàiiselo :ad«390 Matteoi 

FéDi Fu improjvviso il colpo? 

•j)]^. Imppovvisiy: f a coipì'to da qUe'solitr in- 
sulti asmatici^ dd't{uàli islille Vòlte Vìib tediato 
afferrato', e star trala fiK>rte e làf vita quailche 
ora t e poi usbirdi casa di beile iii meglio come 
se nulla fosse stato. 

Fs]>« Jenserà.^UaiihìedteUa strétta..... 

Des. La strettii folVuIiilifia^ Sci ndii v'eggo 
questa do>«ba , ìxt nvm pqs^|pì& partire di nul- 
la, non posso occuparmi di nessun' altra còsìsr. 

Lo stato mìo, caro Federico se liii vedènte 

Tinbernoi...... . '- 

SC-EN'A V-. 



, ROCCO e Detti. 



ROQJSignbrdon làe^dkio. 

Dss., Vmne ìm mahnf^ ( toyie^'ftt; 1 
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Des. Non veggo nessuno^ ' 

RoG. Alla locanda un forestiere 

Des, Noti sento , non veg^o -, '4ion ^voglio 
nessuno. Vattene, via* , • 

Ree. Abbiate pazienza, {parte. ) 

Des. Non posso occuparmi d^ altro , chid cfel- 
la mia disgrazia. ;. « = 

Fed. Fosse era qualcunoi.;^ •::,.'. 

Des. Fosse chi si sia : quando pebso che io 
per la mia smania, maledetta smaniai di-fer 
del bene, nel vedere xJie Nn salto stTfàgeva e 
che quel benedetto uomo dava dei segni di 
morte vicina, me gli acràstai ali* orecchio /in 
presenza de' medici eh* erano accorsi , gli dissi : 
volete dirmi nulla? ed egli mi rispose con' un 
affanno, che pareva che si... che si strozzasele : 
se vivo , fo voto di riunirmi subite a Placida ; 
e non mi poteva dire ; dì a Placida , che non 
apra il testamento? .<;■.--. . 'ì!?* 

Fed. e disse di voler rìuxjirsi.con essa:? ^ 

Des^ Lo disse , e lo disse chiaro. > ' 

Matt. Or vedi! propiamente prima di mo^' 
• rire? ^' 

Des. Quando sentii quella proposizione, 
dissi subito : Riccardo muore. In tanti altri 
insulti non la aveva detto mai così decisamente 
di riunirsi subito sdla Anoglié.' ^1 

Fed. e spirò subito ? 

Des. Tre minuti dopo : quattro calci , una 

storta di bocca, ed U lìobedico gridò : òh^Dfo! 

è morto. Io che non posso veder ^inorti , sca^- 

po via iiM' instante, penso alla v«dova,.;pd(»o 
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per r orto , ordino due cavalli con un legno , 
arrivo a Torsanguìgna ; un 'poco per amore , 
un poco per fòrza strascino in légno il notajo 
col testamento, e ci rompiamo il collo per is- 
trada Eh , che sarebbe stato meglio..... me- 
glio che mi fossi spéfiizata una gamba, {toma 
infuria.^ 

SCENA VI. 

PLAQDA , ANGELINA > CURZIO e Detti. 

Plac. {di dentro^ Non l'odio, ma egli 

Ang. Usciamo , usciamo un poco di questa 
camera. * 

D£s. Eccola : io tremo. 
, F£i>. Fatevi animo. 

CuR. Non bisogna poi disperarsi. 

Plac. Ab! che tutto ciò che possiate dirmi... 
( uscendo. ) ' 

, Desiderio tremante. 

Plac. Ah , siete qui ? ( sorpresa. ) 

Des. {piangendo in ginocchio con un fo^ 
glio) Ecco , signora Placida. 

Plac. Cos'è? oh Dio! allontanatevi. 

Djbs. Leggete. 

Fed. Vuol riparare. 

AifG. Povero infelice ! 

Feo. Egli è innocente. 

Plac. Lo credo, ma io alzatevi. 

Des. No , che sino a tanto 

Plac. Alzatevi , vi dico. 

Des. Mi levo , ma leggete. 
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Plac. Mft come. volete..^. imiei oocfai 

A^FO. jDat^ ;iiii e. : ( prwde iljbgtìo. ) 
D^Sp S&i lèggete. iéd. accettate, o ch'io do 
jielie furie, > 

A.NOyLejggìyJF^erica..^ 

f^j^p. ( kgge) a Scrivo eomé.già! fossi 
« morto. » 

Des, Sì, io non esisto più. 

Fed. fc Tutto €iò oh'' lo possedeva , sino 
« da questo momento appartiene. a}la,$ìgiiora 
« Placida vedova Àrgieriti. » 
. ..Plao, Cpme? a.., 

FlSP. c( 'Ancora l'eredità di rmro aio, aiior- 
« che morirà, e della nonna mia vivente an- 
ce cora, ed anche quella.. «^. » "..*• 

Plac. Cessate, che tantouu.. * ' , 

Des. Ascoltate ^ ^gnpra Placida. 

Feo. (K Che dal mio fratello non ho avuto 
« ancora , pregando la detta signora Placida a 
«perdonare la mia colpa, ed a fare>coh ciò 
« una corrispondente dòte alla di lei figlia An- 
4( geliua , per darla in isposa al sigfior Fede- 
(c rico Usbok. In fede, éc Desiderio Boai£m. n 

GuE. Si vede che Iia sci^itto in convul- 
sione. 

Des. Eccovi tutto. 

Plac. Ed a che prò scriveste tutto qtiefito ? 
e come vorreste che accettassi simili offerte? 

Des. Le accetterete per forza. 

Plac. V ingannate. 

Fed. Egli lo fa spoàtaneamekite. 

CuB. Potreste mioorard la somma. 
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Ang. Sì potrebbe accomodare 

Plac. Ed a che titolo , con qual fronte 'vor- 
reste eh' io prendessi ajuto da uno che non mi 
è nulla? 

Des. Io sono stato il reo, signora Placida. 

Piiàc. È stato voler del cielo. Io non do- 
vea acconsentire. Gradisco il suo buon cuore, 
ma saprò morire nell' indigenza prima di ap- 
profittare di un soldo che non mi spetta. 

De$. Voi lo rifiutate? Signora Placida, voi 
vedete un disperato : io non potrò coricarmi 
senza veder sempre avanti agli occhi due vit- 
time fatte da me : io non potrò respirare senaa 

bere nell'aria stessa il rimorso continuo 

io sarò capace sarò capace di passi enormi. 

CuR. Signora Placida , la vostra delicatezza 
è mirabile; ma 

Des. Pensate che avete una figlia. 

Fkd. Che questa offerta non ha secondi fini. 

Plac. Placida e sua figlia moriranno prima 
di mangiare un pane che non venga ad esse 
dalle mani di uno sposo. 

CuR. Ebbene, quando sia questo».... 

Des» Sì, tutto quello che bisogna Ec- 
comi divengo vostro sposo in questo mo- 
mento! 

Plac. Cosa dite? 

ÀNG. Appunto , diverrà mio padre. 

Fed. è vero. 

CuR. Questo è il più bel compenso. 

Matt, Or vedi come si fa questo matri- 
monio! 
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Des. Signora Placida, non mi mirate nep- 
pure. La nostra unione sarà per rendere ra- 
gione al mondo dei beni che possedete : io sarò 
con voi 

Plag. Non arrossite di proporre un passo 
tale nel giorno stesso che perdo uno sposo? Io 
stringere un altro ? 

Des. Non stringete che un nodo per coone- 
stare r acquisto de' miei beni. 

FjìD. Su via, signora Placida, alcuni erois- 
mi sono fuori di proposito. 

CuR. Vedete lo stato di questo povero iik- 
felice. 

Feo. Conviene compatire anch' egli. 

ÀNG. Madre mia, tutti vi dicono di sì. 

Plac. Ah lasciatemi, non mi tormentate. 
Vi pare.... oh Dio! Riccardo mio, misera me! 
te solo te solo..... io voglio, (parte.) 

Ang. Sentite, sentite , madre mia. ( segueri' 
dola. ) ' 

Feo. Non l'abbandoniamo adesso : seguia- 
mola. (^ parte.) 

Des. Ah, caro Curzio! (^abbracciandolo. ) 

CuR. Per carità , non v' incomodate. 

Des. Non mi abbandonate , ajutatemi I Io 
non vivo , se non veggo riparata la disgrazia 
accaduta per causa mia. 

CuR. Siete veramente deciso ? 

Des. Deciso : o prenda i miei beni, o mi 
sposi , o mi uccido , signor Curzio , o mi uc- 
cido. 

CuR. Non lo dite , che non conviene : prò- 
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cureremo, faremo tulio per persuaderla. Io, 
cedete , non ostante il timore che ho che tutto 
vi riesca al contrario, Vi assisto in. questo ca- 
so, e non vi abbandono. 

Des. Sì , caro. ( abbracciandola, ) 

CrR. No no , le vostre mani ancora mi spa- 
ventano : venite, venile. 

Des. Andiamo. Cielo, cielo! finiscila, (^par^ 
tono.) 

Matt. Sono veramente stordito di tutto ciò 
eh' è accaduto quest'oggi. Non vi è che dire; 
quel signor don Desiderio ha un gran buon 
cuore, ed il suo stato farebbe pietà ai sassi. 
Farà, dirà la signora Placida, ma poi dovrà 
sposarlo, se vuol mangiare : non troverebbe 
allro in quell' età. 

SCENA VII. 

ANTONIO da viaggio e Detto. 

AwT. Matteo, v 
Matt. Antonio. 
AwT. Vieni con me. 
Matt. Vieni da Roma? 
Ajtt. Vieni, vieni, fa presto. 

Matt. Il povero padrone 

Aut. Vieni alla locanda , ti dico. 
Matt. Ma si può sapere ? 
AifT. Noi! posso dirti nulla : t' aspetta , fa 
presto. 

M ATT; Oh questa sì eh' è bella ! 
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SCENA Vili. 

Don DESIDERIO seguilo da CURZIO, FEDERICO, 
e Detti, indi ANGELINA e PLACIDA. 

Plac. ( di dentro) No, non è possibile. 

Des. ( di dentro ) No ? 

Matt. Ecco appunto 

Ant. Zitto, vieni, non deggio farmi vedere : 
è giù che aspetta. Vieni. 

Matt. Ebbene^ andiamo, (^partono,) 

Dbs. (y&f^r;) Signor Curzio, lasciatemi. 

CuR. Avete perduto il cervello? 

Des. Lasciatemi in preda 

CuR. Non vi lascerò sicuramente. 

Feo. Don Desiderio , non vi disperate. 

Des. Non intendo ragione* . 

Feo. Col tempo forse ^ 

Des. Che tèmpo? nefiptnfcuh^ ora posso 
vivere col ribrezzo. Lasciatemi^ l^ciatemi. 

CuR. Non dubitate, che siprócùrerà..... 

Fed. Angelina cercherà 

Des. Ah, che non posso neppiiré pensarci. 
Tutti i beni per caus^ mia? Signor Curzio, 
lasciatemi, per amor deP cielo. 

CuR. No, voL.... , /. 

Des. Non volevate fócc'armi., eaòrà...,. 

CuR. Io temo voi j. quando avete Jjiuóna in- 
tenzione; ora l'avete cattiva! : * - • 

Ang. {di dentro) y ernie y fatel^^^ per àinor 
di vostra Gl^Wì. - ^ 
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Fed. Ècco Angelina colla madre. 

Cu«. Tia calmatevi, ora si accomoderà tutto. 

Ang. {come sWpra) Voi non dovete per- 
mettere la morte di un uomo {sforza Pla- 
cida ad uscire.) 

Fed. Sì, venite. 

Placida siede. 

Cim. Quest' uomo va a disperarsi. 

Des. Son già disperato , signora Placida : 
vedetemi in viso, e decidete del mio interno., 

CuR. Non vi è ragione che si opponga alla 
proposizione fattavi da don Desiderio. 
Des. Proposizione da galantuomo. 

CuR. Essa forma Io stabilimento di vostra 
figlia. 

AifG. Volete tanto bene ad un marito cat- 
tivo e morto, e non curate una figlia vìva, che 
vi ama e che vi abbraccia ? 

Fed. Avrete sempre rimorso di aver resa 
infelice una figlia. 

CuR. Non sperate già di ottener nulla de' 
vostri beni. Io conosco queste cose ; voi^ non 
avrete mai nulla. 

Des. Signor Curzio, per carità non le ripe- 
tete più questa proposizione. 

Ang. Dunque? 

Fed. Coraggio. 

CuR. Fate un animo risoluto. 

Des. Abbiatemi compassione* . . w.. '■.,'■ 

Plac. Ebbene, che pNteiìtleCe ?; {4^sj}ir 
rando,) : ; ... ^ . \v 
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D£s. che siate benedetta! se vedeste il mio 
cuore ! 

Plag. Aspettate : che pretendete? 

Des. O che accettiate tutto ciò che posseggo 
come un compenso o che...». 

PLA.C. Questo non sarà mai. 

Des. O che mi diate la mano di sposa a 
fine solo di venire al possesso di tutti i miei 
effetti col diritto di moglie. 

Plac. Ed in questo giorno in cui?.... 
^ Des. Segnatemene in quest' istante la prò* 
messa; fate che in caparra delle nostre nozze 
dia la mano vostra figlia a Federico , ed accet- 
tate da me la dote promessa. 

Féd. Bravo , don Desiderio mio. 

Ang. Si, madre mia. 

Cur\ Questo si può fare. 

Ang. Ecco, se voi volete, noi ce ia diamo. 

Feo. Sia questo il segno che tutto è com- 
f>inato. 

AwG. Voi acconsentite ? * /i% 

Feo. Lo permettete? 

Cor. Via su , risoluzione. 

SCÈNA ULTIMA. 

RICCARDO trattenuto da MATTEO ed ANTONIO^ 

e Dbtti. 

Ma.tt. {piano) Non entrate all' improvvi- 
so , che li fate morir di paura. 
Bjc. Ah Placida! {per ganzarsi.) 
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Ant. No , padrone mio. (come sopra.) 

Plàc. Ed il corpo del povero Riccardo è 
insepolto ancora? 

Fed. Che serve adesso pensarvi ? 

Ang. Sepolto o insepolto, è morto. 

Plag. Egli che aveva avuta per me tanta 
bontà? 

Des. Bontà, bontà aliarne sono sei 

anni 

Plac. Non r ha fatto per mala volontà. 

Des. (Amico, già tu sei morto : perdona se 
per far bene a me, dico male di te.) Oh, sen- 
tite ^ giacché siamo a questo proposito , dirò 
che avete torto a conservare tanti riguardi all' 
ombra sua. 

Rie. ( Bravo Desiderio ! ) 

Plac. Come! 

Des. Questo vostro signor Riccardo non fu 
quello che per quella ballerina 

Plac. Tacete. 

Des. Tacete? che? non volete eh* io dica il 
vero? Perchè vi tenne sei anni ritirata qui in 
Genzano con uno strettissimo assegnamento , 
mentre in casa sua aveva sempre visite ?.... 

Plac. Ma voi 

Des. Vi dico questo ,. perchè è il vero, e 
voglio che la vostra mano.«... 

Ria (avanzandosi) Ma, Desiderio...*. 

TcTTi. Riccardo! (con sorpresa.) 

Placida sviene. 

Desiderio convulso^ viene sostenuto da 
Curzio^ 
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Ri€. Gara, don vivo. Scusa T imprudente 
maniera con cui mi sono presentato. Torno 
a te, Placida : ora sei unita al tuo sposo. 

Ang. Io ancora non ci credo. 

Feo. Don Desiderio senz' altro, per la fretta, 
è partito prima che morisse. 

Rie. Placida. 

Plac. {rinvenendo) Marito mio, sei tu? 

Rie. Sì, son io, che appena riavutomi da 
sincope mortale , volai a unirmi teco. 

Plac. Io muojo dal contento. 

Ang. Sappiate , padre mio. 

Rie. So tutto. ' 

Fed. Io sono..... 

Rie. Tutto seppi dal servo. Sarete tutti 
felici : solo a don Desiderio 

Desiderio lo guarda fisso senza appres- 
sarsi. 

Rie. Rimprovererò la sua imprudenza; ma 
non perciò (^per abbracciarlo») 

Desiderio jfa cenno che si scosti; pone le 
mani in tasca , e ca\fa una pistola. 

Matt. Che fate? 

CuR. Che tentate? 

FjiD. Come? {per trattenerlo.) 

Rie. Don Desiderio, che fate mai? 

Des. Lasciatemi bruciar le cervella. 

CuR. Cosa dite? 

Des. Lasciatemi spaccar la fronte. 

Fed. Fermatevi 

Rie. Credete eh' io 

. Des. Lasciatemi andar la testa. 
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CuR. Eh, siete impazzito ? 

Des. Impazzito ? io comparire un traditore ? 

Rie. No , che non vi credo tale. 

Des. Io con la taccia? 

Rie. Che taccia, che taccia? {^gli leva la 
pistola) Che? non vi conosco io da tanti anni? 
forse tutti non sanno qual sia il vostro cuore? 
Scotetevi , abbracciatemi. 

Des. {prorompe in pianto) Mi perdonate 
ciò che dissi ? 

Rie. Tutto seppi, ed il resto lo ascoltai io 
stesso. Vi abbraccio mille volte di cuore, e 
solo rimprovererò 

Des. La maledetta mia fortuna. 

Rie. No ; l' eccesso della vostra buona vo- 
lontà. Sì , tutti gli eccessi sono fonti di cattivi 
«effetti. 

Des. Avete ragione : perdonatemi tutti , ab- 
bracciatemi, {va per abbracciar per ultimo 
Curzio, ) 

CxjR. Non v' incomodate. 

Des. Ed assicuratevi che, se avete passato 
un giorno infelice , ne fu cagione l' eccesso del 
mio buon cuore. 
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SCENA PRIMA. 

Camera oùo ^arìè porU. 
Il marchese GIULIO e I£QNARDA« 

Mar. Senza fare tante ciance, -avete detto a 
don Gregorio che voglio parlargli? 

Leo. Signor sì. 

Mar. Tanto basta. 

Leo. Ma siccome ancora non viene, non 
voleva supponeste che io 

Mar. Verrà, verrà. 

Leo. Mi pare però che sia una mancanza 
farsi desiderare , quando un ajo'vien chiamato 
dal padrone. 

MAR.^Andate : non v'imbarazzate di questo. 
Voi siete una buona donna, ma non volete, 
in tanti anni che siete in mia casa, ancora 
deporre il vizio di ciarlare , e di mischiarvi in 
ciò che non vi spetta. . 



i 
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Leo. Io per me si figuri anzi Io dico 

siccome del rimanente 

Mar. Basta; ritiratevi, vi dico. 

Leo. Obbedisco. (Don Gregorio l*ha presa 
con me; è del tempo che me ne sono avve- 
duta, ma son più vecchia di lui cioè son 

più scaltra di lui.) (vwt.) 

SCENA IL 

Don GREGORIO e Dbtto. 

Mar. Sé a questa donna si lasciasse il cam- 
po libero , non cesserebbe mai di parlare , ur- 
tando or l'uno, or l'altro. 

D. Gre. Perdonatemi, marchese, se non 
son venuto subito : una lettera... «. 

Mar. Cosa dite ! Anzi scusate, se vi ho in- 
comodato; ma 9 caro don Gregorio, io ho bi- 
sogno di voi. 

D. Gre. Comandatemi. 

Mar. L'ipocondria di Enrico rnio figlio da 
vari mesi mi faceva esser turbato , ma quando 
questa mattina è venuto nelle mie camere a 
darmi il buon giorno,^ per verità l'ho veduto 
in uno stato che mi ha posto nella più grand' 
inquietezza. 

D. Gre. Ne avete ragione. 

Mar. e perchè sta così? 

D. Gre. Perchè l 

Mar. Io non posso immaginarlo. 

D. Gre. Neppur io. 
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Mar. Egli dice di non aver alcun male : il 
medico assicura che egli non ha febbre. 

D. Gbe, Tant' è. 

Mar. Se fosse un ragazzo tenuto con minor ^ 
custodia, se non ci fosse in casa mia il rigóre^ ^ i 
che v'è, vorrei pur sospettare; ma col mio'\ 
sistema 

D. Gre. Perdonatemi, marchese , ma su que- 
sto punto io vi ripeterò quello che centinaja di '> 
volte vi ho detto. Voi chiamate ragazzi questi 
vostri due figli, e questi ormai non lo son.più. 
Il marchesino Enrico ha ventitré anni, ed il 
vostro t^ippetto ne ha diciannove compiuti. 

Mar. Ebbene, cos' ha che far questo collo 
stato di salute di Enrico ? 

D. Gre. Vi dirò schiettamente, che il mio 
timore è che questo giovane si sia dato all' 
ipocondria, vedendosi nell' età sua tenuto 
con tanta ristrettezza. Non avergli fatto mai 
vedere una conversazione, un teatro; mai non 
averlo fatto parlare con alcuna donna , 

Mar. Oh non mi parlate di donnei 

D. Gre. Senza mai (per così dire) fargli 
metter il naso fuori di casa. t... 

Mar. Questa non può 'esser càusa di tali 
effetti. E poi voi conoscete la omia maniera di 
pensare. Finché i giovani non hanno venticin-/ ^ ' 
que anni almeno , non devono conoscere clièlìf. ''^ 
casa e k) atudib. Guardi il cielo potessi iSDspet^': • l 
tare: in lojpo qualche cognizione. 4rl^pvìÒBÌa del X v 

- D^rGRE. MiooMiff- alttsaW Sax» ^v^tìi^aÙEwk: v 

'-■ jT v'- ,' - ^ ' :-^' 
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che mi trovo in casa vostra , ov€ io vivo senz' 
alcun oxiorarìo , per la sok antica amieiesiisi' 
che vi professo. Se conservo ancora il titolo 
di ajo de' vostri figK, lo fo per Tamore che 
porto adessi. Voi do vet' essere oggtmaii'pet^ 
suaso della mia onestà. u 

Mar. Sì, ma le vostre massime 

IK Grjì. Fate quello che vi piace^ Vokte 
tenerli- sotterra,, fatelo-; i»a snat& cèrtò^ ehe i 
vostri' figli faranno come il cane chev^ si' 
laacia.con prudenza libero e. sciolta^ cammiAfa-,' 
annasa, conosce e passa; ma <{UMid(>' si tìelie 
soverchiamente dia catena , se mai ^uge a 
spezzar V uncino che lo tiene attàòdato ' alla 
muraglia, corre, urta, addentale se ^si^inriDatf^ 
in cfutdche. letamajo, vi si ravvolge, vi ^'im- 
bratta, è fa peggio. degU altri cdnfi • ' 

Maa. Siete un uomo che volete à/ver raM' 
gioncta forza di parole, edi principiiaUfl ttiòda; 
preseotet Io .sono stato altevatO'CO^, e còsiì- 
voglio, che crescanot i' miei 'figli.. 

D. Gre« Dunque nt^nm JuigiKii;e se uM^'dl 
questi penisce, e t altro ^ dotato^ di pocb ^£a^ 
lento dalla natura, rimane inv melfenso^ seiiza 
distingueve il'sole daUaMuoiai ^ 

' Mar; Ocsìii voi nàfn m persuaderete' -mal 
che questa si« làsola òagiori^ del (^attiv-o'^^iati^, 
dii Enricok Do» Gregorio V-^oi dot<$be' itt o^^. 
maifìcrai :e«t^r9 di coniysKsèr lèi cau^ éhé 
tiebe^hnòiiìgiio così ttirìsatoi lo^ capis^c^ ' che • 
gì' incuta trdppa>sc»g)gezibiiieff' è '«Il -egli MMi^ 
i»Uw ùvàe «aie Ii^ ciMllBRfmize<die piIPnaiu- 
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ralmente paleserà a voi. Vi prego , occupatevi 
seriamente di questo. Da qualche giorno En- 
rico è più che mai mesto. 

D. Gre. State pur quieto , tornerò ad impie- 
gare ogni mezzo per iscoprire se vi fosse qual- 
che altra incognita cagione, ma sin ora 

MàR. Don Gregorio, mi raccomando a voi. 
Io esco di casa per fare una vìsita al ministro ; 
sarebbe possibile che dovessi rimanervi a 
pranzo; onde, se non son tornato alle tre, 
potete pure andare in tavola. 

D. Gre. Va bene. 

Mar. Vi raccomando quest' affare come il 
più importante pel mio cuore, (^via.) 

D. Gre. Qua! pregiudizio hanno mai questi 
vecchi testardi di tener chiusi i loro figli sino 
alla metà della vita , affinchè poi , quando es- 
cono al mondo senza esperienza di esso, ven- 
gano corbellati da qualche furbo , o attrappatì 
da gualche scaltra. Vero è però che lo stato 
del marchesino Enrico fa compassione , né mi, 
riesce rinvenirne la vera causa. Basta, farò di 

tutto Intanto sentiamo che fa questo ra-^ 

gazzo stolido. Marchesino Pippetto , ( chia^ 
mando) Pippetto! 

SCENA III. 

Il marchese PIPPETTO e Dettct. 

Pip. Signor don Gregorio , cfaev^ìtUte?- 
D. Gre. Da quali camere veninè? 
Pip, Stava da^'Leonaiklili ^ 
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Pip* Ma p^'chè stai sempre cosi metanoo- 
nico? Sai quel che voglio diirtr?'Ghe se tu se- 
guiti in questa maniera, morirai presto. 

Enh. è vero. I^come ^opra, ponendosi a 
sedere.) 

PiP. Bada che, quando sarai morto, ti di- 
spiacerà. Fa poi quel che ti piace. (Vogiio an- 
dare da Leonarda che mi aspetta ^ e le dirò 
che don Gregorio mi ha detto che è vecchia. 
Ma egli può pur tentare tutte te strade, che ad 
ogni mòdo Leonarduccia non vuol bene che a 
Pippetto suo. ) (da se, e "via. ) 

Enr. {che sarà statojinora cogli occhiassi) 
Son disperato, non v'è scampo per me. Col 
"N- . naturale austero di mio padre mentre sup- 
pone che io mai non sia uscito della mia*casa, 
esser costretto a confessargli che ho moglie! 
Oh Dio ! che al solo pensarlo io gelo. È vero 
che il grado è uguale, che le qualità sono ado- 
rabli, che non potrei desiderare di più....w ma 

il carattere di mio padre..... il suo sistema 

Ah ! che io raccapriccio al solo aspetto del mio 
stato. Finche il segreto si è. potuto mantenere, 
il mio cuore si è confortato con Varie lusinghe ; 
ma ora che tutto deveài irremissibilmente sco- 
prire, ora che Gilda mia non ha che me solo 

per se.'.... che io Oh che tormento! Oh che 

smania è la mia ! (tornando nella piU prof on^ 
da melanconia. ) 
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SCENA V. ""'•:'' 

Don GREGORIO e Detto. . \ 

D. Gre. (Eccolo qua nella sua solita positura; 
povero giovane ! mi muove a compassione.) {dà 
^e) Marchesino. (^chiamandolo S) 

Enr. Signor don Gregorio. 

D. Gre. Vogliamo andare a cammitiari? tìn 
poco? 

Enr. Vi prego, dispensatemi. . . '' . 

D. Gre. Come volete; purché siiEÌte im pócò 
sollevato. / 

Enr. Eh! non dubitate.... {^pidngeridto.) 

D. Gre. Ma cosa dite ! Da' vostri òcchi ca- 
dono delle lagrime come gocc iole di pioggia. 
Figlio mio caro, a che serve'piu ndscondm/T; 
voi avete una causa che fa strazio della Vdstra 
salute. Enrico mio bello, caro Enrico, gittófi 
nelle braccia del tuo don Gregorio ; non art;òis- 
sirti , svela qualunque segreto motivo ti tiene 
in questo stato infelice. Il mio caòré'è' à- 
perto per te : non sono in questo mótcféìiló il 
tuo ajo, sono il tuo caro amico. Io fi gfuro di 
tetier il segreto, e ti prometto ogni ajùto, 
come il padre più amoroso che' ti stringa al 
suo seno, (abbracciandolo) (Sé non s'ilÀtèfte- 

^ ^^ *■ '■■■'1*1.» ^K 

risce a queste parole, non s' intenerisce piuQ 

(dase.) 

Enr. Don Gregorio mio , mi giurate.,,.., 
D. Gre. QEccoIo che piega.) Sì, Etìfiòo irfrio. 
Enr. Ah! voi vedete in quale stJvlo\ox«ìià». 

ridotto. 



D. Gre. Poverino! Sì, voi siete consumato, 
impallidito. 

EifR. Io non mangio..... soffilo smanio 

la notte i miei sonni Ah! che pur troppo 

merito pietà ; ma voi , don Gregorio mio , voi 
non potete rimediare al mio mcile 

D. Gre. Sì, sì, v'è rimedio a qualunque 
m^Q. Vanite qua, dite, confessate, palesate. 
Don Gregorio sigillerà la hocca; le vostre parole' 
rimarranno petrificate nelle sue orecchie; voi 
risan,ej'ete. Ditemi, il vostro male qual'è? Qual 
causa genera la vostra malattia? 

Enu. Don Gregorio, il male Ah non ho 

cuore! La mia malattia Cielo dove son'io! 

ah! dònne, donne! (esclamando.) 
', D.: Gre. Donne? come! {percotendosi il 
capo.) Oh povero ragazzo! Eh come è possi- 
bile.,... senza mai uscir di casa siete, inna- 
morato? che v'è accaduto? 

,.Enr. Don Gregorio mio, tacete per amor del 
cielo.... \o sono nelle vostre braccia !... Sì , voi 

già impaginate Una donna mi riduce nello 

stato phe-mi vedete 

D. Gre. Oh briccona! lo sudo io non 

sòiió m me..... Figlio caro, spiegati pure,... 

Eij^Lv Oh piò! che non trovo le parole 

Àn!' datemi ijin momento di tempo il ros- 
sore..... Mio padre dov'è? 

D. Gre. Vostro padre è uscito ; non dubi- 
tate, forse non tornerà neppur a pranzo in 
pasà. 

Énr. No? davvero? (^scotendosL) 
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D. Gre. Credetemi. ' ' 

EwR. Dunque (^pensando se piioìÒTi" 

schiarsi di fargli veder la moglie) (Quest''è 
il momento) Giurate ajutarmi? ', " , 

D. Gre. Sì, con tutt'il cuore. ^ ' \' 
' EwR. Ebbene^ adesso...,, (^con smtCriiain'- 
deciso y non sapendo risohersi) Cielo, dammi 
forza risoluzione..... Vi mostrerò tutto...;; 

D. Gre. Sì, sì, figlio mio. 

EwR. Chiudete quella porta-, àcéib Pippetto 
e Leonarda nonpossano i^enir qui...;. Il servo, 

che sta in sala fatemi grazia, mandatelo 

fuori di casa 

D. Gre. Sì Enrico , fo tutto ciò che volete. 
Qui chiudiamo {serra) ; manderò per una/com- 
missione il servitore. Coraggio, coraggio, 

Enr. Eccomi venffo vedrete tutto..... 

vi faro compassione.,.. Cielo, m'assisti inquest' 
azzardo! {entra nelle sue camere») / '; 
'/ D. Gre. Povero ragazzo Io tioii • ton- 
netto..... Scellerata! Simone. (ckiajHtiHdolo) 
Dopo tanta custodia!.... Ah che lo' dicoW^^ 

che è tutto inutile Simone. ( come sopra) 

Ed in qual maniera!.... Qualcuno .ha dovuto 
tenergli mano.'.... Simone, Simone. 

SCENA VI. 
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SIMONE e Detto. 

SiM. Comandi. 

D. Gre. Andate alla posta a cercare le m}^ 



* I 



lettere. 
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SiM. Ci sono stato , e non v' erano. 
. p. G^. ( Capperi ! ) Potreste dunque ve- 
4e^e ^^ ìMi^^^jo ha legato quei due tomi. 

SiM. Si signore, gli ha portati, e gli ho 
posti nella vostra anticamera. 
, D, G»«. (Or vedi come il diavolo ci ficca la 
CQjia.;) -E^bbtene, giacché siete disoccupato, 
andate a chiamarmi il barbiere, e fatelo andar 
di sopra, che voglio faroqii la barba. 

t)f Gre. (Un poco più diceva che già me. 
I era fatta. ) ( da se.) \ 

SiM. A proposito , oggi son tutti chiusi', i 
barbieri ^nno festa. 

.jD..Gre.. Eh! il ^malanno che..... va benp» 
(oggi; è giornata cliipaterica.) Venite con me 
nelb camere mie , vi darò, alcune lettere da 
portar^ 9IU posta. 

SiM. Come comanda. . 

D. Gap. .(: Manco male , credevo che il buco 
d^Ua posta fosse turato.) Povero ragazzo I se vi 
pen^, mi vi^n da piangere, (viano,) 

- SCENA VII. 

ENRICO , indi GILDA. 

Enr. Giusto cielo , seconda tu questo passo 
azzardoso Ah! che nessuno la veggal Po- 
verina, appena dalla finestra le ho fatto qenno 
di venir qui francamente , m' è sembrato che 
ella stessa sia stata animata da un ardire inso- 
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lito. È balzata dallaìsedia, ha staccato dal seno "^ 

il povero fanciullo (^sentendo camminare 

lidia càmera^ È dessa che già è venuta, il 
servo iancora...ki. (^tremando, ) 

GìixA{^ùi punta di piedi-) Enrico. Va bene? 

ENA.iHai.inoontrata alcuno?' 

GiL. No. 

Emi. Respiro*. . I » ' " . • : 

GiL. Qua! nuova? Che vuoi? Siamo sicuri? 

Enr. Coraggio, mia caratìilda, tu hai da fare 
r impresa. 

GiL. Enrica iraào .caro, tutto ciò che vuoi 
farà Gilda tua. In un anno sei dimagrato j^er 
■ m'^tà. . '■ •■ ' 

EwR. Ascoltai Ero: io poco* fa preso dalla 
disperazione, quando l'ajo, trovandoipi a pian- 
gere, a forza di buone maniere mi: ba costretto 
a confessargli la. causa del mio stato infelice. 
Io in parte gli ho detto , ma non ho ^vuto co- n. 
ragigio di dirgli .che eravamo sposiì Tu sai 
cbe^: quando deyo dire certe cose, la sògge- 
zione mi chiude la gola; onde-per dar l'ultimo 
colpo sono stato inspirato dal cielo, ora che 
non è in casa mio padre, di far venir té, che 
parli con tanta «energia e spirito, per- rispon- 
dere a ciò che dirà don Gregorio, ascoltando 
una cosa simile. ' . 

GiL. Farò ciò che posso, io, lo sai che, / 
quando mi trovo perduta , pongo nel discorso, 
quakhe squarcio di mmhtjj^ijjchia^ Ti 1. 

prevengo pero^S' sqBSSS^ ttt© aj^ ha una fi-, ,.^ ^ i 
gura che non mi par nulla^^i buono. -y^^ 

\ 
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Ejjtr. T' inganni ; non ha cattivo duóredon 
Gregorio. .' 

GiL. Gilda fa tutto ciò . che tu. l' imponi. 

Enr. Quanto sei.buona, quanto ti amo! il 
tuo carattere è la mia. più gran discolpa. 

GiL. £ quando lo vedrò quésto don Gre- 
gorio!^ 

Enr. Eccolo. 
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Don GREGORIO e DsTTr. ; '^ 

D. Gre. (Po (Far bacco! che vedo!) (yZp- 
cendo un arresto ^ sorpresa in cèdere 'Una 
donna.) u i . r 

Enr. Dqd Gregorio, eccold qua^ • ■ ;: 

D. Grb- Possibile! Voi.....^ • 

GiL. Ah! signore. : ;-.. 

D. Gre* M'inganno, o siete voi quella si- 
.^norina che abitate dirimpetto! alla nastra 
casa dalla parte della piccola! strada? {cow sor- 
presa.) ,.■ • ■:■.' 

' GiL. Appuntò. . . . • • 

D.'Grh. Figlia del colonnello ' . 

GiL. Tallemani. '' 

U. Gre. Che fu detto morisse nell'ultima 

guerra. 

GxL. Disgraziatamente. .1 ' 

D. GkiE. E voi àvet(9. ridòtto a questo stato.... 

GiL. Io si|. oqI negcK Io l' ho cosìr ridotto il 

mio Enrico. : '• ' ; 
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D. Gre. Eh chetatevi, cosa dite?.... Arros- 
site. 

EiVB. Don Gregorio, non incominciate dai 
rimproveri. 

D. Gre. Ma come mai.... (Fo perdo, la testa. ) 
per vedervi, come avete fatto? {nella più 
grande indecisione ed inquietez7»a. ) 

Gil* Digli come abbiam fatto. 

Enr. No. Gilda, diglielo tu. Che ? ora hai per- 
duto il tuo coraggio? 

D. Gre^Io divengo pazzo chi lo crede- 
rebbe?) Ma via spiegatemi, parlate. 

GiL. Sappiate dunque che, essendo il mio 
povero padre assente, mia madre mi teneva 
in rigorosa custodia. Enrico, voi sapete che 
anch' egli 

D. Gre. Ad esso era impossibile l'allonta- 
narsi da casa. 

QiL. Ebbene, stavamo dunque entrambi alle 
finestre che sono precisamente incontro l'una - 
dell'altra.. Enrico guardava me, ed io guar- | 
dava lui. Esso rideva, e ridevo io: egU mi fa-j 
ceva dei cenni, ed io glie ne faceva degli al-.^ 

tri Ridi oggi, accenna domani, sospira' 

quell'altro, che alla fine 

D. Gre. Alla fine vi riuscì 

GiL. Ci riuscì; ma sapete quanto tempo- vi -^i*^ 
volle prima di poterci parlare. V^ \ 

Enr. Troppo tempo passò. 

D. Gre. (Io non intendo nulla; io non sodo 
in me.) {da se.) 

GiL. Finalmente una notte vien fatto»: ad 
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Enrico d'uscir di casa; scappa, e sale su per 
le mie scale, lo con tre ferri da c^lze attorti- 
gliati insieme forzo la moHa della pòrta di mia 
casa; egli entra palpitando, ed io tremando 
richiudo. 

D. Gre. Oh Dio che sento ! Io mi perdo ! 

GiL. Quando, entrato appena Enrico sulla 
soglia della mia camera ( egli stava lì , ed io 
qui)^ mia madre comparisce ad un tratto; fa 
un grido vedendoci , si slancia sopra di me , 
/ ma s'arresta sull'atto, e si avvonta contro 
j ' Enrico , indecisa sopra chi prima sfogar la sua 
collera : fra la sorpresa, lo sdegno, e il con- 
trasto trema convulsa, e cade svenuta, 

D. Gre. Ebbene? 

GiL. Urlando dallo spavento, io m'attacco 
al suo collo desolata; piangendo Enrico si 
getta a' suoi piedi. Allorché alle grida accorre 
la vecchia donna di casa , e mia madre ritorna 
m se. Per rimediare il passo inconsiderato, 
per salvar l' onor mio non v' era che un 
mezzo; Enrico lo propone, io l'accetto, e 
mia madre lo benedice. 

D. Gre. Come! 

Gil. Ci demmo la man di sposi, ed il giorno 
appresso fu segretamente^ reso sagro ed auten- 
tico il nostro legame. 

D. Gre. (^gridando) Che dite? Siete sposi? 
Davvero? Senza consenso del padre! È questo 
il vostro male ! Io che credeva che fosse solo 
il mal di amore {disperandosi) Andate via; 
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faccia vostro padre ci^ che crede Egli vi 

ucciderà : io v' abbandono. 

Enr. Don Gregorio mio, adesso è fetta/ 

GiL. Pur troppo:, ne v'è riparò. 

D. Gre. Non mi pariate Non so nulla 

Bricconi.^..-, tradirmi (^injiiria) Ma come 

hai fatto , come, ad uscir di casa ? {ad Enrico,) . 

Enr. Bs^stiano, il servo che è morto, sono f 
due mesi, mi assisteva, e mi aveva fatto fare 
una chiave falsa. 

D* Gre. Indegni! indegni! {^gridando in 
collera) E tu coinè -facesti ad innamorarlo? 
{rÌ9olgendosi a Gilda.) js I I 2/ 

GiL. Come fanno le altre. / i\^\. , '^ 

D. Gre. Perfij^af -^^«rfida! {come sopra) 
Ma è veramente legittima la vostra unione ? 
{affannoso.) 

EiTR. È fatta in presenza di notaro. 

Gjl. Co' testin^oni. 

Enr. Legalizzato. 

GiL. Con tutte le formole. 

D. Gre. Io non so ove mi sia Il mar- 
chese muore dal dolore. Qui non v' è riparo , 
io non posso ajutarvi. Andate, partite, {sma- 
niando) E quanto tempo è che siete sposi! 

GiL. Un anno ! 

D. Gre. E pel tratto di un anno ? 

GiL. In un anno abbiam fatto un figlio. ì ' ^ 

D. Gre. Un figlio! / -^ — 

Enr. Uno solo, don Gregorio mio. > ,> 

D. Gre. Lasciatemi andare, lasciatemipar<- ^ 
tire , restate , fuggite , fate ciò che vi ^iace% vi | r .% 
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vi abbandono allo sdegno di vostro padre, a[ 
suo (uvore. (per parare.) : . 

GiL. Come! 

Enr. Per amor del cielo! {ritenendolo jjer 
V abito. ) 

D. Gre. No, no, non vi è pietà, {in cUio 
di partirei) 

GiL. Ebbene lascialo Enrico , lascia quest' 
uomo col cuor da tiranno. Tel dissi, che non 
mi prometteva altro il suo aspetto. 

D. Gre. Come! che dite! Io tiranno? 

GiL. Sì lo sietQ: e rimarrete contento. I no- 
stri cuori son legati fra loro dal nodo sagro , 
dal nodo dell' onore , da quello delle leggi , e 
da mille e mille altri gruppi, e nodi d'amore 
e di giuramenti 1' uno sulF altro attortigliati 
e stretti. Sciogliere i nostri cuori non si poft- 
no, che riducendo in tritoli uno di essi, o la- 
cerandoli entrambi. Avrete quante lagrime e 
quanto sangue vi piace per soddisfarvi ; solo 
vi prego , saziatevi nel pianto mio , nel mio 
sangue , ma sottraete al rigore di un padre se- 
vero il'povero Enrico mio. Se io fui la causa 
deir infelicità di questa famiglia, vendicatevi 
tutti sopra la disgraziata Gilda , ma sia perdo- 
nato Enrico. A questo prezzo son contenta an- 
dare smarrita , raminga, abbandonata da tutti, 
solo conservando al mio seno lo sventurato 
frutto dei nostri amori. 

D. Gre. {già inteneritosi nel tratto del di- 
scorso^ (Il mio cuore si spezza!) 

Ewr. Brava Gilda, {^sotto voce.) 
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GiL. Addio, Enrico mio perdonatemi.... 

(piangendo^) 

D. Gre, Fermatevi che fo. (asciugane 

dosi gli occhi) (Poveri giovani, lasciarli in 
prt^da alla disperazione. Il male è fatto... sono 

già marito e moglie Oh Dio! il grado 

è quasi eguale.) ( indeciso fra se. ) 

SCENA IX. 

Il marchese GIULIO e Detti. 

Mar. ( di dentix) ) Don Gregorio è tor- 
nato ? 

D. Gre. Corpo del mondo! ecco il mar- 
chese ! 

Enr. Don Gregorio, son perduto. 

GiL. Oh Dio! che fo! salvatemi, (a don 
Gregorio.) 

D. Gre. (Cielo, consiglio!.,..) Qui , qui , en- 
trate presto, {^spingendola entro le camere 
di Enrico. ) 

GiL. {entra) Non tradite Enrico. 

D. Gre. Zitta, zitta. 

Ejvr. Per carità! Vado? ^ 

D. Gre. Restate, (^chiudendo a chiave la 
porta. ) 

Mar. Siete in casa ? {trottando don Grego^ 
rio, che leva in quelV atto la chiave dalla 
porta.) 

Enr. Ben tornato, signor i^iiAve..(bacidndO' 
gli la mano. ) 
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Mar, (^facendo attenzione a don Grego^ 
rio che leva la chiave dalla porta con ti- 
mting) Scusate, don Gregorio, perchè levate 
con quella fretta la chiave da quella porta ? 

D. Gre. {da sé) (Io sudo freddo.) Nulla.... 

EwR. {da se) Oh cielo! 

Mar. Credeva rimanere a pranzo fuori di 
casa , ma il ministro pranzava dal marescial- 
lo.... Perdonatemi, don Gregorio, voi mi par 
che siate imbarazzato ; ditemi che cosa avete 
chiuso là dentro ? 

D. Gre. {da se) (Da capo.) Un'iriezia vi 
dico. 

Mar. Ma pure. 

Enr. Non mi tradite, {piano a don Gre- 
gorio.) 

D. Gre. Ci vuole spirito, {da se) Vi Oro 

mi è stata regalata una cagnoUna, ed 

acciò non imbrattasse Y appartamento 1' ho 
chiusa là dentro, più tardi la porterò nelle mie 
camere. 

Mar. Torno a domandarvi scusa , ma voi 

parlate in una maniera Fatemi il piacere , 

datemi la chiave. 

D.Gre. Come! ^ 

EwR. {da se) Son disperato! 

Mar. Non sono il padrone ? 

D. Gre. Lo siete, e per questo 

Mar. Voglio veder che v'è là dentro. 
■ D, Grb. Ve l'ho detto, una barboncina. 

Mar. Oh! scusatemi, io. noi credo; oi^ù 
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questa è casa mia, r esigo. Don Gregorio, da* 
temi la chiave. 

EwR. (da se) Io muoio. 

D. Gre. Noi credete! (Colpo da maestro.) 
Signor marchese, così si parla a me? Ecco la 
chiave, apra, veda, e poi aiTpssito del torto 
che mi fa non abbia il coraggio di mirarmi 
più in volto. Temere che don Gregorio men- 
tisca! Fargli un simile affronto in presenza di 
questo giovane ! Apra all' istante, signor mar- 
chese ; apra in mia presenza ; si vegga l'inso- 
lente sua diffidenza, e l'onoratezza di don 
Gregorio , che sin da questo punto parte da^ 
questa casa. 

Mar. Don Gregorio. 

D. Gre. Apra, non ascolto ragione. 

Mar. Don Gregorio, eccovi la chiave. 

D. Gre. No; apra, signor marchese. A me un 
torto simile! 

Mar. Perdonatemi, vi dico; un momento ho 
perduto la riflessione , ho avuto il tortd» 

D. Gre. Diffidare! Dia la chiave, venga, 
veda, (per andare ad aprire. ) 

Mar. Fermatevi , non voglio. ( ritenerla 
dolo, ) 

D. Gre. Mi lasci, vegga, si chiarisca..... 

Mar. Vi dico di no ; vi domando perdono , 
scusatemi , ho mancato, (facendo di tutto per 
ritenerlo. ) 

D. Gre. No. (fingendo di voler per forza 
aprire.) 

Mar. Cosa volete che io faccia di più ^er 
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domandarvi scusa? Don Gregorio mio, perdo- 
natemi ; fui pazzo : non voglio veder nulla , 
son persuaso. Perdonatemi per amor del cielo. 
(Che feci! io son confuso.) (via,) 

D. Gre. A me! di me! con me! (Oh stacci, 
v^ipljjo tej^tdfdo.) 

"Ehr. Ah che paura! Io vi devo 

' D. Gre. Vi devo un Cosa mi fate fare 

▼oi altri. ( disperandosi. ) 

Eira. Adesso 

D. Gre. Adesso non so nulla, vedrò cer- 
cherò Fatela andar via.^ (gli dà la chiave, 

parlando senza saper che dica per la con^ 
fusione. ) 

Enr. Siccome. 

D. Gre. Siccome legiuggiole. Qual imba- 
razzo è il m io..... TF^eche nessuno la vegga; 

io sarei compromesso ; per carità Va bene 

così Avete capito Il (favolo mi \)SS^\\i^ 

se intendo io quel che mi dico. {via. ) 

Enr. Cielo, ajutami! (entra nelle camere 
09* e la moglie.) 
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SCENA PRIMA. 

Don GREGORIO ed ETOIICO. 

D. Gre. Come! non Y avete fatta andar via ! 

Enr. Non mi è stato possibile; v'è stato 
sempre qualcuno in sala ; :dopo jsiamo andati a 
pranzo 

D. Gre. Dunque ancóra sita là dentro!- 

Enr» Sta là dentro. . 

p. Gre. Capperi! ed ora come si fa! E 

non ha mangiato nulla? ^ ; 

. EiTR. Yi dirò; mi è riuscito ài attrappare 
un noezzò pollo e due polpette , (mettermele , 
in tasca , e terminato il pranzo, glie le ho par» 
tate y accio non morisse dalla fame» • '\\^ 

D. Gre. E cosa fa in quésto momento ? ji 

Enr^ Piange, temendo, che il bimbo abbia 
necessità di esser nutrito. 

D. Gre. E come si rimedia, come? Ma 

perchè vi. siete arrischiato di farla venir qui ? 
non potevate voi palesarmi T accaduto, e non 
porre 

Enr. Io non aveva cuore bastante di: své- 
larvelo. Don Gregorio mio , sinché si è potuta» 
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si è celato ; ma ora che Gilda è rimasta sola , 

la 'disperazione ci -ha fatto tvenwe a questo 

passo. 

D. Gre. £ sua madre? 

Enr. Sua mad^e clie sr ^ra obbligata te- 
ner la sua figlia in casa per un anno , trovan- 
dosi in qualche angu^iu di danaro, è stata 
costretta portarsi in Milano per raccogliere al- 
cuni effetti lasciati dal suo iharito ; e tre gior- 
ni indietro partì, lasciando la figlia in braccio 
della Provvidenza, ed in cura di me suo sposo. 
. D. Gre. Dunque non ha che vói? 

Ena. /Almeno ^ che io sappia 

' : D. Gre. E come pensate mantenerla, ^nchè 
vostro padre 

Enr*. Quest' è r imbarazzo. . ' 

D. Gre. Vostro padre non vi dà danaro? 

Eva. Altro che trenta paoli il di sèigen- 
naro a titolo di regalo , o befana. 
/! Ij>; Gre. (Or vedi che ragazzi da befana! che 
bestia di marchese \)(da se ) Oh Dio ! Io sono 

iii;ipn intrico ( dandosi le mani sulla 

fronte) Ma'Coine diamine vi è riuscito di lion 
lasciar penetrar nulla ? 
= Ei^a. Bastiano 

D. Gre. Maledetto Bastiano! Ed io non av- 
vedermene! (flftìi jc.) 

EirBLi Egli «stava attento, se imai alcuna di 
voi si fonsé levato. Golia chiave falsa si apriva, 
e si chiudeva. Quando io mi tratteneva con 
6ildà*y non tenevamo testimoni, acciò nrà si 
potesgf risaper. nulla; onde in tal guisa...;'.: 
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D. Gre. (Lo diceva al marchese, fatemi 
dormire giù, ed egli rispondeva, non serve, 
non v' è pericolo. Gli sta bene. ) {da se. ) E 
dopo morto Bastiano? 

Enr. Allora era nato Bernardino. 

D. Gre. Chi! Bernardino? 

Enr. Il nostro figlio. 

D. Gre, Ah ! ( Eh tanti li vogliono e non i 
li fanno.) (^ da se.) . • 

EiTR. Dopo nato questo, ci siamo veduti 
ben di raro, e con. gran cautele. 

D« Gre. Io stordisco. E nessuno ha scoperto 
nulla del matrimonio, della gravidanza dell^^ . 
ragazza, del parto, del figlio 

Enr. Nessuno. La signora Brigida, madre di -; 
Gilda, fece autenticare il nostro matrimonio •[ 
da un buon uomo, suo amico, col quale essa s:.:^ 
è pai^tita per Milano , e questo stesso ha fatto 
r attestato di nascita del ragazzo. La ignora 
Brigida ha tenuta sempre in casa la figlik 
nel tempo che era incinta. La si^ora Bri- ^ 
gida r ha assistita in ogni circostanza, = oiide "^^i' 
TafTare non lo sa che la signora Brigida, il suo 
amico, una vecchìarella serva di casa ^ 'Gilda,, f 
ed io. { \ 

D. Gre. E quando il marchese Io saprà, 
spezza il capo alla signora Brigida , a don Gre- 
gorio che r ha saputo, a Gilda , ed alla veo* 
chiarella; quest'è un intrigo seriole fatale 

EiTR. Dunque vorreste lasciarci in braccio 
alla desolazione ? in. istato di- far qualunque '>^ 
passo dettato dalla disperazione? Se avete 
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questo cuore, fatelo, basta che cerchiate la 
maniera di far uscire adesso questa infelice, 
per sottrarla alla vista, ed alle furie nelle 

quali monterebbe mio padre, vedendola 

{piangendo.) 

D. Gre. Venite, venite, pedanti rigorosi» 
che si fa in questo caso? Sono sposi, si vo- 
glion bene, non v' è distanza di grado, hanno 
un figlio 

EiTR. Don Gregorio. 

D. Gre, Don Gregorio, don Gregorio; 

questi son casi disperati (Ma che dunque , 

ora che il colpo ■- è scaricato , che la palla è 
partita , dovranno abbandonarsi costoro ! ) 
{da se.) . 

EifR. Don Gregorio. 

D. Gre. Quietati con codesto don Grego- 

gorio Senti, in primo luogo bisogna far 

uscir costei. Per pochi giorni in qualche mo- 
do si fairà; intanto io procurerò con tuo pa- 
dre..... Ma come, come si fa?.... Basta, va, 
dille che non pianga, che io penserò a tutto. 

Eira. Mi raccomando. 

D. Gre. Va, chiuditi, non aprire ad alcu- 
no , se non senti la mia voce. 

Enr. Caro don Gregorio mio. 

D. Gre. Finiscila una volta; io sono in un 
orgasmo che non posso ascoltare neppure il 
mio nome. 

Enr. Obbedisco^ mi fido in .voi, vado a con- 
solare Gilda mia , e vedere se ha bisógno di 
qualche cosa. {via. ) 
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D. Gre. Qui non v'è riparo, nasca ciò che /- 
sa nascere^ io non devo abbandonare . questi 
giovani; alla fine il male poteva esser peggio- 
re, la giovane non ha cattiva indole, è di^ 
buona famiglia , e se le sue fortune sono scar- 
se , poco male; il marchese non ha bisogno di 
danaro. Sì, coraggio; si ajutino quest' infelici. 
Oi*a si procuri far tornare la giovane in sua 
casa senz' esser veduta, e s' incominci fin da 
quest' oggi disporre V animo del marchese. 

SCENA IL 

Il Marchese e Detto. 

Mar. Oh! don Gregorio. 
D. Gre. Signor marchese. (Viene a pro- 
posito.) (^da se,) 

Mar. Prima di tutto vi ripeto che vogUo 
non si parli del torto che questa mattina.,... 

D. Gre. Mi mortificate, .ve l' ho già detto 

Mar. Basta così, abbracciamoci, e sia 
questa T ultima menzione dell' accaduto. 

D. Gre. Siatene sicuro. (Qoest' è un bel 
momento. ) (da se.) 

Mar. Ov'è Enrico? / j ., 

D. Gre. (CisianpifìL) {da se) Non so 

sarà forse dal fratello 

Mar. Avete parlato niente con esso? 

D. Gre. Ho parlato (Se sapesti.) {da se.) 

Mar. Ebbene? Già secondo il solito 

D. Gre. Cioè, se volete che n\ì\kì?^\^^^"- 
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rìtà, sempre più mi confermo ne' miei sospetti. 

MAJt. Sarebbe a dire! 

D. GiiE. Ghe quel giovane ha bisogno ( pia- 
no, don Gregorio.) ( da se. ) ha bisogno di far 
da giovine, girare, trattare..... 

Mar. e voi sempre battete lì. 

D. Gre. Così è; prendete la cosa come vi 
piace, ma io bisogna che dica quello che 
penso, paniamoci le mani al petto; cosa siete 
stato voi ? 

Mar. Che dite? 

D. Gre. Cosa sono stato io in gioventù? 

Mar. Noi so. 

D. Gre. Cosa sono tutti gli uomini, allor- 
ché nel 6or dell'età il sangue bolle, quando, 
la persona è un mongibello? 

Mar. Sono furie che conviene tenerle in 
ceppi. 

D. Gre. ÌE -coi ceppi il mal non si cura. La 
' privazione ne aumenta il desiderio; la rabbia 

'subentra.^ il contrasto divien carnefice, ed il 
giovane, sen2**emenaa , vittima perisce.. 

Mar. Sentiamo; qual è dunque il risultato 
di tutto ciò? Cosa s' avrebbe a fare? Cosa cre- 
dete aver letto nell' animo di Enrico ? Credete 

voi forse che il suo cuore v' inganniate ; 

col metodo che si tiene in mia casa , colla 

*"-> 1 ristrettezza 

» D. Gre. (Apri, apri quella porta, e vedi 
^ V che ristrettezza. ) (^dase.) 
?• " 1 Mar. Amico mio, voi bisogna che in glo- 
venth siate stato un demonio. 
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D. Gbk*No; sono lutato giovane come gli al<* 
tri , cogli impulsi e gli stimolr propri dell' 
età, ed ho veduto che questi sarebbero di- 
venuti in me peggiori, se in luogo della ra- 
gione e dei consigli avessero i miei geni- 
tori usato la chiusura ed il rigorismo. Per- ì 
suadetevi che il mondo e le società compa- / ^^ 
riscono cose più belle a chi ne sente il susur- / 
ro da lungi senza vederle, di quello che piac\ ^ 
ciano e gradiscano a chi le conosce a fondo^f 
e le vede nel vero suo aspetto. Sì ; vostro fi- 
glio ha bisogno d'incominciare a girare, e ad , 
uscire di questa tomba, ove trovasi sepolto 
dal momento che è nato. 

Mar. Sì , si voglio per una pazza e forse 
finta melanconia '^or*Jo nercSò'^vedèr don- 
ne, di conversar con esse 

D. Gre. Già quando voi parlate di donnea ' 
sembra nominiate il demonio. Io non ho ve- 
duto giammai le fetnmine sotto quest' aspetto, 
e vi dirò anzi che sono stato {^dase^ (Ar- 
rischiamoci) più volte loro partitante e di- 
fensore 

Mar. Bravo! belle massime Lasciamo, 

lasciajno questo discorso, vói volete abusare 
di me. 

D. Gre. (Questa la prevedevo.) (^dase.) 
Ascoltate ; giacche avete questi timori, perchè 
non gli date moglie ? 

Mar. Moglie, moglie ad un ragazzo! signor 
don Gregorio , ci^ vedremo in \xv\^vcyc \sNa-^ 
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mento ; scusate, voi oggi non mi sembrate pre- 
sente a voi stesso. 

D. Gre. (Anche questo) (^a je) Io non 
dico già.... 

Mar. Moglie ad Enrico ! Mio padre accon- 
sentì alle mie nozze, quando egli aveva set- 
tantadue anni , ed io quarantasette. 

.D, Gre. Ma pure vedete 

. Mar. Basta, basta. Non mi Ùl specie questa 
proposizione da uno che non arrossisce chia- 
marsi protettore , partitante delle donne; mai 
non mi avete detto questa proposizione; se 
no, vi avrei giù dicalo, forse diversamente. 

D. Gre. Ma non crediate eh' io 

Mar. Vi scuso, credendo, che oggi il vos- 
tro capo non istia a segno. 

D. Gre. Voi 

Mar. Non mi parlate per ora, ve ne prego; 
non mi toccate su questo punto, se vogliamo 
essere amici , non mi toccate su questo punto 
o vado in furia. ( via, ) 

D. Gre. Or vedi in che circostanza mi trovo 
io ; se mi ostino nel mio discorso, perdo la sua 

stima, e costoro son rovinati Mi veggo in 

uno stato, che mi darei fuoco.colle mie mani... 
Ah! non v'è tempo da perdere, procuriamo 
allontanar le genti dalla sala, colpire un is- 
tante , e fare uscire questa disgraziata. 



SCENA IV. 

PIPPETTO e DftTTA. 

Pip. Siete ancor qui ? 
Leo. Lascìalteini in pace. 
Pip. Che ha Leonarduccia'ì 
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SCENA III. 

LEONARDA e Detto. 

Leo. Signor don Gregorio , noi bisogna che 
facciamo un discorso lungo. 

D. Gre. In altro momento, cara mia. 

Leo. Eh! non serve che mi diciate cara. 

D. Gre. Ca ra, di scara ^^omevoleie ; ora ho 
che fare. 

Leo. Fuggite? Sapete già quel che dovrei 
dirvi ! a 

D. Gre. Per me non so cosa vi diciate, più 

lardi parlerò quanto volete, ora non posso. 

(Già sono di buon umore, ci manca costei } 

col discorso lungo.) (da se) Ci rivedremo ty 
( via. ) ,«.,,,.„.-«.^ f^ 

Leo. Per chi mi ha preso il signor don Gre- 
gorio? Egli non conosce Leonarda. Dire a (Juel 
ragazzo clje non so parlare! Dirmi avanzata 

in età Eh? non vorrà capitarmi il moménto 

di porre in testa al padrone qualche sospetto 
contro costui ? Non son donna , se non mi 
vendico. 
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Leo. Lasciatemi vi dico. Tutti, tutti contro 
me : non potete più vedenti , si , sarete con- 
tenti, me ne anderà, non mi vedrete più. 

Pip. Sei pazza! ed io 

' Leo. Anche voi, anche voi. 

Pip. Come ? 

Leo. Sì, che se- fossero vere le vostre pre- 
mure, non potreste tollerare che io fossi cosi 
disprezzata. 

Pip. Ma cosa vuoi ? 

Leo. Voi vedete che don Gregorio cerca 
tutte le strade per insultarmi, mi strapazza, 
m' affronta , mi dice vecchia , e non siete ca- 
pace 

t f Pip. Dimmi, cara luce degli occhi miei 
l^ ' ( questa espressione amorosa l'ho appresa da 
te), dimmi , che vuoi che io faccia? 

Leo. Alle corte ; se sono vere le vostre pre- 
mure, se Leonarda vi preme quanto dite, 
dovete unirvi meco , affinchè sia cacciato via 
costui da questa casa. • 

Pip. Io .volentieri , ma come 

Lbo. Lasciate ùlv a me, voi non dovete 
che ajutarmi. Già da qualche tempo mi sono 
avveduta che egli ha qualche segreto pel 
capo ; se posso arrivare a scoprire Aggiun- 
gerò , immaginerò , Y accuseremo , faremo di 
tutto ; lo farai, Pippetto ? 

Pip. Eh, basta 

Leo. Lo farai ? O non vedrai mai più il mio 

viso. 
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Pip. Ebbene lo farò, farò tutto ciò che 
\orrai* 
,Leo. Giuralo. 

Pip. Il giurare è 

Leo. Non vuoi? 

Pfp. Lo giuro, lo giuro. ' 

Leo. Oh! così ti voglio bene, così potrai 
disporre del mio cuore. 

Pip. Oh cara Léonard uccia.;... Leonardella 
mia. 

SCENA V. 

Don GREGORIO e Detti. 

D. Gre. Rimanetevi in sala, non vi movete. 
{di dentro.) 

Leo. Ritiriamoci, è lui. «» 
Pip. Sono sempre con te. 
Leo. Ricordati il giuramento. 
Pip. Sì , cara. 
Leo. ( Mi vendicherò. ) 

Pip. (Per Leonarda fo tutto.) {viano.) 
D. Gre. Perchè vorrei che non vi fesse nes- 
suno , oggi tutti i ^^rvi^ri par che abbiano la 
smania di venirmi dietro. Farla uscire dalla 
sala è impossibile , farla rijpaaner sijao a notte 
in quella camera è un rischio troppo grande , i 

onde non v' è altro riparo che questo En»- // 

rico, aprite, son io . {sottovoce "vicino alla 
porta delle camere di Enrico) Quest' è la mi- 
gliore di tutte- 



/ 



a44 vuo: 

SCENA VI. 

ENRICO e Detto. 

Enr. Può andar via ? 

D. Gre. Non è possìbile. 

Enr. Oh Dio! 

D. Grk. Ho pensato di farla passar qui dall' 
anticamera. Lì prenderà per le scalette che 
portano nel mio appartamento, e di là, appena 
l'aria sarà oscura, andrà via correndo per la 
scala grande. 

Enr. Ma ella voleva andare a casa..... 

D. Gre. Voleva! ed anch'io voleva, ma se 
non si può, la sala è piena di gente. Fate a mio 
modo, andate; io ho già tirata la portiera dell' 
ingresso dalla sala, sul quale vi tratterrete voi, 
affinchè non entri nessuno in anticamera nell' 
istante che io con Gilda trapasso. Se non par- 
late, è segno che non v'è alcuno, ed io farò 
saltar Gilda su nel mio appartamento ; dopo 
verrete anche voi. 

Enr. Pensate voi a condurla fin là? 

D. Gre. Penso io , non dubitate; andate. 

Enr. (Sin ora ho faticato con Gilda per 
calmarla. Io sudo freddo. ) ( via. ) 

D. Gre. Guardi il cielo ci vedesse il mar- 
chese! Ora qui non pare che vi possa esser 

timore. Quella porta è serrata Alla sala vi 

è Enrico di sentinella Chiamiamo questa 

povera infelice. Non ho cuor di pensare a ciò 
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che mi fanno far costoro ; ma dall' altro canto 
a che gioverebbe il rigore, se non a far dive- . 
nire questi disgraziati vittime della dispera- / 

zione? Essi sono ^post , ji ou y' ^ ripa ro Non f^ 

perdiamo questi momenti. Gilda, venite, (chia- 
mandola sottovoce vicinò alla porta. ) 

SCENA- VII.,. 

GILDA e Petto. 

GiL. Siete voi f {^di dentro. ) 

D. Gre. Presto. 

GiL. {Juorii ) Per amor del cielo fatemi al- 
meno tornare in casa. 

D. Gre. Mia cara, abbiate > un ^ poco di pa- 
zienza, subito non posso. ^ ';» * 

GiL, Ma piure quanta' vi Vorrà ?^ 

D;:iGrè. Con un poco di pazienza si farà 
tutto, non temete. 

GiL. lo farò quel- chemi comandate. 

D. Gre. Figlia mia, qui non siamo sicuri. 
Presta, presto, venite nejle mie camere. 

GiL. E se il marchese... V. ' 

D. Gre. Là ilimarchese non può vedervi. 

GiL. i^ai^i^iandosi pian pianoi) Fo ciò che 
volete, son nelle vostre braccia. 

D. Gre. Questa sera poi con comodo, al 
bujo, sarà più facile ^he mi riesca di farvi 
uscire inosservata. (ìnano, ) 
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SCENA Vili. 

LEONARDA e PIPPETTO. 

h Leo. A vete sen tito? (^aprendo la porta 
pian piano, 

Pip. Avete veduto? 



■ 

/ 



\ J Leo. Ah che il cielo ha esaudito i miei 
voti! 

Pjp. Pare impossibile. 

Leo. L' avreste creduto ? 

Pip. Come mai ? 

Leo. Ma non abbiamo veduto da dove è 
venuta? • 

Pip. No : io, me ne sono accorto, dal buco 

delta chiave, quando don Gregorio era qui, e 

\ :. diceva ad essa « Abbiat e un p oco di p azien za. » 

l E di dove sarà eAfrata ^ UUla^iala li impò's- 

sibile. 

Leo. Perchè? Avrà colpito un momento 
che in sala non vi fosse gente, sarà stato ob- 
bligato entrare in . questa stanza , forse per- 
chè passava qualcuno per Y anticamera, ed ora 
la conduce su nelle sue camere. 

Pip. Cosi dev* esser di certo. 

Leo. Questo bisogna che lo diciate a vostro 
padre al momento. 

Pip. Io ! perchè non* glielo dici tu ? 

Leo. No, quest' appartiene a voi: badate ; 
se non glielo dite, non vedrete più Leo- 
! narda. 
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Pip. Non montare in collera ; glielo dirò. 

Leo. e ditegli tutto. 

Lip. Mi ricordo parola per parola tutto ciò 
che hanno detto. 

Leo. Sento appunto la camminata dei mar- 
chese , è desso che viene. Diteglielo subito. 

Pip. Ma 

Leo. Badate , se non glielo dite , Leonar- 
dina è morta per voi. {da se.) (Ci sei incap- 
pato, vecchio maligno.) (^wa,) 

Pip.' Avesse da gridarmi mio padre, accu- 
sandogli ¥ ajo ; ma alla fine dico la verità , e 
mio padre ci deve aver piacere. 

SCENA IX. 

Il Marchese e Detto. 

Mar. Perchè siete sempre in ozio? perchè 
non istudiate, non vi divertite con qualche/^/ 
libro , o non vi sollevate a fare qualche cont( 
aritmetico? Don Gregorio dovrebbe sugge- 
rirvelo. 

Pip. Il signor don Gregorio (da se.) 

( Mi tremano le ginocchia. ) 

Mar. Che fa don Gregorio? 

Pip. è occupato. 

Mar. Con chi, con Enrico ? 

Pip. Cibò. (Mi mancala voce, ma Leonar- 
d uccia merita tutto.) (^da se,) 

Mar. e con chi ? 

Pip. Non mi sgridate Con una donna 

che s'ha condotta in camera. 
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Ma.r. Che dite, temerario? Non è vero. 
j.) PiP. Uccidetemi, se vi dico la bugia. 

Mar. Dite, come l'avete veduta? (^agi- 
tato. ) 

Pip. Dal buco della chiave, ove mi sono 
posto per la curiosità di ascoltare una voce 
di donna che parlava piano piano. 

Mar. (Possibile!) {^da se.) E di dovè è 
venuta ? 

Pip. Noi so, me ne sono avveduto che 
era in questa camera. 

Mar. ( Come ! ) (da se.) Don Gregorio dov' 
era ? ( in orgasmo. ) 

PiP. Qui. 

Mar. e la donna? 

Pip. Sotto il suo braccio. 

Mar. Sarà stata qualche vecchia. 

Pip. Giovanetta. 

Mar. (Ah scellerato!.... Ora intendo. Forse 

questa mattina senza meno ma come?.... 

lo fremo !.... Ma non si ponga però in malizia 
questo ragazzo. ) [da se. ) Sarà statjC qualche- 
duna che avea da parlargli. Avete inteso 
nulla di ciò che dicevano ? 

Pip. Sì signore : [ripetendo le parole mede- 
sime dette da don Gregorio e Gilda.) « Mia 
cara, abbiate un poco di pazienza, subito non 
posso », cosi diceva don Gregorio. 

Mar. [da se) (Indegno !) 

Pip. Ed ella rispondeva « Ma quanto vi vor- 
rà ? » Ed egli : « Con un poco di pazienza si 
farà tutto. » 
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Mar. (da se) (Io non so chi mi tenga. Ma 

come l in tanti anni che sta in mia casa mi 

avrà ingannato 1.... avrà finto sento stra* 

ziarmi. ) E poi son partiti ? 

Pip. Sì signore , perchè il signor don Gre- 
gorio le ha detto : « Qui non siamo sicuri, ve- 
nite nelle mie camere, là il marchese non può 
vederci. » 

Mar. (Furia infernale ! dir cose simili in 
mia casa, ove questi ragazzi potevano ascol- 
tare !.... Mi si spezza una vena. ) (da se.) E ^ 
sono andati... TT 

Pjp. In camera di don Gregorio. 

Mar, Quanto tempo è ? 

Pip. In questo momento. 

Mar. (da se) {lo son convulso! Si vada da 
questa indegna, (arrestandosi.) Ma se accade 

una qualche scena , lo scandalo si pubblica 

forse ora sarà andata via Qui bisogna mo- 
derarsi, ad onta di morir dalla bile, per non 
dar a diveder a quest.' innocenti.) Tutto ciò 
non vuol dir nulla. La ragazza avrà avuto ne- 
cessità di parlargli andate, andate pure 

nelle vostre camere , in questo non v' è nulla 
di male. 

Pip. Ve l'ho detto, perchè voi avete pia- 
cere che vi si dica tutto ciò che accade in 
casa. 

Mar. Va bene, (da se.) (Mi sento soffocar 
dalla rabbia.) Andate. 

Pip. (da se) (Credeva che s'inquietasse 
di più. Bisogna dire che parli contro W ^^x^- 



• s 



/ 



aSo VàÌO. 

ne per metterci timore, ma che in fondo.. ^.^ 
Questo mi dà buona speranza per il momento 
in cui spiegherò la mia passione per Leonar-* 
da.) Se mi comandate, sto nelle mie camere. 
( wa, ) 

Mar. Possibile! In dieci anni ma già an- 
che un'altra volta ebbi un sospetto le pro- 
posizioni in favore delle donne alcune mas- 
sime alla moda che sempre mi è andato con- 
sigliando.... scellerato! Io son fuori di me. For- 
tuna che ai miei figli ho tenutosempre io stesso 

gli occhi addosso. Ma ora che fo? se grido, 

egli nega, e si pongono in malizia i ragazzi 

Si cerchi scoprire con qualche strattagemma 

se la donna è nelle sue camere (dopo pie- 

cola pausa e riflessione ^ con voce alta verso 
laporta^ Chiamatemi don GregcMÌo. 

SCENA X. 

Don GREGORIO e Detto. 

D. Gr£. Che mi comandate? 

Mar. (^da se) {Ah perfido sei qui! ) 

D. Gre. {da se) (Son più tranquillo, ora 
che ho potuto condurla senza esser veduto da 
alcuno. ) 

Mar. Signor don Gregorio, mi scn dimenti- 
cato pregarvi di un favore. 

D. Gre. Comandate. 

Mar. Aspetto fra giorni un nipote di mia 
cugina, il quale penserei, per farlo stare con 
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libertà , di porlo nel vostro appartamento. Lo 
cedereste volentieri per qualche tempo , pas- 
sando voi ad abitar qui nelle camere vicino alle 
mie? 

D. Gre. Perchè no? Se vi accomoda, voi ne 
siete il padrone. • 

Mar. Ebbene voglio , se mi permettete, ve- 
nire un poco ad osservare se occorresse rimo- 
dernar qualche mobile. 

D. Gre. (da se) (Poffar bacco!) Marchese 
caro, le camere sono in questo momento in 
disordine, non ancora spazzate 

Mar. Poco male, fra noi non occorrono com- 
plimenti. 

D. Gre. Ma vi pare ! Il letto non è ancora 
posto in ordine; gli abiti son gettati e scom- 
posti sopra le sedie, (da se) (Cielo, ajutami!) 
. Mar. Ma questo non importa , voglio solo 

vedere se il parato della prima camera (re- 

primendo la collera.) 

D. Gre. Assicuratevi, eh' è come nuovo. \ 

Mar. Converràrfare imbiancare il cammino. P: 






D. Gre. Io non vi accendo mai fuoco, y 

Mar. Il pavimento. 

D. Gre. Ottimo. [ 

Mar. Le finestre 

D. Gre. PuHtìssime. 

Mar. (Non v'è più dubbio. Scostumato, ti 
sei scoperto. ) (^da se) Vedo che avete piacere 
di ricevermi coli' appartamento messo in ordi- 
ne , ebbene verrò domani mattina. 



e 



■il 



f 



25a L'AJO. . 

D. Gre. Volentieri , mi farete un onore. 
(Sia ringraziato il cielo! ) {da se.) 

Mab. (Rincorati, anima d'inferno, fra poco 
vedrai. Femmina, non potrai fuggire; io slesso 
farò la sentinella.) (^dase) Non occorr altro. 

D. Gre. Dunque restiam così. 

Mar. Domani (Fremo.) (da se.) 

D. Gre. (Che timore ho avuto ! ) (da se) Ve- 
do, marchese, che voi siete turbato ancora, 
perchè vi parlai poco fa in favore 

Mar. Oibò, oibò. (L' indegno teme.) (da seJ) 

D. Gre. Quanto al signor Enrico 

Mar. Vi prego, ad Enrico non gli parlate 

per ora Ci sani tempo (Temo che il solo 

suo fiato avveleni queir anima innocente.) [da 
se.) 

D. Gre. Ma credete che 

Mar. No, no... Signor don Gregorio, il padre 
è responsabile dei figli, ma un ajo.... L'inno- 

I cenza s'appanna ad un' ombra le parole.... 

ma J' esempio jSe tanto in quest' età.... Basta, 

il cielo, il cielo 

D. Gre. ComeT 

Mar. (ritenendosi a forza) Scusate : addio, 
don Gregorio mio. 

D. Gre. Ma 

Mar. Niènte , niente ; perdonate, mio caro : 
vi son servo. (La collera mi tradiva. ) (da se^ 
e via. ) 

D. Gre. Può darsi un vecchio più rabbioso..? 
Per una parola che gli ho detto in favor delle 
donne Qui non v' è da sperare, per ora bi- 
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sogna deporne il pensiere E se voleva ve- 
nir per forza nelle mie camere 

SCENA XI. 

PIPPETTO e Detto. 

Pip. Oh signor don Gregorio. 

D. Gre. Cosa volete? 

Pip. Nulla , nulla {proseguendo il cammi- 
no^ traversando le scena). Volevo ma non 

importa. 

D. Gre. Dite, dite pure. 

Pip. Adesso avete che fare..,. Verrò più tardi 
in camera vostra. 

D. Gre. Parlate pur qui Sentite. 

Pip. Non fate complimenti Dopo, dopo 

con più comodo. 

D. Gre. Ma pure 

Pip. Più tardi, signor don Gregorio, più 
tardi. (Va bene , mi par turbato, Leonarda sarà 
contenta.) {^da se ^ e via in fretta. ) 

D. Gre. Ah! che m'ucciderei per la rabbia. 
Io che non sono avvezzo a sotterfugi credo 
che tutti immaginino il segreto. Quest'altro 
ancora voleva venir nelle mie camere!.... Non 
v'è tempo da perdere; ipmnn irnhiiihi^rr, bi- 
sogna farla partire : non v'è riparo. 
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SCENA XII. 

LEONARDA e Dktto. 

Leo. Vi son serva, signor don Gregorio; 
avete da fare ? 

D. Gre. ( Non diamo sospetto.) {da sé) No, 

anzi 

Leo. Cosa serve , non fate cerimonie. 

D. Gre. Vi dico 

Leo. Con me non avete mai tempo da di- 
scorrere. 

D. Gre. Vi sbagliate. 

Leo« Lo so, lo so Io son vecchia. 

D. Gre. Io non ho mai 

.^ Leo. Ma chi è giovane ' 

r/ D, Gre. Ma cosa dite? 
\\ Leo. Chi la tira, la spezza. 
f^ D. Gre. Come? 



A 
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Leo. Chi la dura, la vince. 



lì 



^ ' 



r D. Gre. Cioè ? 



u Leo. Chi la fa , l' aspetta. 

D. Gre. Eh! andate in malora. (Tutti han 
da capitare a me. Diavolo, finiscila!) (^da se, 
e via, ) 

Leo. Ci sei caduto , ci sei caduto. 



FINE dell'atto SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Camera nell' appartamento di don Gregorio. 
Don GREGORIO , ENRICO e GILDA. 

D.'Gre. incamminando in smania per la 
scena) Se sentiste come tremo..... cospetto di 
bacco ! » 

GiL. Ah per carità lasciate che io vada ! 

D. Gre. Ma coitie volete fare? Adesso è im- 
possibile. 

GiL. Voi volete farmi morire dalla pena. (/&- 
cendo orecchio.) Ecco, la sento, è la sua voce... 
Bernardino mio. 

D. Gre. Ma questo è un effetto di fantasia; 
le mie finestre guardano la parte opposta alla 
vostra casa. 

GiL. Sì, che sento il suo pianto 

Enr. Contentatela. 

D, Gre. Quando lo dite voi, meritereste che 
vi rispondessi per le rime, {alterandosi) Come 
fare , se la porta della sala è aperta , ed i servi- 
tori escono ed entrano ad ogni istante? Ve l'ho 
già detto , il marchese par che questa sera ab- 
bi^ il fuoco ài piedi ; due volte F haincoatv^.1.^^ 
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cVie andava su e giù per la scala , ora nella guar- 
daroba , ora in libreria. Questa sera par che il 
diavolo gli parli all'orecchio; cosa mai non 
accaderebbe, se vedesse una donna uscir dalle 
mie camere a quest'ora? Per chi la prendereb- 
be? Guardi il cielo! 

GiL. Dunque quel povero innocente dovrà 
morir dalla fame! {piangendo) Ah! figlio mio, 
che ti vien negato fin quel nutrimento che alle 
fiere, alle bestie più misere, accorda la natura 
nel sen di una madre. 

Enr. Io mi sento spezzare il cuore. 

D. Gre. Non dubitate,. non perirà per que- 
sto. Qui state sicura; ponendovi ai rischio d'es- 
sere scoperta, rovinereste voi, vostro marito... 

GiL. Ah! Bernardino mio, figlio mio, non 
è tua madre, no, non son -io che ti nego il 
cibo. La madre tua piange più di te..... sma- 
nia Ah! lasciatemi, accada ciò che vuole ac- 
cadere, io lo sento piangere fatemi andar 

via, o io mi pongo a gridare. 

U. Gre. Siete impazzita! 

GiL.. Dunque lasciatemi. 

D. Gre. Or vedi questa adesso!.... 

EwR. Don Gregorio mio! 

GiL. Ah! se avete un cuore nel petto 

D. Gre. Ma se 

GiL. Se immaginaste mai qual sia T amore 
pei figli. 

EoTR. Don Gregorio caro. 

D. Gre. Io mi 

GiL. Per queste lagrime di madre. 
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D. GiiK. Ma come, come volete che faccia? 
Qui accade un eccidio. 

Ejtr. Povera Gilda! (^raccomandandosi,) 

Gjl. Quel povero innocente ! {come sopra.) 

D. Gre. Io mi sento spezzare il cuore ! ( pen- 
sando) (Qui non v'è altra maniera Dica 

il mondo ciò che vuole Si tratta di amor 

di madre... di ajutare due infeHci....) (da se.) 

GiL. Dunque 

Enr. Don Gregorio mio. 

D. Gre. Voi non sapete dire che don Gre- 
gorio mio, don Gregorio Che cosa mai mi 

fate fare! (smaniando) Aspettate biso-. 

gnerà ma volate vostro figlio ? 

GiL. Sì ; ,è da questa mattina che non ha 
preso alimento ; io lo sento piangere , egli è 
solo, non vi è in casa che Maddalena, povera 
vecchia, che sta male. Per carità ve lo do- 
mando 

D. Gre. Oh! cosa son costretto a fare! {dan- 
dosi de' colpi sulta fronte) (Ma come acco- 
modarla diversamente! Come!) (tìfaje) Primo 
piano? (^affaccendato,) 

GiL. Sì. 

D. Gre. Porta grande ? 

GiL. Sì, a mano sinistra. 

D. Gre. La vecchia si chiama 

GiL. Maddalena. 

D. Grf. Datemi un segnale. 

GiL. Prendete, (^gli da un braccialetto,) 

EwR. Andate voi stesso ! 

D. Gre. Il ragazzo ha nome Bernardino? 
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GiL. Bernardino mio. 

D. Gre. {^confondendosi^ Già il cappello, 
ed il tabarro sta giù. Lume nonoccorre in ca- 
so già non serve Ci vuol coraggio. 

EiTR. Bravo , bravo. 

GiL. Andate voi in persona!.... Oh quanto 
siete buono , che il cielo vi benedica. 

D. Gre. Ah! che sproposito mi riducete a 
fare. (Ha una maniera costei che avrebbe 
fatto fare a me peggio di quello che ha fatto 
Enrico.) {^da se) Ora vengo.... chiudete; non 
aprite, se non vi chiamo a nome Voi res- 
tate con lei ora torno Io non so cosa mi 

dico Se il marchese mi trovasse, io mori- 
rei.... (Ecco l'ajo divenuto balÌQ!.... Criticate, 
criticate, rigònsii'Pvorrei vedervi nel fatto.) 
{da se) Chiudete, chiudete, (via.) 

GiL. Enrico mio, nasca ciò che vuole; 
quando avrò fra le braccia il mio figlio, soffri- 
rò qualunque sventura con maggior coraggio. 

Enr. Ora che don Gregorio, mercè le tue 
parole , si è interessato per noi , spero che 
tutto si combinerà. ' 

GiL. Ah ! se una volta potessimo giungere 
a star fra noi liberi e tranquilli , come stanno 
tutte le mogli coi mariti, vorrei che mattina, 
giorno, sera , e sempre, e poi sempre, stessimo 
uno vicino all' altro , parlando e discorrendo 
sempr^. 

EiTR. Alla fine ti annoj eresti. 

GiL. Io ti giuro che più ti parlo, più mi 
cresce la volontà di parlarti, e dopo aver det- 
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to e ridetto , sempre quando mi allontano 
da te , trovo che ho dimenticato dirti qualch' 
altra cosa. 

EiTR. E a due cuori , che si amano così , 
dev'essere contrastato il vivere insieme! 

61L. Ma ora sta pur quieto, che presto tutto 
si accomoderà. Il cuore ine lo dice, ed il mio 
cuore non isbaglia. 

SCENA II. 

Il Marchese e Detti. 

, Mar. Aprite. ( di dentro picchiando alla 
porta.) 

GiL. Ah! 

EiTA. Non aprite , è mio padre. Io son mor- 
to, {sottowce a Gilda ^ smaniando.) 

Mar. Femmina, aprite, non fate clamore. 
( come 40pra. ) 

61L. Enrico mio , non intimorirti , nascon- 
diti , lascia a me ogni cura. O tuo padre sa . ^ 
tutto, o v'è qualche equiv oco; in qualunque * 
modo lascia ifarè~a ine. 

EiTR. Io sono avvilito, (^smaniando, come 
sopra. ) 

Mar. Cospetto! Aprite, o getto la porta a 
terra. 

GiL. Signore, chi siete? {con voce alta. ) 

Mar. Sono il padrone, (^comé sopra.) 

GiL. Non temere, ci son io; va, va, obbe- 
disci Gilda tua. ( sforzando Enrico a riti- 
rarsi.) 
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Enr. T'obbedisco bada pensa, io son 

fuori di me. ( entra. ) 

Mar. In somma aprite , o fracasso la porta. 
{^come sopra con collera.) , 

GiL. Abbiate un. poco-di sofferenza; a^iflet- 
tete che io non vi conosco, o signore, nuUa- 
dimeno voglio credervi e rispettarvi. Vi apro, 
ma bensì vi prego a non abusarvi della mia fi- 
ducia, ed a non ledere i dritti dell'ospitalità. 
Favorite, (^aprendo.) 

Mar. Ah donna senza rossore! (con/hria,) 

GiL. Piano , signore ; mi conoscete voi ? 

Mar. Una gìpvine a quest' ora nelle camene 
di don Gregorio si fa conoscere abbastanza : 
non serve che parliate. ■ = . • : ; ^ 

. GiL. Mi maraviglio l rni credete voi;Una vile , 
una .v* N V ■ ... 

Mar. Risparmiatevi queste^ > parole. Tutte 
quelle del vostro taglio dicono cose^simili^ 

Gjl. Come! (Egli è ingannalOi .si stia in 
guardia.) (tìfaje.) 

. Mar. Vi prego sapere che io ho due: ra- 
gazzi^ due colombe d' innocenza; e vedete da' 
miei occhi e dal mio viso che forza fo a me 
stesso per non commettere una scena , alla 
quale il mio sdegno mi trasporteiiebbe , solo a 
fine di non porre in malizia questi figli. Venite 
meco. 

GiL. Che pretendete ? ; . 

Mar. Quando quel mostro di don Gregorio 
torna, non deve più trovarvi qui; ma io vi 
mostrerò ad esso , onde negar non possa 
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GiL. Signore, calmatevi un istante , mirate- 
mi in volto y e raffiguratemi ; son io la figlia 
del colonnello .^ 

Mar. Eh, 'jl^^^^^m'l? ^^' "^^^ ' arrossite d\r 
farvi scoprire, giacché nell'infamia siete ca- 
duta d'essere stata sedotta 

GiL. Ma...... 

Mar. Tacete, inorridisco 

GiL. Ma ascoltate. 

Mar. Che volete dire? Son uomo di mon- 
do So perfin le parole che avete detto con 

queir uomo scostumato. 

GiL. Signore 

Mar. Scuse , pretesti ; so , conosco la men- 
zogna. 

SCENA III. 

Don GREGORIO e Detti. 

D. Gbe. Gilda, son io, son don Gregorio. 
{Juori della porta picchiando. ) 

GiL. Mio caro 

Mar. Tacete, se non volete che dia nelle 
furie, {^sottovoce!) 

D. Gre. Apri, son io che porto tutto, {co* 
me sopra. ) 

Mar. Ritiratevi, vi dico, o divengo una 
fiera. . . 

Giii, (Si cerchi di non isdegnarlo.) {da se) 
Signore, non già per tema ch'io abbia, ma per 
mostrarvi la mia obbedienza mi tvlvc^. ^^^«c^ 
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qua! istante sarà mai questo!) (da se^ si ri-- 
eira. ) 

D. Gre. Presto, presto, (come sopra.) 

Mar. Impeti , reprìmetevi, (apre la porla 
con destrezza y ponendosi in modo dietro V 
uscio , che don Gregorio entra in fretta sen- 
za vederlo,) 

D. Gre. Capperi! Vi voleva tanto? Temevo 
per quel satiro del marchese. ( intabarrai 
colla creatura coperta dal mantello. ) 

MàR. Eccolo il satiro, (con voce cupa, 
tremando dalla collera. ) 

D. Gre. Ah! {tremando dalla sorpresa y e 
cercando celar più che mai il fanciullo.) 

Mar. Vecchio sfrenato! mira in che stato 
mi poni ; vedimi , son p^aralitico dalla rabbia. 

D. Gre. (E se io non cado apopletìco è un 

prodigio.) (da se) Signor mar che se. 

( non potendo neppur parlare.) 

Mar. Scostumato, (accostandosegli pian 
piano sempre convulso) A quest'ora una gio- 
vane in mia casa ove .sono gP innocenti 

miei figli Ah! vero lupo custode di agnelli. 

D. Gre. Signor mar che.... .se. (come so- 

pra. ) 

Mar. (nelV OÀ^f^icinarsi vedendo che don 
Gregorio ha qualche cosa sotto il tabarro. ) 
Có«a tMrete ? cosa avete lì sotto ? 

D. Gre. Signor mar.....chese nulla. 

Mar. Come nulla! (con voce di collera,) 

D. Gre. Una bagattella... ( Io cado freddo ! ) 
{da se. ) 
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Mar. Mostrate, o eh' io vi perdo il rispetto. 

D. Gre. È un affare mio particolare 

Mar. Eh! che mi occulterete in vano 

{prendendo unaparte del tabarro^ e scopren* 
do il bambino.^ 

D. 6r. Ati! marchese mio. 

Mar. Che vedo! {tremando.^ 

D. Gre. {restando immobile per T indeci^ 
sione con il fanciullo scoperto y guardando 
fisso il marchese^ Non è niente. 

Mar. e chi mi regge , che non perda la ra- 
gione , e colle mie mani... {lanciandosi verso 
don Gregorio.) 

SCENA IV. 

GILDA e Detti. 

GiL. Ah! marchese, che fate? questo è fi- 
glio mio, è sangue vostro, {strappando Ufi- 
glio dalle braccia di don Gregorio,) 

Mar. Sangue mio! sfacciata! 

GiL. Sì, e niuno saprà strapparlo da queste 
braccia. (Qui vi vuole un'az ione da romanzo.) '^ 1- 
{da se, ed entra stringendlÒj'^^ìicianS^à 
figlio.) 

Mar. Disonesta! Sangue inio! 

D. Gre. (Nasca quel che sa nascere.) {da 
se) Sì, marchese, tutto è scoperto, quello è san- 
gue vostro. 

Mar. Come ? Snaturato ! 

D. Gre. A che serve negarlo? venite fra 
le mie braccia. 
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Mak. Eh braccia d'inferno! (^respingen- 
dolo.) 

D. Gre. (Ci vuol pietto di ferro.) (^da se) 
Uscite d' errore, e non mi togliete in un is- 
tante, per una falsa apparenza, la stima che 
per tanti anni ho da voi meritato. 

Mar. Come? 

D. Ghe. Sappiate. 

Mar. Che? 

D. Gre. ( Là, tutt' un colpo. ) ( rfa se) 
Quella giovane è moglie, e quel fanciullo è 
figlio 

Mar. Di chi ? 

D. Gre. Di Enrico, figlio vostro. 

Mar. Ah, son tradito! diceste il vero? Sou 
disperato Traditori indegni mi vo- 
lete nel sepolcro, ci siete riusciti, {^infuria,) 
D. Gre. (Bisogna lasciarlo sfogare.) {da se, ) 
Mar. FigUo ingrato! No, che se di ciò sei 
reo , non sarai più mio figlio. Ma è vero ? 

D. Gre. E vero, (timorosamente) (Dopo 
j dato il colpo convien lasciare uscire il sangue.) 
I (fifa se.) 

Mar. Ah! ditemi che mentiste, o la mia fu- 
ria giungerà all'eccesso. Tant' amore, tante 
cure, tanti pensieri Barbari, Iremate, vi fa- 
rò veder chi sono. 

D. Gre. Sfogatevi, sfogatevi, marchese. 
Mar. Che? m'insultate ancora? 
D. Gre. No, guardi il cielo. 

Mar. Sì, che sfogar mi dovrei sopra di voi 



■■r»** 
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il primo che sarete stato il mezzanb^ torchi* 
maniio. 

D. Griì:. Oh! alto là, signor marchese. 

Mar. Io sono fuori di ine. :{ àòtaUuio si 
/èrma.) 

' D. Grc. Insulti a don Gregorio (nonsi fan- 
no. Siete degno di scusa, «e la collera v'ajc- 
cieca, ma non offendete l'onor di un uomo 
onesto^ quale son io. Sola questa mane Enrico 
mi svelò l'arcano, pieno di lagrinve e d'av- 
vilimento. Era venuta la giovane a piangere 
anch' essa nell' atto che giungeste ; allorché 
per risparmiarvi una sorpresa simile , non po- 
tendola far uscire, la celai nelle mie camere. 
La necessità di farle nutrire il figlio m' indus- 
se ad andare io stesso a prenderlo , quando 
non so per qual sospetto siete venuto a sor- 
prendeiTni. Giuro sul più s^gro delF onoi*e 
che nulla prima di que^a mMd io non- sape«va 
di ciò ; ad Enrico era riuscito celar la sua unio- 
ne per il tratto di un anno come agii ocjchi 
vostri, così ai miei. 

Mar. Perfido! traditore! 

D. Gre. Quanto vi dico è véro, e lo pro^ 
testo con niille miei giuramenti. Il male ò fat- 
to , rimedio alcuno non può esservi; date luogo 
alla ragióne, e vi tt^anqi^llizzi il riflesso che 
poteva accadere di peggio. La gióvane è la figlia 
del colonnello Tàlìemani, che era a voi ben 
cognito , il di cui grado non è dissimile dal 
vostro ; e se non ha ricchezze, supplii^nnó a. 
queste le sue buone qualità c\vè \àc \^\»^^^ 
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degna dell' amore di vostro figlio e del vostro 
perdono. 

Mar. Perdono ! Uditemi^ don Gregorio. Io 
'sono fuori di me. lo'non .vedrò mai più mio 
figlio.... Senza il mio assenso.... a mio scorno, 
iò^se la figlia di un Covrano, aver moglie! un 
figlio!.... Partano all'istante da questa casa, 
vadano raoiinglù vittime della fame ; e sopra 
loro e loro figli la mia mano paterna scaglier 
rà (myurÌ0.) 

SCENA V. 

■ ■ • ■ > 

GILDA con figlio nelle braccia seguita da ENRICO, 

e Detti. ^^ 

. GiL. Sospendete alla vista di una disperata 
ohe, prima di veder fulminato dalla vostra ma- 
no* (juest! innoceate > vuol sbranarlo in quest' 

issante; mirate [conjinta risoluzione ri- 

sH>lgendosi verso il Jiglio in q4to di truci-- 
darlo, ) 

Mar. Che fate, scellerata? e mete madre? 
{^arrestandola.) . .'■,■,. 

QfiL. E voi che fate? E. siete -paflre? (con 
vocejerma.^ .i 

): MAR.iQh cielpl qua).M$posta? {^dase^ fa- 
cendo un arresto.) 

GOi. Discacciate, puqacciate, maledite, e 
siete padre ? E non son peggiori questi ful- 
mini, che il furor di una madre contro di un 
figlio nel prpcintp.idi vederlo maledire? - 
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EwR. (Brava.) {W'Gìl.) 

D. Gre. Cospetto! 

Mar. (Oh quale^ scossa mi diede una tal 
sorpresa* l) (éiite tf e.)- ' • • *• ' ' ' 

Enh*- Sonréo, rtieritb iV vostt'ò sdeghxS^'Vria 
vi chiedo pietà. '"; ' "^ 

Git. Perdonate ad Enrico, e punite itìe sola. 

Ma'R. ("Ah 'àentd che merito rimproveri^ e 
che sòn p'àdre, ) (fifti jre.) 

'61L. Non Ili per offeiidervì. 

Enr. Onore mi costrinse. 

GiL. Se voi siete padre..,.. 

"ÉmÌ. Lo sonò ànch*^io. ... ",;.^^, 

GiL. Amore CI trasporto. 

Enr. Fu per amore. . . i 

MarI (Ed amóre, ed il dovere trionfilo.) 
(da se,) È<]^y.^^ta^;yeramente la.figlia jdi TJalle- 
mani? {a elori Gre^gorio^) . \ ^ .; y ..-/^ 

D. Gre. È lei in persona. 
Mar. Siete legittimi sposi ? 
Enr. Si , lof' siamo ^ ve lo giurai 
Mar. Vi benedisse il cielo ? 
GiL. Siatene certo. " 

TAk^,i,{(^pQ quaichk'conthusto edirresolu^ 
zion^y^\ì^}^xmyh péi^cmo; V abkràociov^^e 
benedir . f|iK^': io: ^oi> e la' vòstra )proIe.I wir 
D. Gre. Oh! bravo màfTChesé. • ■ • ^ ■ ' 
Enr. Ah caro padre! ' ■ -• ' '»■ -^ 
GiL. lo! f muo53oc«d«l èòri ten td; ( baciando ^il 
figlio,) >^'''- ni).i«-MJti»' •' ■• 2 'i 'ì'» i" •' .' « '»^ 
d! Gre. Date qi(a^ipte#^ÌMtoiCK»ti\^^ 
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per sorte dorme , non facciamo che in queste 
consolazioni avesse da pericolare. 

GiL. Ah sì , a voi lo fido. 

D. Gre. Non dubitate, son praticov.... po- 
niamolo in letto. . ( Come somiglia al padre ! ) 
{entra e ritorna.^ 

Mar. Figli, fo del mio sdegno un sagri^cio 
al cielo. Una voce superiore mi parla , mi rim- 
provera il mio soverchio rigore, e jlii presa- 
gisce un fortunato avvenire. Deh voi non 
deludete le mie speranze. \ 

Enr. No, padre mio. 

GiL. Non temete , né supponete gis^ phe 
uccider volessi Bernardino mio, lo feci solo 
per iscuotervi. 

Mar. Intendo, mi narrerete poi^come avete 
potuto 

GiL. Sì , quando sarete più calciato. 

Enr. Tutto sa don Gregorio. / 

' . ■ ■ ■ ' 

SCENA ' ULTIMA.; .'. 

■ i 

LEONARDA , PIPPETTO e Detti. 

PiP. Signor padre, abbiamo ascoltata tutto , 
e giacché avete le inaut in pasta, proseguite; 
fate felici anche queste due anime amanti. 
Mar. Cosa dite m«ùi ? ^ i ! . » \ 

D. Gre. Corpo del moado ! ^ 

Pip. Amore noi : h» ^tr&forafco il cuore, r ' 
Mar. Sciocco! cosa v'immaginate? chépce-* 



ATTO TERZO. 169 

Pip. Unite le nostre mani , come sono tene- 
ramente unite le aninse nostre, 

Mab. (Sogno aiyaiie^po?)(iia se) Dite 
da senno? 

.GiL- Enrico, l'avresti creduto? ^ 

EiTR. Sicuro, che Leonaifda ^li andava senH- 
prc intorno, (^ra di loro.) 

MA.1U Don Gregorio»? - ; ' 

•D. Gre. Signor marchese, io r^to di stuccò. 

Pip. Dunque..... (Dì qualche cosà^ ancóra 
tu, cone hn detto* quella,....) (/7/a/2^>à Leo-^ 
ncirda.) 

Mar. Burlate? E voi neli'^ età '«he siete, 
donna pazza, volete cimeìitar la mi» sofferenza? 

Leo. (Va male , facciamo dell» necessità 
virtù.) (da se) Signore, e potreste crediere 
che io dicessi da senno ? Io faò hlsinjgafo questo 
ragazzo, fingendo di coc»cecbt<^ le pritilizfe dei 
miei affetti V a soie oggaeto^i^tie- aitile- '^jion 
cercasse: divagandi: mu m- vèfkà'npii * W hi ai 
sognato di pensar^pd^ss^ . ' ' 

Pip. Infida? feUoti»? M^ iìigannasti tó dun- 
que? Purona'&lsi i ginrailì(eiiti, finte le tu« 
lagrime? Amanti, anmainti'^ se non fu verace 
quel bel labbro , quale lo sarà mai ? 

Mar. Tacete, stolto, (sgridandogli.) 

Pip. Sì, mio padre; it cièioi tìif^'piii^sce, 
perchè non ho dato orecchio ai 'vostri pre- 
cetti. Credftéihi^he il dislaecdMfi (j[uel c^ore 
mi costa lagriiifé amare. 

Mar. Don Gregorio, neppurdi questo non 
v' eravate avveduto? '■ 
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D. Gre. Signore, .e chi mai avria potuto 
immaginare che una donna di quell' età.«... 
I^EO.^ NQn m' insultate, si^ordon Gregario. 
Mah. Voi ritiratevi, e disponetevi a render 
conto se nella ;yo6tra 'Condotta v' è stata ma- 
lizia, profittando delipoiio Spinto di questo 
ragazzo. 

Leo. Per me vi convincerete che sono pura 
come il cristallo; vi obbedisco, ma non- posso 
lasciar di dire che jdcm Gregorio è la causa 
della mia roivina, e.dhe:Ia sua gelosia mi fa 
trattare in questo modo, [via.) 
MAR/Don Gregorio! 
P. G|L£.:E che! le dareste orecchio ? 
. Mar.; Ndi) avete ragione. Essa non merita 
fede, yedo peno da quanto mi accade, che la 
soverchia austerità ed il rigore non sono i 
mezzi pei; |a^ibiiipiìaa4uscita dei figli. 

D. Grb.. e iconvierreta •«^eeo che r educa- 
zione, dei . giovani deve formarsi a. forza di dol- 
cezza, dì consigli, d'^.sempio ,« mostrando ad 
essi il mondo con prudenza nel 'suo vero 
aspetto, scevro tanto 'dal fanatismo dei suoi 
P?U^%Ì wi 9 quanto dalla falsa illusione dei pre- 
giudizi. 

Mar., è vero* Pippfstto intanto partirà fra 
pochi, .giorqi per fare un Viaggiò;, e conoscere 
un pocoil.njpndo. :! ..i • < 

Pip. Ed allonUa^trmi da queir in^^ata. (Pare 
impossibile sotto quel yplto un' anima men- 
dace!) (da se.) . 

Mar. Voi, don Gregorio, lo accompagnerete. 
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e \i servirà f accaduto per rendervi più ac- 
corto. 

D. Gre. Lo farò, né fiderò mai i giovani 
poco esperti al fianco di donne avanzate , an- 
corché fossero più vecchie del diavolo. 

Mar. Voi, miei figli, rimarrete meco. Ama- 
temi, ed amatevi. ' 

Enr. La faremo di cuore. 

GiL. Con tutta V anima. 

Mar. Lo spero ; e veggasi cosi in un istante 
uscir me dall' tiranno. 

Enr. Vostro figlio dal timore. 

GiL. La sua sposa dagli affanni. 
. Pip. Pippetto dalle mani della menzognera 
Leonarda. 

D. Gre. Ed il povero ajo dall' imbarazzo. 
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♦ LA 



CASA DISABITATA, 



FARSA DI UN ATTO SOLO. 



PERSONAGGI. 

EUTICHIO della Castagna. 

SINFOROSA, saa moglie. 

ANNETTA, ragazza nubile. 

n signor RAIMONDO COLLEVERDE. 

CALISTO 9 suo maestro di casa. 

ALBERTO , servo di Calisto. 

Serri che non parlano. 
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ATTO UNICO. 

• ■ ■ i'. :• if. 

SCENA PRIMA. 

Camera con alcoya nel fondo e tendine aperte. Da un lato 

la porta d' ingresso , e dall' altro una finestra praticabile. 

■ .■ ■ • I II 

CALISTO ed ALBERTO. ' ' 

Calis. Yi mancava questo pazzo! .... 

Al. Che m^I^ V è ? T^e abbiamo xvandati 
via tanti altri. . • •.y.ui I 

Calis. Mi rincresce di' perder la aottcii; 

Al. Ci vuol pazienza. Già bo po^ta An ór- 
dine la rota, le; catene, il .lumacone , la lan- 
terna cilindrica e ' gli - abiti fk^tsi; tutto. • è 
pronto, come mi avete oj^lnalk^, ;. 

Calis. La cassa, della fentasmagoufti-è pre- 
parata? . . f 

Al. Tutto. Mìa che ? avreste , timore ' die 
quest' inquiliiy) ci resistesse^ <> . ..u\ cx .^ ' . 
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Calis. è un disp^ato che non so come 
diavolo sia capitato aranti al mio principale. 

Al. Non v' è da dubitare. Dopo due anni 
che questa casa è screditata , e che altri tre 
pimonanfi sono annali vìa morti di paura 

TJalìs.' terto che fa voce è pubblica, e tutti 
son persuasi chequi vi siano gli spiriti. 

Al. Figuratevi , ora ogni piccioia cosa basta 
per alterar la fantasia. 

Calis. Hai chiusa bene colei? 

Al. è cbìqs^asu al luogo llòl^to. 

Calis. Cospetto ! Non so darmi pace di tal 
sorta di ostinazione^-- 

Al. è sempre colla medesima indifferenza. 

Calis. Che direbbe il signor Raimondo, se 
potesse immaginarsi che quelF Annetta , eh* 
egli j vide varie vòlte da me e che tanto gli 
piaceva, ista seppellita in una casa sua? Sa- 
ranno ormai sei mesi che sta rinchiusa. 

Al. Teresina, dopo venti o venticinque 



giorni 



"Cau». Corpo di bacco! Prima che giunga 
il nuovo pigionante o il signoi^ Raimondo, 
vogUiJi ^rbrle tin' altra votPa. 

- Al: (Badati^ <^À tòrdt, poca temf^o'ci resta. 
iCalÌSv Serra 4* ^bcissof 'il portóne; chi vorrà 

entrare bustòrà^; e va>sCfbit(]r ad aprire ad An- 
netta; conducila <|éìi> * 

- At.iMl[Jdi?veiNifeiiVÌ dreo.v... Vedete è quasi 
notte. 

»'CAfil9;:8brrgati, àbi4gati,'fli c'iÀ che ti dico. 
Al. Fo quello chèr'ywict^v m^ abbiate giù- 
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(lizio, perchè se la trappola cade, vi resto 
dentro io come \oi. (^vla. ) 

Galis. Sono quasi tre anni che mi riesce , 
di far rimanere sfittata questa casa del n^io pa- 
drone colla falsa voce degli spiriti, ed esso non 
vuole ancora abbandonar la speranza cKe vi 

sìa chi venga ad abitarla Ormai comincio 

anch' io a stancarmi di far mostri , larve , fan- 
tasmi. È vero che questa casa mi giova ^er 
ogni sorta di occorrenze, per contrabbandi , 
per, qualche oggetto che si guadagna con 
lestezza di mano , per ricovero di qualche com- 
pagno che passi pericolo; ma con tutto ciò, se 
Annetta cedesse, rinunzierei a tutti gli altfi 

vantaggi, e manderei in malora gli spiriti 

Ma possibile che una ragazza resista con tale 
indifferenza , e corj aria cosi ilare? 

SCENA II. 

ALBERTO , ANNETTA e Detto. 

Al. Eccovela. 

Air. Che e' è di nuovo a quest'ora? 

Calis. Annetta. 
. An. Signor Calisto. 
. .CAUS.'Cosa facciamo? 

An» Direi io a voi, che cosa fate? 

Gaxis. Sono aeivmesi. . , 

Air. No, cinque mesi e ventisette giorni. 

Galis.' Va bene. 

An. Io direi che va male. 
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Galis. Va male , perchè volete così. 

Air. Se non avete altro a dirmi, questo è un 
discorso che me lo avete fatto migliaja di voUe. 

Calis. Ma che serve che tu resita? Tu starai 
qui tutt' il tempo di tua vita ; tu devi esser mìa. 

.Air. Io non so che cosa dite, {canticchiando^ 

Al. ( L* indifferenza di costei fa stordire. ) 

Galis. Ma possibile che dopo sei mési 

An. Cinque mesi e ventisette giorni. 

Galis. Dopo tanto tempo che non vedi più 
luce, che tanto ti ho detto, che tanto ^ 

An. Mi avete annojata. 

Galis. Che tante strade ho tentato pei: yin^ 
certi. 

An. Senza mai far nulla di buono. 

Galis. Tu non solo hai da resistere, ma 
deridermi, schernirmi. 

Air. Vorreste che mi disperassi? Ci sono in- 
cappata , bisogna che ci stia. 

Calis. Ma non potresti 

An. Non posso ; non mi piacete. 

Calis. Ma alla fine, io ti ho raccolta orfana, 
priva di tutto. 

An. è vero, mi ti'ovaste piangendo per la 
strada di Viterbo, allorché pet* alcune vicende 
aveva perduto mio padre e mia madre, e che 
la mia casa era stata spogliata e bruciata; ma 
questo è un racconto fattio già -tante volte 

Calis. E la tua ricompensa ^ stata di non 
amarmi. 

Air. Ed il vostro fine fu quello di far di me 
una vittima. ^. 
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Al. Al principio , siamo giusti , non fu cosìw 

Aw. Mi fece servire in sua casa. 
• Galis. Non vj feci mancar nulla. 

■ Aw. E di lì a poco i ini richièdeste di divenir 
vostra, ed io vi risposi che non mi piacevate, 
che non sarei mai stata moglie di chi non mi 
fosse piaciuto ; e vi prendeste collera un giorno 
che vi dissi che il vostro padrone mi piaceva, 
e voi no. Vi decideste poi a pormi sepolta qui 
dentro da un giorno che ritrovaste, ritornando 
in casa vostra, il signor Raimondo' che mi par- 
lava. Non è così ? E da quel momento mi tenete 
rinchiusa con poco cibo , senza vino e con 
quest'abito solo, sperando che dica quel si 
che non dirò mai. Oh! se il signor Raimoildo 

Galis. Il mio padrone, il signor Raimondo, 
non pensa a voi. - 

Air. Ed io penso a lui. 

Galis. E tu, o sarai mia o di fiFèssùno. 
Alle corte , tu non vedici più la luce delusole/. 

Air. GosVnon ih' imbrunirò. " " 

Galis. Annetta , colla tua' maniera mi farai 
giungere a qualche eccesso. 

An. Già mi pare che siate ben avanti : avete 
provato col timore^ còlla forza, coir armi alla 
mano , ed è stato tutto inutile ; sempre ho det- 
to ho, e sempre lo diro, 

G.ALis. ì/Ia vorrei almeno sapere , t^stfirda , 
la ragione,».,. 

Ay. l^erchè.nonit pi, piace t^y perchè siete 
troppo vecchio, è perchè il cuore delle y^- 
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gane non si guadagna colle carceri, colle 
strida , colle pistole. 

Calis. Tatto ciò è stato, perchè ti amavo. 

An. Ed io mi attendo che un giorno o T 
altro, per ultima prova di amore, mi uccìde- 
rete. 

Calis. No , Annetta mia. 

Ah. Ma ditemi, aspettate forse qualche 
nuovo pigionante? Perchè mi ricordo che un^ 
altra volta tempo fa mi faceste una parlata si- 
mile , e poi la notte sentii urli , catene;.... 

Al. ( È furba come un diavolo ! ) 

Calis. Cosa vai sospettando? 

A». ( Cosi venisse qualcuno ! A forza di £t-^ 
tica mi è riuscito di £sir qualche cosa. ) 

Calis. Annetta mia cara Cr«di, quello 

che ho fatto finora, anima mia..... 

An. Signor Calisto, a dir vero , al punto in 
cui siamo fra noi , non so che cosa sia meglio 
per me, se un coltello alla gola, o le vostre 
tenerezze. 

Calis. (Ah maledetta ! ) ( si sente picchiare 
alla porta di strada. ) 

Al. Bussano. 

Calis. Portala sopra, chiudile ìa bocca. 

Air. Non abbiate timore, che non grido. Ri- 
torniamo nel nostro cassettino. 

Calis. Ne ne uscirai mai più. 

Air. Pazienza. ( Basta che qualcuno venga 
ad abitar qui , e vedrai se esco : queste 'fnani 
in sei mesi hanno fatto un gran lavoro. ) 

Al. Presto venite. 
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Galis. Sollecitati. Chiudila , e corri a basso 
ad aprire. 

An. Signor Calisto , ai vostri comandi , pur- 
ché non sia di volervi bene, {^viacon AlberioJ) 

Calis. Vedrai , caparbia, chi sia Calisto. Ma 
può darsi un carattere simile? Chiusa, strapaz- 
zata, è sempre colla medesima aria intrepiéda ed 
insultante ! Costei mi farebbe perder la testa. 
(^ ritorna a ìm^J^^. ) Maledetto Alberto, non 
si sbriga illai. Questo sarà il padrone. ( acco 
standosi alla porta e con voce moderata. ) 
Alberto , sbrigati. . 

Al. {^di dentro^ ) Vado ad aprire. 
, Calis. Non v' è stampo. Questa notte con- 
vien fare le solite scene, ma senza tanti pream'- 
boli; dopo qualche rumore farò la sorpresa 
del capestro. La molla qui va bene. ( alzando 
un quadro dentro alV alcova^ dietro al 
quale vedesi urU apertura, e con prontez- 
za riaccostandola^ Fosse un leone, deve aver 
timore. 

SCENA III. 

EUTICHIO , ALBERTO e Detto. 

Al. Signor Calisto , ecco il pigionante. ( La 
figura è ottima per noi.) ( sottovoce a Calisto.) 

EuT. [presentandosi con un fardello ai 
carte involte in un lacero fazzoletto di co-. 
lore ) Miei padroni stimatissimi. In grazia , 
non è giunto ancora il diretto padrone della 
casa , il signor Raimondo ? 
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Calis. Non ancora, tna si accomodi , questa 
è sua abitazione. Ha niente da far portar so- 
pra, cassa , baule ? v' è qualche cosa nella car- 
rozza? 

EuT. Cosa dite? cosa dite, mio caro?.... 

Senza casa , e senza cassa , senza cuoco , senza cocchio , 
Il mio segnito e bagaglio , lei lo yede a colpo d' occhio. 

{mostrando il Jàgotlello .) Deh scusa te, miei 
cari , se celiando io \i rispondo in versi. 

Io soglio colle rime 

Ridermi del destino che mi opprime. 

Al. (Questa notte costui muore dalla pau- 
^"^') {fra loro.) 

Galis. (Questi pazzi talvolta ) 

EuT. Dunque , signori , quest' abitazione è 
invasa da spiriti, sarebbe a dire una specie 
di folletti , non è vero ? 

Galis. Si sentono, e si veggono cose da 
fare stordire, ninno può resisterci. Ma alle 
volte queste diavolerie col tempo poi passa- 
no, svaniscono. 

EuT. Ma ditemi, vi è morto nessuno di- 
sperato ? 

Galis. No, che io sappia. 

Al. Molt' anni indietro vi morì un curiale. 

EuT. Neppure dopo morti costoro lasciano 
in riposo i vivi. Per altro questi spiriti non 
v' è pericolo che facciano del male alla per- 
sona. 

Al. Cioè 
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. Caus. Non V è esempio che abbiano uc- 
ciso alcuno^ ma qualche insulto..... 

..JEuT. Ho seatitjo a dir sempre che questi 
folletti scherzino , ronzino , ma non ofFendano. 
Q4-I4S. Noji saprei dirvi , io finora non a- 
vpva mai pi'^ tato gran fede a queste cose, 
le prudeva spauracchi di donnicciuole , ma 
ora.^4. • 

£nT<> Per venta io son d' opinione che il 
folletto esista ) pecche Dante dice.... 

SCENA IV. 

>: Il signor RAIMONDO e Dett^. 

Ri^. Scusate, se ho. tardato all'appuntamento. 

EuT» Lei si vuol prender giuoco di me. 

RjLi. Senza cerimonie, signor Eutichio, sono 
cosi . soddisfatto della vostra, presenza di spi- 
rito di venirvi a . cimentsirei per ridar credito 

« l'i ■ . . ' ■ J . » J. 

a. questa mia qa?^, che ypglio che fifa. i;ipi re- 
gni la più grande familiarità . 

EuT. Signpre, io vi risponderò cpme ho fetto 
dire alla mia Zenobia nell' atto che , pria di 
prendere • sonno , ringrazia il pastore che Y 
ha raccolta semiviva dall' onde. 

Caro, non so chedir; già per tua mano - ' 
. , j$angne,noii. jFersan più le mie ferite. 
Poto, cibo, ricoyero mi dai y 
Ma più che al pan , al balsamo , ed al tetto 
Son grata al tao buon cuore , e vado al letto. 

Rai. Signor Eutichio, voi avete un caratte- 
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re sorprendente. Calisto, avete fatto accomo- 
dar le finestre , e ciò che occorre ? 

Calis. Per ora questa camera , che è la mi- 
gliore per dormire , è tutta in buon ordine. 

EuT. Per me basta ogni piccola nicchia ; 
già per questa prima notte la >mia sposa non 
riposerà qui ; prima voglio provarmi scio. V 
unica grazia che vi domanderei sarebbe quelfa 
di farmi dar per questa notte un lume. 

Rai. Volentieri ; ma ditemi , voi non era- 
vate solito nelle altre abitazioni di accender 
lume? ** 

EuT. Non mai. Luce il giorno , e tenebre la 
notte : mi sembrerebbe andar contro l'ordine 
della natura. Gli altri animali non accendono 
lame, e pur vivono come* noi. La combina-, 
zione di questa nofte forma appendice. 

Rai. Evviva il vostro spirito. Calisto, an- 
date , e fate portare un lume e F occorrente. 

Calis. Sarete servita; ora matfcterà Alberto 
con una lucerna. Tutto ciòcche può occorrer- 
gli gli sarà dato. 

EuT. Voi, signore, m'inondate di garba- 
tezze. 

Calis. Volete altro da me? (al signor Rai' 
mondo, ) 

Rai. Domani ci rivedremo in casa mia. 

Calis. Coraggio, signor Eutichìo,' non vi 
ponete in apprensione. Alberto .vfenìte. (An- 
diamo a mettere in ordine. ) (piano ad Al- 
berto. ) 

Al. ( Con costui ci vuol essere da ridere. ) 
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Caus. Possiate passare una notte felicissi- 
ma, (^viario.) 

EuT. Accetto r augurio, 

Rai. Oh caro signor Eutichìo , anch' io vi 
lascerò, Iquando vi avranno portato il lume. ' 
EtJT. Voi mi ricolmate 

Rai. Ma spiegatemi bene , come vi cadde in 
meiite di venire ad abitar qui? 

.EpT. Vi dirò : mentre io e mia moglie an- 
davamo divertendo còl moto una certa specie 
di fame che ci tormentava, lessi sópra questa 
porta : èst locanda gratis. Gratis! io dissi a 
mia moglie ; questo è lo stesso che dire , casa 
di Eytichio della Castagna , e trovandoci ap- 
puntò nel momento présente senza un tetto 
fissò , m'informai, seppi, e mi portai da voi, 
deciso di cimentare anche i. diavoli. 

. Rai. Ascoltale; sé vi riesce di riaccreditar- 
mi questa casa , non solo, avrete in essa per 
tutto il teinpo^di vostra vita uh appartamento 
peli- voi, ma vi soccorrerò p^r quanto mi sarà 
possibile. 

Edt. Che il cielo vi prosperi; già con quel 
pollo arrostito , e quella bottiglia d^ vino , che 
pietosamente mi avete fatto divorar^ in vostra 
casa, mi avete abbastanza provato il vostro 
cuore. Io versi^^ vèrsi «oiò. posto offrire in gra- ' 
ta ricompensa. '' 

Rai. Ma parmi ijnpo^iSi^le x^he un uoipo di 
abilitate talepto,f;oine voi , siasi ridotto^.*. 
{fi^UT» Jf Jent&i meuu^ , «ffettp dv f:;Q^%\sj&Qdl\ 
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ne. Nacqui bene e ^ivo male. Almeno còsi non 
sono invidiato. 

Rai. Ma vostra moglie 

EuT. Mia moglie?.... mia moglie? oh tene- 
rissimo nome! Sappiate che io sposai la' mia 
Sinforosa vedova d'uno speziale che le aveva 
lasciato qualche fondo. Essa ha dieci anni più 
di me , ma questi non mi fecero spavento alla 
vista dei comodi che la sua unione mi offri- 
va. Ma che! datami appena la mano, all' is- 
tante , a guisa d' una pietra infernale 'che pasr 
sasse sopra, e corrodesse ogni nostra perti- 
nenza, tutto sparì. . ■ 

Rai. Come mai? 

EuT. Uscirono fuori alcuni creditori del pa- 
trimonio; vennero In ballo alcuni pretendenti 
all'eredità, e s' incomidciò colle liti. I procur 
ratori e gli avvocati facevano conti da fpre spa- 
vento, oud' io ad evitare spese mi difesi in versi 
da me stesso avanti il giudice , ed esposi eroì- 
camétite in ottave le mie ràs^ioni. Ma l'imma- 
ginereste? Il' tribunale mi diede torto. Io gri- 
dai, mia moglie lagrimò, ma nell' età in cui 
era, il suo pianto non fece colpo nel cuore de' 
giudici; e perdendo Ialite con disumana sen- 
tenza, g^i avversari..... * 



11 



, Colsero i frutti, 'e mi lasciar, le foglie, ' 

. Persi la dote, e mi restò la moglie.. , . ' 

•^Rii. Ma volcpWdstrO buom mnore...! 
EuTi'Wcm mi' avvilii : boihposi,'e dedicai 
ha' opei*etta botanica in tersi quinari sulla 
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proprietà, delle zucche. Immaginai un caba- 
lone in rima per la lotteria. Scrissi sonetti per 
lodar chiunque mi pagava ; e col carpire un 
bajocco di qua, un soldo di là, ho strappato 
finora la vita colla mia cara metà. Non v' è 
che la gelosia di essa che mi pesi un poco. 

Rai. è segno che v'ama. 
. Ei]T.. È vero; ed anch' io, benché donna ma- 
tura, le voglio bene. Non potete credere quan- 
to avrei desiderato di aver da essa un "tenero 
frutto del sacro nodo. Avrei voluto veder nel 
volto dei miei teneri figli il lampo del Par- 
nasso.... Sia detto fra noi, dopo cinque anni di 
matrimonio che con tutto l' impegno si do- 
mandava al cielo un pargoletto, all'improv- 
viso credetti incinta la sposa. Che volete che 
io vi dica ? hd onta dèlie nostre ristrettezze , 
fanatici per tal fortuna, impegnammo, ven- 
demmo, prendemmo in fjrestito, e perfino 
guastammo dei lenzuoli per far pannolini , fa- 
sce e tutto r occorrente pel fanciullo -ma 

credereste? Sono due anni e la prole non è 
mai comparsa : vana lusinga! Sinforosa non 
era incinta. 

Rai. Voi mi terreste qui ad ascoltarvi tutta 
notte. . : i 

EuT. Bisogna però che confessi die il^ cielo 
non mi ha mai abbandonato. Veclete, jerT al- 
tra il padrone dell' altra mia abitazionfe'tili cac- 
ciò disumanamente, perchè non pagavo k pi- 
gione di due camere in soffitta, ed ècco che 
ho ritrovato l'alloggio gratis. 
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Sape, premente Deo , feri Deas alter opem. 
Se un Nume un pie ti scaglia sotto il rene , 
Queir altro con utf pugno ti sostiene. 

SCENA V. 

ALBERTO, SINFOROSA e Detti. 

At. Ecco il lume , e questa signora che cer- 
ca 

Sin. Eutichio. 

EuT. Sinforosa, ecco il padron della casa. 
(a Siinforosà) Questa è la mia sposa ^ a' vostri 
coinandi. ( a Raimondo, ) 

RìlI. Mi rallegro. Spero che questa combi- 
nazione ci darà il vantaggio di divenire amici 
fra noi. 

Siir. Troppo onore. Il mio marito, che altro 
non fa che quello che brama la sua moglie, 
non mancherà di dedicarvi i suoi servigi , co* 
me ve gli umilia di cuore una vostra serva. 

Rai. Siete troppo obbligante. 

EuT. Fa il suo dovere.. 

Rai. a parte i complimenti. 

Al. Volete nulla da me ? 

Rai. V'occorre altro? 

EuT. Nulla. 

Rai. Andate pure. 

Al. Ecco la chiave della porta del basso , 
ed ecco T altra della porta di questa camera. 
. £irr. Grazie, grafie. 

Al. Riposate bene. ( Di qui a poco d ve- 
dremo.) (Via.) 
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Rai ..Signor Eutichio, io vi lascio in liber- 
tà; ma perdonatemi^ se \i fo una domanda : 
voi non avete, fatto venire il letto? 

£ux. Sono avvezzo alla militare . mi bas- 
tano queste due sedie . e questo tavolino ; e 
poi questa prima notte voglio stare in atten- 



zione. 



Sin. Per questa notte Io lascio solo, si oc- 
cuperà a scrivere. 

Rai. a proposito, signor Eutichio, voi mi 
avete domandata qualche cosa in mia casa. 

EuT.È vero, l'avea dimenticata. 

Rai. Eccola, prendete, {dandogli una pis- 
tola. ) 

EuT. Grazie , gr«azie , questa sempre può 
servire. Sì spara di qua, è vero? 

Rai. Appunto. Non mi sembrate molto pra- 
tico. 

Sin. Badate, Eiitichio ; voi non siete avvez-, 
zo a maneggiar queste cose. 

EuT. È carica? 

Rai. a palle. 

EuT. Badiamo dunque, {posandola sul ta- 
volino. ) 

Sin. Siate attento , Eutichio mio. 

Rai. Oh! buonanotte; in qualunque caso 
di gran timore, io non voglio pel -mio inte- 
resse sacrificar voi ; uscite pure , andatevene. 
Anzi io farò più tardi passar sotto le finestre 
qualche servitore per vedere se tutto è. quieto. 

EuT. Voi siete 1' eccesso della bontà. 

Sin. Mio marito ed io non abbiatxvo \SkX)&2>. 
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di bumio da ofFrirvi. Vi basti la gratitudine. 
Bai, Dove pos^ , comandatemi. A riveder- 
ci dimane. Coraggio /coraggio; {^via\ ) 

Sin. ( dopo piccola pausa,) Ebbànis! T 
avete lasciato andar via còsi? ' * 

EuT. E che volevate che facessi ? ' 

Sin. Come? Si esibisce in tutto ciò che può, 
e tu non gli domandi danari? 

EuT. Ma vi pare a primo abbordo chièder- 
gli denaro? 

Sin. Già tu sei divenuto tino stolido. È me- 
glio dunque andarsi a coricar sen2;a cena, che 
domandare ad un amico qualche cosa in pres- 
tito ? 

EuT. A dirvi il vero, in sua casa gentilmente 
mi ha favorito un póllo e due bicchieri di 
malaga^ onde io..... 

Sin. e perchè tu avevi il .ventre pieno , non 
hai pensato a me. 

EuT. Come ! E che hai fatto di. quei dieci 
soldi che ha portati mastr' Andrea, a conto 
del sonetto compostogli da me in lode dei suoi 
stivali? 

Sin. Ebbene, perchè ho dieci sòldi» devo 
renderti conto di tutto?...* di tqttò? Eh già 
ora che l'amore è passato , tutto quel che dico 
io è mal detto, quello che fo è mal fatto; io 
son divenuta un leguo , uno straccio, un pezzo 
di fango per te. 

EuT. Cosa dici, Sinforosfiì! 

Sin. Sarete tranquillo, per questa notte non 
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avrete le mie noje, le mie gelosie, penserete 
a ciò che vi piace. 

EuT. Cosa dici ? 
. Sin. No , te lo dico col cuore «uUe labbra , 
io credo fermamente che tu bai qualche altra 
pel capo. 

EuT. Sei pazza! 

Sin. Eh quando il cuore mi parla.^.. 

EuT. Ma ti dico..... 

Sin. Ma senti ; una che ti voglia il bene 
che ti vuole una moglie... « Sinforpslc^ non ti ha 
fatto mai il torto neppure di un' òcdbiata , un 

cuore come il mio, no no, Eutichio, noi 

trovi. Sia detto a mia vergogna ( che il cielo 
me lo perdoni), all' altro marito mio Tiberio, 
non gli volli neppur la metà del bene che vo- 
glio a te , e tu non mi ami nemmeno la terza 
parte di quello che Tiberio m' am^va, ^iihe il 
cielo r abbia in pace. 

Exit, {^sospirando ) Ma cosa vai dicepdo ? 
Di che hai a lagnarti ? Sinforosa i^ia^ non du- 
bitare di me. . : * 

• _ ■ 

In mezzo a mille guài \ ,\ 

La prima fosti , e 1- ultima sarai. 

Sin. Ecco , ecco lì , dei momenti più interes- 
santi e teneri te ne vi^i fuori con due versi. 

EuT. Tu ormai in sette anni di dolce legame 
mi devi conoscere. Sai che i versi mi vengono 
in bocca talvolta anche dormendo; noirper 
questo .' . 

Sin. Ah Eutichio! {sospirando.) [Wvl\ì2ì 
bella cosa 1' amare, ma qual tot«i«i\Vo >&. ^«>à^ 



aga LA CASA DISABITATA. 

r avere un naturale sensibile, e T amar troppo! 

EuT. Il troppo è sempre troppo; ma sta si- 
cura che sei corrisposta. 

Si*. Ah convien separarsi. 

EuT. Sì. « Separiamci da forti e non si 

pianga » È ben tardi; ora che dalla piazza 

di Banchi ove siamo tu giunga alla salita di 

Marforio La signora Paola va a letto di 

buon' ora. 

Sin. Hai ragiotie. 

EuT. Ti- hanno preparato il letto? 

Sin. Nella ritirata sotto la scala hanno com- 
binato alcune sedie 

EuT. Sbrigati , avresti a trovar chiuso. 

Sin. In qualunque caso dammi la chiave del 
portone, {prendendola. ) 

EuT. Ma questa 

Sin. e che? Ti dispiace che entri Sinforosa 
air improvviso ? 

EuT. E perchè? lo diceva già iodi 

dentro posso aprire; prendila, prendila. 

Sin. Eutichio, io me ne vado, pensa che* 
in sett' anni questa è la prima volta che pas- 
siamo la notte separati ! Già tu, quando ti parlo, 

stai freddo inflessibile pensi a tutt' 

altro. \ 

EuT. Eh!.i.. pensavo che ti si poteva far 
tardi. 
"Sin. (^^aheraia) Ho capito, ho capito, me 
ne vado , vi levo l' impicòio , non voglio nulla. 

EuT. Senti..... 
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Sin. Non serve, (^di dentro, ) 

EuT. Ti faccio lume, (^volendo andare col 
lume, ) 

Sin. Sono arrivata, sono arrivata, {di den- 
tro. ) 

EuT. È già uscita! Sinforosa. {^infrena alla 
finestra. ) ' ' 

Sin. Ci vedremo domani..... domani. ( dalla 
strada.^ 

EuT. Non stare in collera. Addio.* 

Sin. Domani , domani, f dalla strega. ) 

__ ^ ' "'«'"■ • • 

EuT. Che diavolo di carattere l;i^. costei 1 
( levandosi dalla finestra, ) Non sa far altro 

che tormentarmi con gelosie, dubbiezze ma 

a proposito , con tante ciarle io mi dimenticavo 
di essere dove sono. Qui non v' è da burlare , 
conviene petisar seriamente..... intanto per 
buon riguardo chiudiamo questa pòrta. [chiU" 
de colla chiai^e,) Se potessi, vorrei far di 
meno di dormire; avrei «appuntò Aà conti- 
nuare {^cercando JraM ^ue^ carte y e pr^* 

parando un cfdamajo d" osso tascabile^ Mio 
padre sosteneva che i folletti non. si davano.^..* 

molti libri ancora provano (^di quando in 

quando farà dei moti improvuisi^ come s^ 
ascoltasse rumore.) Ma quella benedetta don- 
na di mia madre mi ha i7accont9t9i tante cose 
che diceva accadute ale! stessa..;.. Ecco queUo 
che cercavo, [prende una carta ^ e ponendosi 
a sedere leggendola sottovoce y indi forte.) 
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D. GIOtlRRl. 

Ah ! se fra mille e mille , 

E fuochi e fiamme del cocente Averna 

Apdassi almi^i d' inYerno ;. 

Ma star per anni ed anni 

Pentiti y don Giovanni. 

Gommendator, mi lascia , 

Lascianif jajm^pp in, pace , 

Finphè» qual sei, putredine non sia. 

Spetcro, vattene via , vattene via j 

Vanne, commendator; pe' tuoi malanni. 

COMMENDATORE. 

Pentiti , don Giovanni. 

D. GIOTAARI. 

Non mi rompere il cuor co' lagni tuoi £ 
Che scagìipure il ciel tuoni e saette 

IL VEHDITOR PER. ISTRADA. 

£ spille, e stringhe, e lerri da calzette. 

E qui cade il' terzetto. D. Giovanni sulla scè- 
na ,* il venditor per istrada, ed il còmliienda*t 
tor daH* «altro mondo. Ecco^ ecco qttel che si 
chiama novità e verità. Eh se il ciétò mi dà 
vita, «vaniranno questi fochi fatui, questi atitor 
retti di lauova data , che scrivono inezie senza 
fondo e senza strepito^.... E ferri da calzette. 
{^tinìéttendosi a sedere pensando. ) Ma acces- 
so iióh è il moménto di mettersi a péhsare al 
terzetto , gli occhi mi pesano. ( sbadigliando. ) 
Se fossi sicuro un piccolo sonno me lo fa- 
rei., .<• il malaga mi fa sempre quest' effetto; 
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già in qualuiM{ue caso sarebbe meglio che 
stessi cogli occhi cb^iisì....^ smoccoliamo iliu- 
m^.... (temendo di. spegnerio nelV atto d' 
accomodoìio.) Qh pio !. oh Dio! .^hé timore 
ho avuto; se ^ smorzala , xióìei sapevo come 
riaccenderlo..... In qualunque combinazione 
la, pistola sta qua. Che mal^ vorrà accadere^ se 
dormo un quarto d' ora? Trovandomi cogli 
Qcqbi chiusi, vedrò te^nfodii meno, {^ponendosi 
seduto ia^atto di dojTnire dritto ssn^a corir 
carsi j^ diqujmdo in quando aprendo glioc^ 
chi e poi richiudendo gli ^finche cade perfet" 
tornente nel sonjQ,o.^ * ' ; 

i . ■ i . • • . - • ■ 

SCENA VI. 

^ ANNETTA e Detto; * 

An. [saUaj^do,gijk:4<^ dietro al quadro 
che sta nel fondo dell\citcos^ay è giungendo 
Jino alla porta d^Ufi^m^desjma ^ mV/vedere 
Eìifichia. cjie dorme ) ; Cospetto !, questo è un 
prodigio! 3tp.i;Lo: in camera .del miovo pigio- 
nante. Ora che io'ì i^siferrnq^ indscisa) $e lo 
sveglio, lo fo; morir ds|Ua paura^l Oh questa è 
una conibioazione 4^pqirsi ili^ uiiopomanzo. Ma 
ora dove vado? lLfare>SitrepÌto^,non sar^ebbe 
prudenza , «se Ca^i^to, fos^ imv^<^i È meglio cer- 
care di uscire senza dir nulla. ( accostajidosi 
alla porta) Diavolo, la porta è:^(Jhiusa! la chia- 
ve farà roiQpir^^j . . . .- ^ 

]^utichioiapT^fl4o{gUofickiiti^^<S^ì^di s;cfexe- 
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na Annetta che sta procuraàdo di aprire ^ 
dalla paura non a^^ra fiato di parlare , è ri* 
manendo immobile j còlla mano destra cer- 
cherà di prendere la pistola che non troica, 
perchè non vuol moper gli occhi da Annetta 
creduto da lui unajantasma^ 

Air. Questa maledetta chiave lion .vuol gi- 
rare. 

EuT. (preso da spai^ento gli esce un gri- 
do ) Ah ! (ma senza mai moi^ersi dalla sèdkiy 
o{^e sembra inchiodato ed impietrito dalla 
paura.) • 

Air. Zitto , zitto. ( volgendosi e facen- 
dogli segno di tacere, volendosegli avvici- 
nare. ) 

EuT. Non parlo , ombra benedetta , ma non 
vi accostate, ^jewj^rd cercando di prender la 
pistola f con voce ritenuta da timore.) 
Air. lo sono una pòvera dispèi'atrf. 
EuT. ^Éd io più di voi. "v >^ 

' Aw. Non temete j nòti* sono già unds^rtfò. 
Non mi vedete? sono una donna ; è òhél son 
così bratta da àeitibrarè un diavolo? ■ ' '^^'^ ! 
EuT. Vedi, vedi, che- figura Kà prèso pe^ 
sedutami. (Jsemprè ceròàndo la pistola, e Ji- 
nalmente ponendovi lamino soprd\y 
AfT; Calmàt&vi» (^écdostando^:)' ' * ' 
Etri?. Non vi accostate', o vi tiro uiiàt piir 

tolata. - '-- ' '■'* ■'■; - '' ' , 

Aie. Siete spàzio? . * 

EuT. Eh già voi ve ne ridete delte armi ! 

Aw. Ma noil^ volete persuadérvi? Vi giuro 



ATTO UNICO. 197 

che sono una disgraziata tenuta da gran tempo 
qui rinchiusa ; mi è riuscito fare un buco nel 
pavimento, ho trova tp una cateratta, nii spn 
gettata giù, non so come, ho trovato un fer- 
ro, ho scroccata una nK)lla, e sono saltata all' 
iniprovviso in questa alcova avanti a voi» 

EuT. Senti quante ne inventa! 

Air. Ma come volete che ve ne assicuri? 
Sentite, sono di carne ed ossa. 

EuT.' Lontana, lontana. 

An. L' apprensione degli spiriti è una cabala 
del signor Calisto, maestro di casa del padrone 
di quest' abitazione. Aiutatemi , fatemi uscire. 

EuT. Uscite, uscite pure; ecco là la porta* 

An. Ma siate almeno persuaso 

EuT. Sono persuasissimo. 

Air. Io devo a voi la vita, ma voglio..... 

EuT. Ma volete uscire , o non volete uscire ? 

An. Sì; ma vorrei vedervi tranquillo, (^sl 
sentono romori di catene y e d'urli cupi.) 

EuT« Oh Dio! ecco gli altri. 

Aif. Sentite? Questo è il mio persecutore, 
che fa tali fole per spaventarvi. Fidatevi , io 

non v' inganno ma che? ancora mi credete 

un' ombra ? ma sentite , queste mie vesti sono 
panno, questi son capelli, che diavolo siete 
un bambolo ? {si seguono ad ascoltar rumo^ 
ri e gridori. ) 

EuT. Ma dite davvero? Queste strida par 
che 

An. Ma vi dico che sono finzioni; fate a 
mio modo, uscite ancor voi« 



%* 



^gfi LA CASA DISABITATA. 

EuT. Ahi adesso volete che venga aach^io? 

An. Sì , sì , profittiaHio di iqiìesto tempo che 
coistòro stanjao a far romore di sopra. 

ÈuT; (alzandosi) Ma siete dunqu^e corpoft 
rèa? sono tutte cabale del maestro di casa? 
( volendola prendere per mano con timore^ ) 

An. Sì, vanite. 

EuT. (^themandà) Mi fido di voi. Come 

come vi chiamate? 

Air. Annetta. E voi? 
' Eu'T. Eùtichiò. Annetta mia^ soiia> nelle tue 
metiii.' 

-An. Non dubitate, mio caro, cérohiamo di 
non fi»«ci sentire. 

EuT. (^proseguendo lo strepito...,,) Senti 
come lo strepito incaka. (nell* atto che stan- 
no per aprir la porta, si sente bussare- alla 
pària rriedesima. ) 

Aif. OhDio! 

Eùx. Poveri noi l 

Air. Vengono a sorprendervi in carmerfliv 

EuT. Che si fa adesso? 

Aw. Avete un'arma? 

EiJT. Ho la pistola, ma- ho poco coraggio. 
{^^i torna a bussare^) 
• Air. Apriamo. 

Etjt. *Mà • •• 

An. Apriamo; montate il fucile. {gU'Ja «Va- 
griUar la pistola) Presentategli isubtto* la pis- 
tola al petto, e vedrete che lo spirito si atter- 
risce. 

EuT. Siete sicura)^ * 



EuT. Qui si può dire che un diavolo caccia 
J^al,(irjo;f,EWpei^^^uqr,4àji^ijf8i. : i' .: 
An. {aprendo ) Gl^nque siate stivatevi la 

vita. -. v.^ '.' • ^- •''• • ■'• ■ '• • 
Eux.Xa vita. ^ 






SCENA VII. 







SINFOROSA ^DjeTTi. , 

Sin. AK1 ' ( ^ettttndò lìri gridò: ) 

E^^ Sioforftsa!; moglie mia? 

Sin. Che vedo ! scellerata* •( a/fe^«to/2«Aj- 

An. Cosa è stato? 

Sin. Traditore! con una donna ? 

EuT, Si^forosa^ Sinforosa»! : » 

Sin. Che. Viedo ? Po vem sposai tradita, [pian- 
gendo e smaniandosi. ) , > 

An» V'ingannate. 

EuT., Ascoltate. 

Sin. Colla pistola alla mano ! 

EuT- Maledetta pistola ! 

An. Assicuratevi che è innocente., 

Sin. {^gettandosi sopra una sedia) E non 
era meglio che morissi. prhna di vedere un or- 
rore simile. ( sempre come sopra ) Seduttrice , 
mi rubasti Eutichio. 
. EuT. Eutichio^ è di Sinforosa. 

An. Io sono una infelice l 

Sin. Lasciatemi 9 io muojo; Eutichio inhic^^- 
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ciò (f un' altra ! (^aUarukmandosi su d*ìina 
sedia.) 

EuT. Sei pazza, ^nibrosa mia?Ta mi strap- 
pi dal ciglio lagrime amare. 

ks. CalmateW, calma teyL {^mentre sono 
tutti cLggruppcUij confortando Sinfbrosa che 
sta seduta abbandonata. ) 

SCENA Vili. 

CALISTO ed ALBERTO, coperti d'un Telo nero 
dal capo sino ai piedi , e DmYn. 

Al. {apparendo sulla porta deWalcoi^a) 
Che ▼edo! {piano fin loro.) 

Caxis. (Coraggio. Io prendo l'uomo, tu af- 
ferra le domie. ) 

Al. (Sì.) {accostandosi con destrezza.) 

Sin. Povera Sinforosa! {oppressa.) 

EuT. Sono innocente, {assistendola.) 

Air. Davvero , credetelo. 

GA.LIS. {smorzando il lume) All'inferno. 
{ponendo una corda al collo ad uso di ca^ 
pestro ad Eutichio.) 

Al. Venite, {prendendo per mano le 
donne. ) 

EuT. I 

An. V Ah! {gettando un grido.) 

Sm. J 

EuT. Badate, che vi tiro {con una mano 

ritenendo la corda che non stringa^ e coli* 
altra minacciando colla pistola che ha an* 
cora in mano.) 
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Gaus. Daimni queir armau ( cercando con 
una mané^di levargli la pistola.^ 

Sin. La vita* 

kSi Forte , Eutichio. 

EuT. Badate, che spara, {^contrastandor) 
Badate che mi scappa la botta. 

Calìs. Dà qui 

EuT. Mi scappa la botta, mi scappa 

(^parùe il colpo ^ e ferisce in una spalla Ca^ 
listo.) • 

€ixi«. Oh Dio! 

EuT. Abbiate pazienza. 

Sin. Che facesti ? 

An. Ben gli sta. 

Al. Scellerato! {verso Eutichio.) 

Galis. Alberto, ajutami, fermati, senti- 
mi Oh Dio! capisco che questo è un gas- 

tigo 

SCENA ULTIMA. 

11 signor RA.IMONDO col servo con lanterna , 

e Detti. 

Rai. {in fretta) Cos'è stato? che veggo! 
Calisto. 

C ALis. Signor Raimondo ! 

Rai. Annetta! 

Ajx.^oW {sorprèsa.) 

Sin. Io non so dove sia. 

Rai. Siete ferito? 

Calis.^ Signor Raimondo , ecco punito uno 
scellerato. 
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EAivCotR^! chiamate juii) profisssore^...^. 

Galis. Ah! lascu^te . chie io mi faccia con- 
durre sino alla mia casa, saprete ì tutte ietimie 
indegnità ; intanto vi hastii ohie .gli spirilioso- 
40^ tim finzione, chefia teneva qui^rineltausa 
questa giovane.....^ JUi ! lasciate che ito -vadai , 
soccorretemi subirà quel gastìgb <die me- 
rito; ed Alberto , mid ccbiplioe^ vei^aJL,.. 

• Ali* W»T«... ■ "/-J «ili '.". 

Calis. Vieni, vedi come punisce la mano 
del cielo, e come orribili comparisoom» Ì6^eol- 
pe alla vista della morte. ; - j 

Al. Ah! Còsi doveva finire, {^via •col servo , 
sostenendo ambedue Calisto» ) 

Rai. AccQiiipagnateloi,.assistetelo..... non li 
p^ete di. vista.. ..iCbe>ascolteli!.... Signor Eu- 
tij(;^qi,,.qual evejntOiinaspettatoi Io per curio* 
sita di sentire se si ascoltava alcuno strepgo 
passava di qui col mio servo, quando certe 
grida ed un;c<>lpbV*.vPaj*late , signor Eutichio ^ 
perchè siete estatico? 

ElJt. TH sensi' privò ) ' • 

Credeva d' esser morto , e sono vivo. 

. G^ volete 'Cheào>vi dica;: partì là botta, ed 
alla cieca colpii. 

Rai. No, non Fui lar vòstra ^ fa la mano del 
cielo. Annetta, e voi « tf : 

An. Annetta uscita della. JiomBa vi. guarda, 
e voi non la guardate smìIj: in somma quale 
idea avete su di me? 

«RMì.GH occhi nliifii^vLjdioamp la. mia ^ris- 
posta. 
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An. Cioè? 

EUT. Chi dagli occhi non intende 

Quel che dice un cuore amante 
£ una stolta , un' ignorante , 
Che all' amore far non sa. 

Perdonate la libertà: perdonate la libertà. 

Rai. Evviva il poeta. Sì , Annetta ; tu sarai 
mia, se lo vuoi. 

An. Vostra!.... vostra!.... oh quanto ci ho 
gusto, quanto sono contenta ! ( con gioja cor^ 
rendo per abbracciarlo. ) 

EuT. E tu, Sinforosa, sei tranquilla? 

Siir. Si , Eutichio mio ; ma il trovarti colla 
pistola alla mano 

Rai. Non si perda il tempo inutilmente. Ve- 
nite meco ; e fin da questo momento voi avrete 
in mia casa da dormire e da mangiare. 

Sin. Da dormire? 

EuT. Da mangiare! [preso da estro poeti-- 
coy improvnsa i versi seguenti senza canto ^ 

Benda sugli occhi dal piacer mi cala » 

E dolce pianto sulle gote cola. 

M' ayrete amico in stanza , e servo in sala » 

Venduto dal cappel fino alle solaj 

E notte e dì cantando qual cicala 

Viva il padrone , Annetta , e la pistola , 

Di cuor V abbraccio, e vosco io faccio vela...*. 

(Deh ! non fischiate or che vien giù la tela.) 
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BRIGIDA , madre di 
DINDA. 

MARIUCCIA , cameriera della suddetta. 
Il marchese D. ALFONSO ROCCAFORTE, con- 
sigliere di stato. 
D. PASQUALUCCIO , suo figlio. 
ATANASIO , pedante del suddetto. 
CAPORAL de' Birri. 
Lorenzo , serro che non parla. 
Birri 9 che non parlano. 
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La scena si rappresenta in Roma nella casa di Brigida. 
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SCENA PRIMA. 

CamfBra ^op porta d'ingresso^, ^d attra.póru éui condiwe 
nelle camere. Finestra con ferrata ohc^ dÀ.neiIla «cala* 

ffillGIDA, ptmjL e MABlGtlClA. 

Diw. Ma vi pare ! '• . ■ . 

Bri. £ che? OedevatjQ che io volessi fiu*vi 
and^r avanti cosi? 

Mari. S^e Y aSare si raffredda ^ aoQ ri^soQ 
più. 

DiDT. Ma io per queste cose wvk 9ono buona. 
Io gli voglio bene dayyero. 

Mari, e che? si sposaao quelli a' quali non 
si vuol ^ene ? ~ . 

Din. Ma, npn . voi^r^i, sposajrlo co$ì. 

Bjiul. Già siete stata sèmpjre uxia soioccay^imi 
zucca, un pezzaccio di cajrig^; senza spiiritp^ 
senza cervello. Eh ! ch.e sono statai una puzza 
a non farvi marcire in un ritiro, e lì..... 
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Mari. Via , non v' inquietate , non la stra- 
pazzate, farà tutto 

Bri. Si che dovevo farle vedere che diffe- 
renza pa3aa fra la casa , colla madre , gli amici, 
la società..... Ingi^ata ! senza cuore. 

Din. Ma sentite, io non è che non voglia, 
ma 

Bri. Che ? non vedete le nostre circostanze? 
Non sapete i debiti^ che si son fatti? Dove 
sta più la timonella che avevamo ? Quante 
agenzie non si sono perdute? Le gioje mie 
dove son più ? Il parato dell' altra camera 
non è stato venduto a quell' ebreo per pochi 
soldi? Vostro padre , signora sciocca e senza 
cuore, non è stato jeri costi!'etto andarsene 
sopra un cascante giumento à nascondersi per 
non farsi attrappare da' creditori ? E tu , tu hai 

il modo di rimediare a tutto ! e tu Ah ! che 

mi verrebbero impeti " , 

Mari. Non dubitate, lo farà , lo Ifarà. 

Din. Cosa volete che io vi dica? Volete 
cosi ? Ci proserò ; ma io ve lo avverto , non ci 
riesco. 

Mari. Ci riuscirete. 

Bri. Vi ajuteremo noi. Basta che ubbidite. 

Mari. Il merlotto è tenero...;. 

Bri. Alle corte. Non senza ragione io non 
mi son fatta veder mai a questo signorino. Non 
senza perchè ho finto di non essermi avveduta 
di nulla e di non conoscerlo affatto. 

Mari. Dice bene , tutto è stato fatto a bella 
posta. 
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Bri. Quando viene or ora al solito abbocca- 
mento, bisogna tirare il colpo. 

Din. Ma credete..... 

Bri. Zitta, voi non capite un zero, lascia- 
tevi regolar da me. 

Mari. Lasciate fare a noi. 

Bri. Voi non dovete far altro che sospirare, 
star muta e piangere. 

Din. Quando non abbia a far altro 

Bri. Poco più di questo. 

Mari. Al rimanente penso io. Non si tratta 
d'altro che di fargli dir di sì. Il suo fedele 
pedante , che mi vuol bene , agevolerà Y af- 
fare , non temete. Eh che siete voi la prima 
ragazza che si marita cosi ? 

* Bri. Anzi questi sono i matrimoni pel solito 
più fortunati. 

Din. Ebbene, lo farò. Farò tutto quello 
che mi direte. 

Bri. Brava, brava, vi rincrescerà di divenir 
marchesina ? 

Mari. D'andare in carro^a tutti i giorni? 

Bri. D'aver servi, cameriere, abiti, gioje? 

Mari. Sapete come dice il proverbio? Chi 
non si ajuta s'affoga. 

Din. Basta che il padre di lui 

Bri. Il padre, quando l'affare sarà fatto 

Mari. Ci dovrà stare. 

Bri. Avrà da far con noi« Mariuccia, noi ci 
siamo intese. 

Mari. lasciate fare. Ritiratevi in camera, 
che poco possono tardare. 
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Bri. Dinda , non far la sciocca. Qui non si 
tratta di rubar niente ad alcuno. Non si vuol 
altro che farvi sposare, e così cercar di ri- 
mediare agli affari di nostra casa. 

Mari. Voi siate pronta, e lasciate a me la 
cura della ragazza. 

Bri. (^q Dinda.) Portati bene, figlia mia, 
non istar lì moscia moscia, come un sacco 
vuoto; muoviti, fatti coraggio. 1a donna che 
non dice nulla , che non sa far niente, die non 
si ajuta, è come un.fruttaccio senza sapore. Su 
da brava , non far torto a tua madre, (via.) 

Dm. Mia madre crede la cosa molto facile. 

Mari. E la cosa è faciUssima. Basta che voi 
vi fingiate mesta , e che ripetiate tutto quello 
che dirò io. 

Din. Per ubbidire a mia madre dirò tutto. 

Mari. Alla fine si fa per bene vostro. Con- 
fessate la verità, non vi fa pena Tesservi ri- 
dotta in questo stato? Prima avevate un beli' 
appartamento, ed ora non vi sono che quattro 
sole camere , due per dormire , questa per en- 
trare , e la cucina. 

Din. è vero. 

Mari. Dunque bisogna ajutarsi. Quando il 
marchesino vi abbia sposato , allora penserete 
voi o per un verso o per l' altro d' ajutare la 
famiglia. 

Din. a pensare a questa cosa mi sembra un 
sogno. Vedremo. 

Mari. Spirito, e siate tranquilla :. eccoli. 
{Jacendo orecchio, ) » 
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DijT. Ah ! ( in >aUo negatif^o. ) 

Maux. Non afv^te setitito che Atanasio si è 
soiBato il naso ? 

Dm. Non ho sentito. ^ 

Mari. Vi dico di si. {come jopra.) Non 
sentite salir le ^ale ? Ritiratevi , ed aspettate 
che io vi chiami. 

Dm. Se non venite , non mi muovo. V av- 
verto che io non so fiir niente , se non m' in- 
segnate voi. * 

Mari. Melanconia /tristezza , poche parole , 
e non pensate ad ahrò'.' Andate andate. 

Din. (Per me , se non mi muovono come un 
burattino , non farò niente di buono. Era vero, 
eccoli, son loro. Già mi sento venii' freddo. ) 
( 'i^WJ. ) 

Mari. A qualunque costo conyien riuscir 
neir intento. ( j^' gerite raschiare^ e sodarsi 
il naso conjqrza, ) Bisogna farsi desiderare. 
( nuovamente come sopra. ) Lasciali stroz- 
zare senti Atanasio come rinforza Do- 
po questa sinfonia ecco il momento d' aprir la 
scena. 

SCENA II. 

MARIUCCIA va ad aprir la finestra, e faori della 
ferrata si veggono ATANASIO e dòn PASQUA- 
LUCCIO. 

Mari. In somma, siete pazzi? {con collera^ 

D. P.I^rchè? 

Ata. Cosa vi ha preso? 
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Maai. Far qaesto susurro! Non sapete? 
non sapete? Andate yia, andate via^... 

D. P. Come! 

Ata.. è morta la padrona? 

Mabi. Altro che celie. Andatevene, perchè 
questa sera non è possibile che entriate. 

D. P. Mi burlate ? 

Ata. Si è rotta la chiave ? 

Majii. Se sapeste , se sapeste (^fingen- 
dosi confusa, ) 

D. P. Dite, dite, non mi fate penare-. 

Ata. Sì; parla Mariucycja mia, te lo doman- 
da anche Atanasio tuo. 

Mari. Ma che volete*. ...io sto sulle spine 

Ata. Ma cosa v'è successo? 

D. P. Dinda sta bene? 

Mari. Povera ragazza ! 

D. P. Sta male ! 

Mari. La madre (sospirando.) 

Ata. Eh! la madre poco male. 

Mari. La madre si è posta in sospetto. 

D. P. E perchè ? 

Mari. Perchè lo saprete..!. Ma che serve 

che lo sappiate (sempre fingendo distare 

attenta per non essere sorpresa) tanto la cosa 
è terminata. 

D. P. Che dici ! 

Ata. Mariuccia, sai che nuova c'è? O facci 
entrare , o ce ne andiamo , perchè qui il vento 

fischia in un modo qui il signorino si piglia 

un attacco di petto. 

D. P. Sì, Mariuccia, fateci vRir dentro, 
spiegatevi f diteci,.... 



Mari. Siete pazzi! (confusa) \o\eié farmi 
rovinare. 

Ata. Fallo per amor tì^i- 

fi. Pi>Dispoiiete di me. 

BLAfti. Ma se la sigàot^a Brigida..... : 

Ata. Eh ! Brigida farà da Brigida-, ed At!i- 
nasio da Atanasio. 

D. P. Fatelo per li figli Tosfri. 

Ata. (Che dia??olo dite ! essa non ha marito;) 
( a- Z), PJzsqualuccw) VÌBk , sbrigati i Marìuccìa 
carai 

IMLalrk Ah ! voi due avete tiiìa forza ^òpra di 
me 

D. P. Che siate benedetta. 

Ata. Quest'adone ti sarà dòtiifpefasàta. 

Mari. Ebbene.... piano per carità.... Zitti..,. 
(^andando ad aprire con- attenzione la serra^ 
tura per non far romore) Maledetta questa 
molla, fh un botto.4... ci volevo metter l' òlio.... 

(^aprendo) Entrate zitti piano per 

amor del cielo avete certe scarpe che fanno 

un rumore 

Ata. Maledetto il diavolo , le ho (atte riso- 
lare appunto oggi. 

Majli. Non parlate per bacco, {socchiu- 
dendo nuovamente la porta) Meglio è non ri- 
chiuderla per non fare strepito. 

D. P. In somma ditemi..... 

Ata. Che nuova c'è? 

Mari, (^con decisione) La signorina oggi 
dopo il pranzodormiva sul canapè , e si sognava 
voi. (con affanno.) 
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D. P. Cara! 

Ata. e tu come Io sai? 
Mabi. Ed ha iooomÌBcialo a chìaolarvi , di- 
cendo : Pasqualuccio, anima mia, mio tesoro, 
Pasqualuccio..... La madre era poco disCluiCe a 
ncamare. . 
Ata. Cospetto! 

Mari. Appena ha sentito questo,: è balzata 
dalia sedia , ha svegliata la 6glia ; ha chiamato 
me ; ha posto sossopra la ca» , ha fatto uno 
strepito, dicendo, chi è costui? Di chi parla 
mia figlia? -In somma è stata una scena da fere 
spavento. 

D. P. E Dinda ? 

Mari. EDindaère^tataconfiisa, intimorita... 
Ata. E tu? 

Mari. Ed io non ho saputo che dire. Ha mi- 
nacciato di volerla chiudere in ritiro, voleva 
scrivere al padre , mandava fuoco*dagli occhi , 
voleva cacciarmi via...,. . 
D. P. E Dinda? 

Mari. Dinda piangeva, e non rispondeva. 
Ata. e tu? 

Mari. Che volevate che io facessi ? Io zitta, 
ho fatto la gatta morta , e mi sentivo spezzar 
l'anima per voi, pensando che tutto era finito. 
{con tenerezza.) 
D. P. Finito ! 

Ata. Finito! e qui non si è neppure inco- 
minciato ! 

Mar. Non v' è riparo. Chi si «è veduto si ò 
veduto. 



ATTO UNICO. 3 1 5 

D. P. Ah ! che noa è possibile. Io piuttosto 
voglio morire. 

Ata. Io piuttosto vivere ehe morire lontano 
da te, Mariuccia mia. : 

D. P. Ah ! dite, the devo fare ? Io son dispe- 
rato! Lasciate che almeno la veda, {^raccoman- 
dandosi.) 

Mari. E come volete fare?..... propria- 
mente 

. D. P.' Disponete della vita mia. 

Ata, Anche della mia..... 

D. P. Se vedeste questo cuore 

Ata. Ed il mio non ha invidia al suo. 

D. P. Per r ultima volta, {singhiozzando.) 
Ata. Per l'ultima volta. 

Mari. (Questo mi pare il momento.) {da 
se) Ah! {sospirando) Ma se la signora Bri- 
gida 

Ata. Ah Brigida maledétta! 

D. P. Il cielo ci ajuterà 

Mari. Ebbene, aspettate, {con un gran 
sospiro) Quando mi pregano, non so dir di no. 
Aspettate Ma vi farà compassione eppu- 
re {sospirando di nuoi^o) Aspettate, {en- 

tra.) 

D. P. Il cuore me lo diceva ^ Atanasio, 

Ata. Già io sto con timore anche per vostro 
padre. » . . 

D. P. Non mi affliggere di più. 

Ata. Basta che egli non v' affligga , io non 
v' affliggo : ma quelle parole e^<ò Vv'dL ^^\x.ck 
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Eustachio , quella voltata di più che abbiamo 
trovata alla serratura della sala 

P. P. E quelle interrogazioni che mio padre 
mi fece jeri in tavola? 

Ata. Sono due o tre giorni che mi guarda 
pipando {^sbuffando colla bocca.^ 

D. P. È andata sempre bene. 

ÀTA. Per questo ho timore che una volta 
vada male. 

D. P. Se dovessi perder Dinda, m'ucciderei. 

Ata. Anche Mari uccia è buona. Se il mar-^ 
chese sapesse che io stesso vi tengo mano 

D. P. Eccola; mi tremano le ginocchia, pen- 
sando che questa sia l'ultima volta, {^quasì 
piangendo.) 

Ata. Pasqualuccio, non incominciate a pian- 
gere; altrimenti, già lo sapete, il pianto degli 
altri è come la calamita del pianto mio. (t;e- 
nendogli stimolo di piangere. ) 

SCENA III. 

QfARIUCCIA, condacendo DmDAabbftttata, 

e Detti. 

Mari, {piano a Binda) Sospirate. 
Diir. Ah! (^sospira. ) 
Mari. Brava, {come sopra,) 
D. P.OhDio! 

Ata. Poverina! {senza asfsficinarsi.) 
Mari. Sempre zitta, {come sopra yjerman- 
dosi con Dinda quasi abbandonata. ) 
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D. P. Dìnda mia, che hai ? {accostandosi tU 
moroso.) 

Mari. Che volete che abbia? È avviHta. Per 
essa non v'è più speranza, bisogna 'che si di- 
mentichi di voi per sempre. 

D. P. Ah mia cara ! io peno più di te. 

Mari. Voi altri uomini non soffrite la cen- 
tesima parte d'uiia donna. 

Ata. Eppure non è così. 

D. P. Dinda, parla , non restar posi tacitur- 
na tu m'uccidi. 

Mari. Siete voi che Tavetcuccisa; è vero , 
signorina? 

Dm, È vero. ( con voce flebile. ) 

D. P. E che dovevo fare , mia cara ? 

Ata. Ha fatto quello che ha potuto. 

Mari. Non si vanno ad innamorare te poV^re 

ragazze basta.... quello che stato è stato.... 

Vi siete veduti per X ultima volta, andatevene; 

•che se, il cielo ne liberi, venisse la madre 

( volendola ricondur dentro^) 

D. P. No , no , restate un altro istante. 

Mari. Ma che giova ? - . ' 

D. P. Io mi muojo, se non la Teggo più.^... 
Mariuccia , voi 

Mari. Ma che volete che io faccia? La ma- 
dre alla fine ha ragione. La ragazza è zitella. 

Ata. Fosse vedova certo..^.. 

D. P. Cara, spera col tempo*.... ^ 

Mari. Che tempo, che tempo! Andiamo..^.. 

andatevene io sto in una fortiace.v.w-sdneci- 

tiamoci. {dopo essersi discoHtUe un ^b^'o àoi* 
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tovoce a Dinda) Ditegli addio per sempre. 
Din. Addio.(smgfuozzando) addio per sein- 

D. P. Ah no ! io.... io.... (/^o/^ avendo forza 
di parlare y ritenendola.^ 

Atà. Ed io ancora 

D. P. S\ io mi sento morire. 

Mari. Lasciateci. La mcidre alla fine è 

zitella, ha da prender marito. 

. D. P. Per carità io farò quello 

Mari. Che farete? presto (Ora Io-fa) 

(^dase) spiegatevi. 

D. P. Mi sento morire, (smaniandosi.^ 

Mari. Eh che meritate tutto, (^con rabbia 
a D. Pasq.) A voi forte adesso, (con destrezza 
a Dinda.) 

Din. Soccorso, Mariuccia,Pasqual uccio mio. 

D. P. Dinda io. 

. ..Mari. Eh parlate spiegatevi vi dico. 

D. P. Sì col tempo (disperandosi)* 

Oh che smania ! oh che smania! 

Mari, (in collera) Disumano, scelleraìto! 
La vedrete morta. Ah , senza cuore, (respin-- 
gendolo) Andiamo, (mandando a forza den- 
tro Dinda) Venite, cara; avrete un altro sposo; 
ora la medicina farà X effetto. ( entra con 
Dinda.) 

Ata. Se ne vanno! 

D. P. Reggimi, io perdo i sensi, (s* abban- 
dona sopra ad Atanasio.) 

Ata.. lo gli ho già perduti. 

D. P. Atanasio 
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■ ' * '' • 
Ata, Signorino, andinteocerte; se no, mo- 
riamo qui tutti e due» L'órrf è tiirda.' ' 't 
nB. P/Ahl^e.rioripòyso: "^•^''' '- ;' '' 
Ata. Presto, che io mi sento peggio dt v8t! 
;;it©LjJPi;lDunquéi;ì^?.r ^-^^'^ ----^ '- ^ ';\ 
Ata. Vostro padre il giorno è' Vicino....': 

At A. r Fate uno? sforzo.- 
~ DwiP. E tóai pili ?..;.!> ' • ' v 
Ata. Domani io passerò da Mariucfci'ài.... '' 



D. P. Ebbene, giacché;;... 



\i 



...■■/- 



Ata. Bravo, andiamo; (^eéndiédenàoloiy 
.irDi.:Pj:Dindaimia;*..; '^:''- -^ 'ì'> ■'•'' ;" •' 

Ata. Non vi peritife.-'^'''' :':':i7.;i;' ::•• ;., 
-!l>^.P.(l0-,pTahgo^ evViUV • '-.i^v, ^^i:y .' ^' '- 

-iATA.Èd io non ridb , ma-LC"^^"^^^'^' ■ 
D. P. Sostiemmi, conduci iwi,^AtàTiàsiò." 
Ata. Venite. Io son più^mòi-to 'ft' vorj il 

mio cuore non è fatto per qùèsfe'boi^. (péan-' 

gendo anch'esso) N^ott-tèittétd/^sSrittièdièrìi... 

si . rìmBdierà . ( rotano. ) n ! 



. / • ' / > 1 



...sfEifi^:it;.r;:;'f ■ : 
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MARIUCCI A , indi BRIGlbi' e DINDA. 

•■ ..'•;■ ., ■••:Vv>> ■ '• -v;^ • <•• > 

Mari. ( dopo piccola 'pausa , -ponendo ■ il 
capo fuori della portai della cameM.) Sono 
andati via! [fuori) T^er Ikkccoi (c0hcciandosi 
alla porta della scala) Non. -si sente più al- 
cuno. Signqfa Brigida!, {chiamando sottov'Qce 
verso la porta della canterai)^ ^' ' 
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Bai. Che v' è di nuovo? r 

Mabi. Se De sono «indalii 

Bai. Lo volevo dire : Dìndà , tii sei s&ta 
una sciocca. 

Diif . Io ho fatto tutto quello che Mariuccia 
mi ha dett^v ' 

Bri. e tu Fhai tirata troppo > ci bai'meissa 
troppa delicatezza , dovevi parlar chiaro.^.» 

Diif . Quasi voleva dirglielo io stessa , sposa- 
temi subito. :: 

Bai. Potevate dirlo^ 

Din. Av^ev^a paura di sbagliare. ' 

Bri. Ora che la cosa è sfuggita ^ non si ripi- 
glia più; diavolo! diavolo I : 

Mari, {^che sarà siaf a pensierosa) Aspèt- 
tate, (^risoluta) lo ho fatto il maleu.... aspet- 
tate, (en/ra^ cXpr/za.) . 

Bai. Che .vuoi fare? 

■ ■ 

.. Diir^ Povevai? 

Bei^ Che mai penserà ? 

Din. L' avevo detto che non se ne faceva 
nulla. 

Bri. Eh che tu sei un pesezQ di pietra. 

DiBT. Scommetto che, se io fossi stata sola, 
avrei forse fatto meglio.^... • 

Mari, (con uno scuffino nero.) Ho fatto il 
male, farò la. penitenza. 

Bri. Dove volete andare? 

Mari. Aspettatemi, in un. caso.. ..^ tio 

anzi sentite già non serve lasciate 

Éire {in confusione.) » 

Bri. Ma noi 
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Màbi. Fatevi trovare non mi fate perder 

tempo ammalata svenuta il resto al 

caso lasciatemi andare, altrimenti non li 

raggiungo, {^imbarazzata.^ 

Bri. Badate dì non far peggio. 

Mari. Lasciate* fare lasciate fare. Il 

diavolo ci ha voluto metter la coda , la tirerà 

fuori scorticata Eccomi , eccomi. {Jn con-^ 

fusione parte.) 

Bri. Mariuccia fa la donna astuta , e poi 
nell'occasione * 

Diir. Ma se lo diceva io che avremmo fatto 
di piii io e Pasqualuccio soli. 

Bri. Tu sei una balorda. , 

Din. Quando le cose si fanno in tanti..... 

Bri. Se era un' altra , a quest' ora l' avrebbe 
ingabbiato 

Din. Ma se io ve lo dico che gli voglio 
bene davvero, e l'idea d'ingannarlo 

Bri. Che ingannare! che ingannare! Tutte 
le donne ingannano gli uomini , quando, gti 
inducono a farsi sposare. Dovrebbero dir sem- 
pre a loro non mi sposate che ve ne pentirete ? 
non vi maritate che fate un cattivo negozio? 

Din. Ma allora finirebbe il mondo. 

Bri. Dunque quando è deciso che gli uomiiit 
sposinole donne, poco più, pocomeno, sempre 

essi hanno da fare cattivo negozio itià io' 

penso a Mariuccia. ; ' 

Din. Dove sarà corsa ? 
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SCENA V. 

... / 

MARIUCCIA. in fretta levandosi Io scuffino , 

e Dette. 

Màhi. Leste, attente. 

Din. Siete qui? 

Bri. Che avete fatto? 

Ma^ri. (^parlando in fretta) Eccoli, eccoli. 
Gli ho trovati a pie della scala sulla soglia 
della porta ove il marchesino erasi abbando- 
nato. Non perdiamo tempo, ora vengono sopra. 
[affannosa,^ 

DiNi Un' altra volta? 

Bri. Io mi ritirerò 

'Mari. Ma no, anzi {confusa^ 

ìBri. Che loro hai detto ? 

'Mari, (^in fretta.) Ho finto di andare a 
chiamare un medico, come se la signorina 
fosse caduta in ima convulsione orribile 

Dii>^. Io.,... 

Bri. Ed essi 

Ma.r(. {come sopra) Hanno detto di volere 
assolutamente venire a vederla. Allora ho pro- 
posto ad essi d'ingannar voi, e di fingersi me- 
dico , e chiruFgo. Ho dato. ad intendere che 
forse la voce elei marchesino avrebbe scossa la 
ragazza. Fidandosi che voi non gli avete mai 
veduti, or ora vengonjo. {affaccendaia.) 

Bri. Bene. 

Din. Dovrò fingere 
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Mari. Ponetevi distésa sopra il canapè 

Non vi movete affatto.! :.. quando sarà tempo , . 
griderete Pasqualuccio; smaniei^te^ vi strap- 
perete i capélli*; fingendo di delirare; {come 
sopra.) 

Bri. Brava Mariuccia, l'idèa non mi di- 
spiace. A tempo debito mi ritirerò. 

Mari. Chetatevi, che già mo»tÀilò le scale. 

Stendetevi giù non date segho di vita...é. 

Signora Brigida, mi raccomando, (come sopra) 
Vedi' quanta musica vi vuole per far cantare 
questa bestia. '' 

Bri. Lasciate fare a me. 

Din. Mi pare di recitar la commedia. Io non 
sono nata per queste cose. Farò quello che 
posso. 

Bri. Pazza , quietati ; lasciati regolare. 

Mari. Favoriscano : ecco che faccio lume. 
{^ciffacciandosi alla porta) Abbiano pazien- 
za Attente, {con franchezza*) 

Bri. Appoggia la testa a me. {a- Dinda.) 

Din. Devo distender le gambe? (a Bri-^ 
gida.) 
. Bri. Fermati. Eccoli.' 

SCENA VI. '• 



>\ 



MARIUCCI A, BRIGIDA, DINDA,indi ATANASIO, 
e, don PASQUAXU.CgiO. 

Ma-RI. Signora padrona, ecco il medico ed 
il chirurgo che ho potuto trovare, che torna- 
vano da un ammalato gravissimo. 
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Ata. Eh anzi è morto. (Questa è stata una 
grande pazzia , già comincia ad albeggiare.) 
{aD. Pasqualuccio . ) . * 

Mari. Giudizio, {ad Manuzio.) 

D. P. Vi son servo, signora. (Oh Dio, mi 
sento mancare; sembra morta.) {ad AtmuL- 
sio. ) I 

Ata. Ora fatevi coraggio, altrimenti siamo 1 
i^eròxjXi. {a D. Pasqualuccio.), 

Bui. Osservate un poco, signori ntiei; que- 
sta ragazza è più di mezz'ora che noa dà se- \ 
gno di vita, io temo 

D. P. Non dà segno di vita? {con enùi* 
siasmo. ) 

Mar. Cioè la convulsione V ha resa imuio- 
bile : via non carichiamo il male. 

Bri. Ah Dinda, povera figlia miai Signor 

dottore uno scellerato., .•• una passioneip.... 

la ragazza era pura cpme una colomba... Ma^ 
ledetto chi n'è stato la cagione, {sospirando^ 
e piangendo. ) 

Ata. ( Viene a noi il complimento, ) 

D. P. Sentiamo, {si accosta tremando per 
toccare il polso) Io non mi fido, {piano ad 
Atanasio. ^ 

Ata. Sì sentìaipio. {s'accosta anch'esso,) 

Bri. Vedete se mai si potesse.;... 

Ata. Sicuro si potrebbe 

Mari. Che fare , signor dottore? 

Ata. Far qualche cosa 

Bri. e lei, signore? 

D. P. Io pei? me..... direi 



Ata. è viva, o morta? t^ piano a D.-Pas-^ 
qualuccio.) 

D. P.Jl polso non l!ho trovato ancora, {ad 
Atanasio con costernazione. ) 

Ata. Io neppure l'ho eercato. (come sO" 
pra.) : ■ 

D.,P» Per respirare respira, (come sopra,) 

Ata. Malamente assai, (come sopra.) 
Bri. Ebbene,. ch# vi pare? 

Mari. Ma, signori miei, convien parlar 
chiaro. 

Bri. Il sangue credo che sia assolutamen- 
te necessario. " 

Ata. Cioè 

Bri. Come? In uh arresto di questa natura , 
credete che il sangue..... ■ 

D. 1^. Non vorrei che, avendo necessità di 
sangue, noi le facessimo danno col non far-, 
glielo cavare, (ad Atanasio) Certo che il 
sangue non c'è dubbio in questi casi..... 

Ata. Così certo.. „. (Per carità lasciamo an- 
dar questo sangue; altrimenti la storpiamo^ 
Voi non sapete tenere in mano neppure il sa- 
lasso. ) (ab. Pasqualuccio. ) 

D. P. (Ah! Atanasio , io non connetto più.;, 
non vorrei partire , e temo che la mancanza 
di un vero professore abbia da produrre la sua 
rovinio.) (ad Atanasio.) 

Ata. (Che imbroglio!) {a D. Pasqualuccio) 
Già io son nemico di toccar la vena per antico 
sistema. (:a Brigida. ), 
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Bri. In somma, signori miei , consolatemi o 
uccidetemi. Che dite fra voi? 

Mari. Signora padrona , essi forse non vo- 
gliono parlare in vostra presenza, vedendovi 
così afllitta; ritiratevi. 

Bri. Ah! che non voglio movermi di qui, 
finché non le sia stato cavato sangue, o tenta- 
to qualche rimedio. 

Ata.. ( Da capo col sangue. ) 

Bri. Signor dottore. 

Ata. Signora mia. 

Bri. Andiamo, tentiam9. 

Ata. Tentiamo, andiamo. 

Bri. Ma v'è pericolo? 

Ata, Io non lo vedo. Date un poco di tem- 
po. Io non precipita mai, < sarebbe questa la 
vprima volta che precipiterei nel giudizio. 

Bri. e lei che ne dice? 

D. P. Or di qui a poco 

Mari. Ritiratevi, ritiratevi, assolutamente 
questi signori in vostra presenza non vogliono 
parlare ; che non vi fidate di me? Non vi basta 
che rimanga io con vostra figlia? 

Bri. Ah! farò come volete; ma, signori pro- 
fessoci , mi raccomando. Dinda , {bacian^là) 
specchio d'innocenza: par impossibile! Itiì^nsa 

mìa , ove non vi sono state mai queste co^e 

Mariuccia, assistetela per carità. Cadano mille 
fulmini sul capo di chi è la cagione del suo 
male, (^smaniando entra ^ dopo ai^er nuova- 
mente baciata la figìia.) 

Ata. ( Ve n' è da far parte agli amici.) 
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D. P. Ah Mariuccìa mia, Dinda sta male 
assai. 

Ata. Il viso è cadaverico. 

Mari. Saranno convulsioni , chiamatela , 
scotetela. 

D. P. Dinda , Dinda. {chiamando,) 

Ata. Signorina, (chiamando anch'esso) 
Eppure non è fredda. 

Mari.' Questa povera ragazza se perde voi, 
va a morire : ora come si fa?.... 

D. P. Ah cara! Io muoro con te. 

Ata. Eppure a Vederla bene non è tanto 
mal andata. 

Mari. Signorina^ signorina, v* è il vostro 
Pasqualuccio. 

D. P. Sì, ci son io. 

Ata. Siete fra Atanasio e Pasquakiccio. 

Mari. Fatemi il piacere , prendete quel faz- 
zoletto là sul tavolino. 

D. P. Ecco. 

Ata. Lo prendo io. {^mentre vanno insieme 
a prenderlo. ) 

\^ Mari. Incominci.'^te delirate [piano 

a Dinda. ) 

Din. Ah ^ ( con forza. ) 

D. P. Cos' è ? ^ 

Ata. Peggiora! (^sorpresi.) 

Mari. La convulsione si scioglie, ditele 
qualche cosa da consolarla. -^' 

D. P. Dinda, io t'amerò sempre. '''' * 

Ata. Non dubitate, fatevi cuore. 

Mari. Chiamatela , seguitate a dirle c<^^v. 
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{^zzicando Binda in anodijàrlusnumiare.) 

D. P. Cara, cara. 

BLàRi. Signora Dioda. A voi..... 

Dur. Ah! ahi ah! ( balzando dal ca- 
ncLpe. ) 

D. P. OhDio! 

Ata. Vedi che salto di «{uarta. ( sptwen- 
tato.) 

Dix. PasqualucGÌOt {^gridando) son dispe- 
rata, 'strappandosi i capeUi.) 

D. P. Anima mia! 

Mari. Ah! che si rovina, {^ritenentloìa.) 

Ata. Siete impazzita ! 

Mari. Delira, non T abbandonate. 

D]:r. Mi vuoi ? mi vuoi?.... ^smaniandosi^ 
straziandosi. ) 

D. P. Sì, sì. 

Mari. Vi sposerà , vi sposerà. 

D. P. Si, vi sposerò, sì, sì. 

Di3r. Oh Dio ! oh Dio ! (quasi abbattuta^ ma 
calmandosi. ) 

Mari. Poverina, queste parole....- 

Ata. Le hanno fatto come il balsamo. 

Din. Ajutami, Pasqualuccio, sono tua spo- 
sa. ( abbandonandosi dolcemente un^ altra 
volta. ) 

D. P. Si, SI, ed io sono tuo marito. 

Mari. Non T ingannate, (^sostenenttola.) 
( E quando diavolo vien fuori quella benedette 
donna.) (da se.) 

D. P. Davvero , davvero ti sposo , Ci sposo , 
Dinda mia, ti sposo. 
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■ 'SOENA TH. ■ 

BRIGIDA e cDbtu. ' 

* Bri. ( cfie non si sarfi fatta vedere ^rimi^ 

che dica l^ ultima ^.pajroU^ alt improvviso 

sortirà Juori gridando. ) . I^ sposfjrete !. Alto 

là , c^ual tradimento ? 

a. P. (Oh cielo!) ,,. 

^ Ata. ( Demonio ! ) (^spaventati. ),,- - 

Mari. AH! ' -, . ...... - \. 

Din. Io ^uojow .( abbandonandosi: sul 

, Bri. Spellerai ! ihgaìinanijii ! ( injuni^ ) 

D. P, ed Aq:A,,EbU.. {rimangono co^fi^si^ 
e tremanti.) ,, ^ • ...., ... . ., .1 ; r.fi^- „',r: 

Mari. Ah signQfa.pfid^onf, fhh]&f.^^mr, 
passione d|gllo stflktQ.cli qu^sjt^.uif^lioo. Èpr^fo, 
è vero, egli è uh amante di vostra figliay.ii 
signor . tqt^rchesimo V^p F/isqpahipcK>,^ <cl>6 ha 
promesso di sposare vostra figlia^ Confessate- 
lo, confessatelo pure. (<z D. Pasqualuccip.) 
D. P. È vero {timido.) ; ^' (\ 

Ata. Ma..M. , . . M 

Bri. Che marchése? che ^posare? chiami 
credete ? Andate , partite . .( sgridando ) j . fio^ 
nosco questi ingapnamondo, in^^tori^ s^ed^ 
tori il rags^ze innoceuti^^j -jmì. 

D. P. Io non sono .un impostore , i)è .un 
seduttore. . . . > 

Ata. Non siamo tali. ,.:.:: 
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colpo è partito, ma credo ch^ il cacciatore 
non avrebbe dovuto scaricar così presto, (rx- 
inanendo a vedere scrivere don 'PasqiuUuc- 
do.) 

Bri. (Brava Dinda.) (piano fra loro. ) 

Mari. (È andata bene?) 

Bri. (Non poteva andar meglio.) 

Din. (Devo star più così?) 

Brl (Ora a poco a pòco sorgerai adesso 

vi vogliono tenerezze.) 

Mari. Che fate, Atanasio? {forte per non far 
mentire ciò che dicono la madre e la figlia. ) 

Ata. Sto estatico, sorpreso 

Mari. Vedete, la ragazza T ama tanto , che 
sembra che alle parole di don Pasqualuccio 
sia gnarìta. 

Ata. e questo è il prodigioso. 

D. P. È fatto : sentite : (leggendo.) «Pro- 
<r metto io sottoscritto di unirmi in matrimo- 
« nio colla signora Dinda , figlia dei signori 
(c Brigida e Gian Paolo Pelamerli; e mi ob- 
«c bligó di eseguir tali nozze nel termine di 
« giorni otto , ancorché il mio padre non vo- 
ce lesse darmi il suo assenso , sotto qualunque 
a pena , danno ec^ In fede ec. » 

Ata. Riflettete però 

Mari. Come vi entrate voi? (sgridandolo.) 
D. P. Quel che dico mantengo. Prendete. 
inaila signora Brigida j dandole il fòglio.) 
Bri. Ah ! genero caro. 
D* P. Dinda, son tuo 
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Dm. Ah Pasqualuccio dove sonió! Caro, 

ci sei ? 

Ata. (Ci è davvero! E ci siamo tutti.) 
D. P. Sì , inia cara. 
Mari. Bravo, bravo. Evviva li sposi. 
Bri. (che sarà stata rileggendo da se il 
foglio^ dopo averlo posto in tasca con pre-^ 
mura marcata. ) Caro mio , ora vedo che siete 
un uomo d* onore , e perciò non ho il coraggio 

d' oppormi: per altro se non siete contento 

se volete ritirar la parola d' onore Qui non 

si fanno le cose per 

D. P. Come!.... • 

Bri. Non vi offendete, non vi -offeàdete. 

Ata. (Io tìott ho più fiato, sono estatico. 
Per fine dell' opera io aspetto l'arrivo del mar- 
chese.) (rfa se^ 

Mari. (Fingete di riavervi perfettamente.) 
{a Dinda sottovoce. ) 

Dm. (Adesso.) i^a Mariuccia) Ah\ {sos- 
pira.) 

D. P. Che ti senti , Dipda ? 

Din. Par che la vita sia ritornata. 

D. P. Si? sì? mia cara. 

Dm. Una nuova forza pare..... (si sente bus- 
sare. ) 

Ata. (Ecco la nuova forza.) • 

Bri. Chi sarà a quest^ora? (sorpresa.) 

D. P. Oh cieli! fosse mai 

Ata. L* aveva detto. 

Mari. Zifti, andate tutti dentro; non du- 
bitate : sia chi si voglia. •... 
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Ata. Mariuccìa mia , ci siamo. Questo è il 
padre del marchesino. (^si sente bussare nuo* 
imamente un poco più forte. ) 

Mari. Lasciate fare a me; zitti, andate.* 

Bri. Io sono confusa : mi raccomando a te. 
Vieni , figlia mia ; vieni , genero. 

Diir. Oh Dio! reggimi, Pasqualuccio^ 

D. P. Sì. ( Io tremo. ) ( tfe se. ) 

Ata. (Atanasio, hai finito di fare il pedan- 
te. ) (^entrano j si bussa di nuovo con 'vio- 
lenza.^ 

Mari. Chi è? chi è? 

C. de'B. Aprite, {^di dentro,^ 

Mar!. Chi siete? {avvicinandosi cUlaporia^ 

C. de' B. Aprite vi dico, {di dentro. ) 

Mari. Ma chi volete alla punta del giorno? 

C. de'B. e la corte, aprile, {come sopra.) 

Mari. ( La corte ! Ah ! che vengono a far 
qualche esecuzione pe' debiti del padrone. ) 

C. de' B, Sbrigatevi, {come sopra. ) 

Mari. Ora {pensando) Non v'è altro 

mezzo che mandar qui Atanasio. 

C. de' B. In somma volete che buttiamo la 
porta a terra? {come sopra.) 

Mari. Ecco. Vado a chiamare il padrone. 
{accostandosi alla porta delle camere) (Ata- 
nasio. ) ( chiamandolo sottovoce. ) 

Ata. {con timore affacciandosi) Non era? 

Mari. No. Sono genti che vengono a cercare 
il padrone. A dirvi il vero temo a quest' ora, 
sapendosi che siamo donne soIe....r Restate voi, 
ed aprite, {con fretta ritirandosi. ) 
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vàxA.J^a.che devo fare? 

Mari. Dite che siete il padrone; sdentile che 

YPgliono. [^tornasi a bussar foite.y- 
Ata. Che fretta! 
, Mari. Presto, prestò, apritèv 
Ata. Mariuccia, per te fo tutto; una volta 

pensa almeno..... 

Mari. Si , sì , aprite. ( entrando. ) 

Ata. Se portano danari, devo prenderli? fo 

ricevuta? 

Mari, Si ^ sì^ sbrigatevi, {via.) 

C. de'B. Ebbene, aprite, ò no? • 

Ata. Che furia ! Ora srapre, alla fine appena 

è giorno. (Se que^a scena finisce bene...) {da 

S€^ nell'atto cheapre^ - - 

SCENA Vili. 

Caporale dei BIRRI senz'armi, indi altri BIRRI 

armati é Détto. 

C. de'B. {fuori con prontezza appena 
aperta la porta) Siete voi itpadron di casa? 
' Ata. S\ signore. 

C. de'B. Gian P90I0 Pelainerli? 

Ata. Si signore. Venite per affare di da- 
naro? 

C. de'B. Appunto.. 

Ata. (Ci aveva indovinato.) {dase.J 

C. de'B. Avete del danaro con voi? 

Ata. In tasca non ho che una cinq-uantina 
di soldi. 
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C. DE B. Avete da pagar questo ? (mosimn" 
dogli anjoglio. ) 

Ata. {leggendo) Alias capiatur. Ma sap- 
piate che io 

C. de' B. ( ìwolgendosi verso latita) Le- 
galelow 

Ata. Come! Mariuccia. (^chiamafidò mert" 
Ire i birri lo circondano) Per dir la Yerità non 
SOQ io Gian Paolo 

G. de' B. Non fate strepito. 

Ata. Mariuccia , signor don Pasqualuc<no ; 
siete morti? {^gridando e dimenandosi. ) 



SCENA IX. 



La si^ora BRIGIDA, MARIUCCIA, i 
D. PASQUALUCaO , BINDA e D«tt 



. indi 

DXTTI. 



Bri. Cos*è?cos'è? 

Hari. Che è stato? 

Ata. è stato un diavolo* {infuria.) 

D. P. Atanasio! 

Dm. Oh Dio ! 

C. de'B. Andiamo via; 
Mari. Che fate? 

D. P. Cosa arditefqneslo è il mìo pedante. 
( andaìido per prenderlo. ) 

C. de'B. Levatevi, se non volete...-. 
Din. Ah Pasqualuccio! 
Mari. Badate a quel che iàte. 
Bri. Sapete chi è lui? 

C.iMc- B. Sìa chi si sia, venite, {ad Atana- 
sio.) 



• « 
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D. P. Ah bricconi, ne renderete conto , in-* 
fami. / . 

C. de'B. Ho capito. Prendete- anche lui. (a' 
birri) Imparerete a rispettar gli esecutori. 

D. P. Che? 

Dm. Ah! 
. Ti/r i-i ! > insieme, 
Mari. Come! 

Bri. Oh Dio! 

Ata. (Così va bene, da buoni compagni* ) 
(^da se,) ■ . * ^f\ 

D. P. Fermatevi , rispettate il figlio delscoiv- 
sigliere Roccaforte. .■ \ . 

C. de'B. Chi vi conosce? i .. - 

Mari. Badate, birbanti. t» . 

Din. Ah Pasqualuccio mio! 

Bri. Credetelo, è il figlio del consigliere 
Roccaforte. \.', ìì\ 

C. de' B. Che Roccaforte, che Roccaforte'.... 
(prendendolo per un braccio. ) 



')\ 



SCENA ULTIMA, 

.» .-'1 

Il Marchese con servo , e Detti. 

M. Chi è, chi è che proferisce il mio nome? 
( di dentro con voce affannata , montandck /^v 
scale,) : C 

D. P. Mio padre! . . ^ 

Ata. è fatta la sonata. . 

M. (^nell'atto che viene Jiiori eo/z impeti,) 
Vi ho colpito, figlio snaturato....,,. che vedo ! 
Mio figlio fra i birri ! ( sorpreso nel ru^eder tan- 
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taigenie; e tutti rimangono immobili e con- 
fusi senza parola, ) 

\ìC . DE' •. Signoi^e , ( lei^andosi il cappello ) 
non r avevamo conosciuto, {lanciandolo.^ 

M. Ed esso ? ( con impeto. ) . 

C: de' B. È il padron di casa. 

M. Come? Atanasio, {in furore.) 

Ata. è una mia nuova proprietà. ( sempre 
cogli \OQchi iassi. ) 

M. Vi ho sorpresi, scellerati. E come ?.... 
{come iopra.) 

Mari. Finiamola; se no, vi vuole un secolo 
a spiegar tutto. Io ho incominciato, io devo 
finire. Signore, vostro figlio è sposo. 

M. Che dite ? (infuria. ) 

Maai. Ascoltate. Io sono la cameriera, 
quella è la madre, questa è la sposa. 
..M. Non m'inst;dtite, o giuro al cielo }.... 

Mari. Un momento di paceu I birri sono 
venuti per eseguire un mandato; il padrone 
non v'era, ed è.sUto preso in cambio Ata- 
nasio. 

M. Che mi dite ! Io sono iu furia. Voi {ai 
birri) ritiratevi. 

' C. de' Br Ma questo {accennando Ata- 
nasio.) 

M. Trascinatelo, lasciatelo, fate quello che 
vi piace. 

Ata. Bella carità. 

C. vi B. Se egli vi appartiene 

M. Son fuor di tìie, carceratelo, uccide* 
telo ( disperandosi. ) 



^ ! ; •> 
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Ata. Scalmatelo, squ^rlatelo un famigliare 
del consigliere. ( con forza imitandolo^) 

C- DE* B. (È meglio fei^i. wierito. ^{^da se) 
Eccellenza , tostochè sono j^erso^e che vi ap- 
partengono, tutti son liberi, noi ci ritiriamo. 
L'esecuzione si farà in aitro momento. An- 
diamo, {ai birri^ e si ritira colla sua genie.) 

Ata. Eppure anche fra i birri vi sono òsi 
galantuomini. 

M. {che sarà stato furibondo^ Scellerate, 
seduttrici, !.,... Vieni., figlio ribaldo, {prenden- 
dolo per un braccio, ) 

Bri. Che fate? Egli è ammogliato. 
Mari. Egli non v'appartiene. 
Dm. È mio. 

M. Che pretendereste, indegne? Lore;izo , 
allontanate {al serico.) 

0. P. Fermatevi 9 ascoltate, padre mìo; po- 
tete punirmi, usar qualunque violenza, ma..... 
3ki. Mirate qqeato 

D. P. Quella è una mia formale obbligazione. 
Ata. (Finisce mate.) {da se.) 

M. Che sento ? Dove son io....? Ah ! indegne, 
r avete sedotto; avete creduto avvelenarlo 
colla sua stessa innocenza, {gridando e sma- 
niando.) Ma no, ogni figlio..*.. E tu fche spe- 
ri....? {alla ragazza.) No..... no E chi mi 

tiene, che colle mie mani 

Bri. Che ardireste ? 

Mari. Badate, che doqne quali siamo..... 

Din. Abbiate un istante d\ .ip«netaa.. Va.- 
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s«;i.Ttek> gridare. Madre mia., datensF TobbEn- 
zioae. 

E^i. Prendila, figlia un, questa è tua, e 
niuno potrà caaceUada» 

X. Io fremo. 

Dvy. Signor marciiese« toì che dite ? 

M. con voce irata j ed in somma. collertL 
Che jìete ana seduttrice « che siete fbrie, che 
mio figlio non avrà mai pace che io cor- 
rei esser piuttosto nell' abisso, che 

Dtx. Aspettate. ZiCtOw Tutto questa preapì- 
zio lij fa questo pezzo di carta. A toi. ( lo la- 
cera y e lo getta via, • 

Bb I. Che fai > 

Ata. Ah ; 

Mahi. Oh Dio ! 

D. P. Dinda \ 

Marchese rimanendo estatico ^ guardan- 
dola fisso senza parlare. 

Dix. ' dopo piccola pausa.) Non andate 
agli abissi; abbia pace vostro figlio , e resti 
ognuno in casa sua -, siete conlento ? 

AL (Qual maniera di soverchiarmi ! ) (^/z 
se^ rimanendo pensieroso,^ 

D. P. E tu 

DfiT. Io sono stata sempre bene, e v'. ho 
ingannato per ubbidienza. 

D. P. Come! {sorpreso,) 

Mari. Ali! cosa elite! che avete fatto! 

Diir. Ne ho voluto far una a modo mio. 
Bai. Figlia, tu 



. Din, Ah ! wiadiie, mia , oon mirimp^overate 
per aver.MV = . » 

Bri. Ah I> figlia^ hai. pur ragione, {quasi 
.pìvrp/nperidQ i^ pianto ^y Sì^ l'tòioae tiifi mi 
, ricopra, ai. ro^so^e.. .Si^o#e ,. il .bisogna » e k 
circostanza nii..a>jev.àoP' trasportata a questo 
. pqisso , jsperpindp cbe:«Aal toatrimlGinio avesse 
.potuto d^rCviiUies^l.diripararrealienosjtre an- 
gustie. Non sospettate dell' one^à di mia fi- 
glia ; voi vedeste cp^ es^sa fu capone di fare. 
Maki..(ìOi:!^ v.^ggWiiata^h'iaqùaJe razione in- 

d^ena aReviau?iO'fattb^.)>c^i/a i(Pv)'f^*' > 

:.Ki. l0JS9^o in ,iUk ^teto.di;sbirpcesa, che 
ogni mia risoluzione non darebbe effettio 'doUa 
ragione. Vedo in voi yii^|i][adrQ;p6btita4^ella 
ragazza ii^ii puQ.?^ sinoerQ «d 'aoeafQ ; . in^mio 
figlio (sospirando) un inconsidei'ato. lasei^ 
tosi trasportare dal capriccio; ed in te chi 

veggo mai?. (^tìf.j^/ir?/jajf^.)i ^^ / 

Ata. Un briccone, un birbante. 

M. Ma come mai 

Ata. Ah ! l'amore per la serva. 

M. Tu meriti 

Ata. Meritò peggio' 

M. Qual furia ti portò 

Ata. e voi chi diavolo vi ci ha fatto venire ':| 

M. Ah ! si dia campo alla riflessione. In- 
tanto le vostre angustie saranno da me ripa- 
rate. La volontà di mio figlio non sarà violen- 
tata , ma meglio rifletta ad un simil passo, e 
prima bilanci se la distanza del grado può 
essere ricomprata dai meriti della ^iov^.w^* 
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D. P. Padre mio , io non 'desidero che il 
vostro perdono; compatitemi, vedendo il car- 
fftlt^re di colei di cai mi sono accesk^» 

M. {a Dinda,) TLa vostra azione p^sfa ser« 
Tir d' esempio df chi tt^ta profittare della in- 
esperienza' «dei giovani. Voi:.... 

Dìrr. Mi Avrete sempre athanie di vostro 
figlio, e sommessa ai vostri voleri ih qùalufb- 
qtie modo ordinerete. 

TilLTviXr..y[{ad Aumasia.) f ^ 

Ata* Non incominciamo da capò* 

vero,- si ^5p€(ndà: per otà "ógni que- 
stione-, mafdasJéiatenii eselat&are : Oh madri! 
inadrì! ■' ' ■■''^' ' '<' >■■ ' ' '--:•.■■ • 
.A-. Atav Oh-ferVèfiìfeervè I • ' " ' 

M. I giovani in atcotie case sotiò apparito 
come»..,. 

Ata^ Il Merlo al Vìschio. 

M. È vero : il Merlo ài Vischio. 
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SCENA PRIMA; 

Camera di dònna Lisa. 
Donna LISA e LUICmO. 



» ■ ^ 



LxjiG. Credetemi, donna Lisa, se mi è per- 
messo il dirlo , io vi amo più di me stesso. 

D. Lis. Mi ami? ma criedi tu che 1' amore 
debba ef^ fondato sopra un semplice genio 
che rende grato un volto più d' un altro ? 
Supponi, tu che 1' amore non riposi che nel de- 
siderio di possedere T oggetto amato ? T' in- 
ganjii. Se questa passione non ha le sue radici 
sopra la più ferma stima della persona che si 
ama, l' affetto, di viene un vile impulso di mac- 
china, ed un istinto animale degno del più 
alto disprezzo. . 

LuiG. E credete voi che io non \\ %ù\s\\.» ^ 
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che non vi rispetti come la donna la più vir- 
tuosa ? 

D. Lis. Chi stima Una donna de^e ci%dere 
vero ogni suo detto, immancabile ogni promes- 
sa. GIÙ sospetta non stima : chi non stima non 
ama. 

LuiG. Donna Lisa , ora intendo dove i vostri 
detti feriscono. Se qualche volta avete in id€ 
veduta un' ombra di timore, assicuratevi che 
non è stato effetto che delle vostre bellezze, 
e del vostro merito. 

D. Lis. Merito mio sono le mie bellezze! 
Questi , se pur gli ho , meriti della natura e 
del caso ' sono quelli che ti fanno diffidare 
dei veri meriti che deggiono possedersi da una 
donna onesta, come sono appunto, la fedeltà, 
e la costanza? 

LciG. No non mai Ma le vostre gra- 
zie potrebbero infiammare dei cuori più meri- 
tevoli del mio; e qualche campione più for- 
tunato 

D. Lis. Potrebbe fanni mancare alle pro- 
messe che ti lio fatte, ed alla fe^|ltà che ti 
ho giurata, non è vero? 

LufG. Noti ardisco dir questo, ma 

D. Lis. Dunque tu credi che il vincer la 
mia virtù iion dipenda che dalla forza cfjlla 
quale viene assalita? L*onor mio, il mio do- 
vere, non sono essi forti che per la debolezza 
di chi li cimenta, dimodoché se io resistessi a 
cento offerte d' amore, non sarebbe che j^r de*- 
merito di quelle, non per virtù mia ? E per cotisc' 
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guenza capace io sarei di esser vinta ^ é di 
mancarti di fede, trasportata forse da un forte 
capriccio , o allucinata da grande ambizióne , 
o resa cieca da un interesse vistoso. 

LniG. Voi mi confondete, non so ■ 

D.Lis.Tronchiamo ogni discussione. Ascoltai^ 
Luigino. Io son vedova , son ricca , niuno ha 
dritto o autopìtà sopra di me. Lasciamo a parte 
il rammentare come io per caso ti abbia tic- 
colto qui in Napoli, nella mia casa, quando 
tu fuggisti dai tuoi parenti di Roma, tua patria. 
Ogni memoria su di ciò è inutile. Egli è cerato 
cbe per circa due anni che tu stài da mè^-é 
che tratti tutti i miei affari, tu sei kato se?m- 
pre onesto , e degno della mia più gran <^on- 
fidenza. 

LniG. Voi avete saputo compatire 

D. Lis. No : tu hai meritato tutto. La tua* 
nascita è civile ; se fortuna non hai, ne ho rtìW 
sufficienza per te ; onde sin da questo Thì>mèn- 

to ti confesso non son lontana fòirs'e dal 

progetto di farti mio. 

LuiG. Mia signora, mia adorata padrona 

D. Lis. Ma ascolta a quali condizioni, tri 
primo luogo non voglio limitarne il tempo ; 
sarà da qui . a giorni , forse fra un mese , pas- 
serà un anno, ne passeranno due Sara quan- 
do sarà. In secondo hiogo volendo nel matri-^ 
monio esser certa di avere per isposò quella 
qualità di uomo che desidero, né volendo peri- 
tirmi dopo averti sposato "•*' 

LuiG. E che posso io fare? * ' ' "' 
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D. Li8. Voglio prima porti in prova. 

Lou^. A ({uaiunque prova vi piace. 

D. Liii^ \A una soia. 

Lr:iG. A i{uale ? 

D. Lis. A 'luella di veder ^e mi stimi, se 
mai sei «^apace di dubitLire di me e di m.ia fe- 
deltà. Voglio esser certa, Éicendoti mio, d' 
ivere accanto un amante, non un tiranno, ne 
!Ui geloso. Mi hai inteso ? 

LciG. ^'on so che dirvi. 

D. Lia, In seguito di ciò ti proibisco fin da 
questo momento di parlarmi d* amore fin ali 
Istante che io te lo permetterò. 

Li LG. Dua(;ue 

D. Lis. Così voglio. Accetti tu la mia pio- 
posizione ? 

Lr IO. E dubitate voi che io non accetti 
ciò che mi rende felice? Ma non potrò io dun- 
que parlare 

D. Lis. No : prosiegui a fare in mia cnsai 
tuoi doveri, come air ordinario; non mi par- 
lar di amore , nò di sospetti mai. Fidati di me, 
dammi prova che mi stimi. Avverti bene 
che non ti mirerò piii in volto, se un' ombra 
(li diffidenza io scorgo in te. Hai ben capito? 
Slima , stima esigo. Addio , Luigino. ( via. ) 

LuiG. Un discorso con tant' arte tessuto ! 
Proibirmi di parlarle d' amore! Vietarmi d' ini- 
infigjnar sospetti! L' amicizia del capitano; i 
rimproveri da me fattile ; la maniera colla 
(|unle essa ha risposto alle mie lagnanze , po- 
trebbero mai ascondere qualche?.... Ma come! 
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Incominciano già i miei timori nell' atto stesso 

che essa mi assicura Coraggio, Luigi ; pensa 

che può la sua gelosia causar la rovina tua. 
No , no. Lisa è mia , Lisa è 1' unica donna nella 
quale è delitto il sospettare. 

SCENA II. 

Servo , il Capitano e Detto. 

Sery. Il signor capitan Mueda y Fandango. 

LuiG. ( Eccolo. ) (tìfa se. ) 

Gap. In una casa che visito con frequenza 
è inutile dire ogni volta i miei casati. 

Serv. L' ho fatto per rispetto 

Gap. Va. (// servo parie. ) 

LuJG. (Par che sia in casa propria.) {da se, ) 

Cap. Donna Lisa ? 

LuiG. È nella sua camera, ora andrò a pre7 
venirla. 

Gap. Vado dame. . ; 

LuiG. Ma ella vorrà forse essere avvertita. 

Cap. Il capitan Mueda non ha bisogno di 
fare avvertire. Tra me, e donna Lisa non ci 
prendiamo soggezione. 

LuiG. Ma nulla, di meno. 

Gap. Resta. ( con alterigia , ed entra. ) 

LuiG. Qual tuQDOi di superba padronanza ! 
Questo signor capitano non si arrogherel^be 
questo tuoj;;p. jmperioso, senza che elln glie- 
lo permettesse Ma Lisa non è capace..... lo 

la stimOr 
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SCENA III. 

Donna USA , Capitano e Dbtto. 

D. Lis. Assolutamente non è possibile, i^di 
dentro.) 

Gap. Fra di noi tutto va bene. ( come sopra, ) 

LuiG. Che dicono? 

D. Lis. {Jiiori) Vi pare! ricevervi nella ca- 
mera ove fo la mia toletta! Caro capitano, 
non già per me; ma per voi ' 

Cap. Voi non dovete considerare il mio 
grado. Vi dispenso da ogni dovere. 

D. Lrs. Cosa fate voi ? Ritiratevi, {a Luig,) 

LuiG. Signora , mi comandate nulla ? 

D. Lis. Ascoltate. Anderele nelF apparta- 
mento di sopra , dal signor avvocato Pubblici ; 
gli direte che abbia kt bontà , prima di usci- 
re, di passare da me. 

LuiG. Devo andarci adesso? 

D. Lrs. Sì. 

LuiG. Sarete servita. (Non voler che stia 
qui! Allontanarmi!.... Ma che dico, stima, 
stima. ) ( via, ) 

D. Lis. Perdonatemi , ho dato qualche or- 
dine. 

Gap. Eh via non fa nntla. Sediamoci. Se- 
detevi. 

D. Lts. Siete troppo btiono, marche..... ca- 
pitano. ' 

Cap. Oh già ve T ho detto altre volte; quando 
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mi nomiiKite, non fate complimenti. Ghiaih«t^ 
temi pure o cavaliere, o capitano, ò Mueda, 
o Fandango, o marchese, che per me sono 
indifferente. Son tutti norti che mi conven- 
gono, ed io son contento che mi chiamate 
come più vi rimane comodo. 

D. Lis. Voi siete troppo buono. 

Gap. Ascoltate. Io vi vidi al ballo, vi ritro- 
vai al passeggio , ci incontrammo al teatro , 
e mi decisi conoscervi; ora è la sesta, o set- 
tima volta che gradisco visitarvi. Quando un 
mio pari si conduce così, deve Una donna sa- 
pere immaginare, quali esser possano le sue 
disposizioni. 

D. Lis. Cavaliere, voi mi chiudete le parole 
sulle labbra. 

Gap. Datevi animo, cara ; non parmi di par- 
larvi nel tuono del mio rango , onde dobbiate 
porvi in soggezione. Voi mi vedete venire , 
quasi dirò , confidenzialmente da voi con una 
semplice carrozza a due cavalli, o due soli 
servi. 

D. Lis. È vero. 

SCENA IV. 

LUIGINO in disparte, e Detti. 

Gap, Assicuratevi che in patria non tùi sarei 
permesso andar così in privato. Non so per 
qual combinazione accanto di voi mi sento di- 
sposto ^lla familiarità {'con dòlcezzA.\ 
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D. Lis. Potete esser certo ch^ v'è.chi sa 
gradire dì cuore la vostra boqtà. 

I,uiG. (Oh Dio! forza, Luigi.) (^da se.) 

Cjlp. Siete contenta che io vi tratti così? 

D. Lis. C^ro cavaliere, percliè yolete obbli- 
garmi a ripeterlo? potreste temere o di mia 
sincerità, o dei merito vostro? 

LuiG. Il signore avvocato {non potendo 

più resistere.) 

D. Lis. Che ardire vi prendete di entrare 
senza esser chiamato? (^in collera, ) 

Gap. Ehi screanzato. 
XuiG. Venivo a darle risposta 

D. Lis. Partite al momento, ne abbiate mai 
il coraggio di entrare senza prima domandare 
il permesso , quando sono con qualcuno. 

LuiG. Scusate, ma 

D. Lis. Ed in specie quando sono con il si- 
gnor capitano che mi onora. Ritiratevi. 

LuiG. (Stima, stima. Luigi.) (dase^ trainan- 
do via, ) 

D. Lis. Scusatelo, caro cavaliere mio.... Oh 
perdonate, dissi mio senza avvertirmene, (rz- 
prendendosi. ) 

Gap. (E cara.) (^da se) Non vi ponete in 
pena; quando siamo soli, non mi dispiace che 
mi parliate liberamente. 

D. Lis. Ma pure il rispetto che vi si deve 

CaPì Ma Gpme voletq ch<? vi parH ppjr. per- 
suadervi, a credermi quasi. un vostro eguale? 
.Volete che mi spogli di. quest'abiti decorati 
di ordini e d'insegne? P^er d/ivvi coraggio vor- 
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rei , se potersi , togliere d«il mio aspetto quelF 
aria di superiorità che può rendervi timida 

D. Lis. Oibò, ùon cercate mai di cambiare 
il vostro aspetto, che mi è pur troppo grato. 

Gap. Davvero ? ( È piena di spirito.) {da se.) 

D. Lis. Non ne siete persuaso? 

Gap. Oh! quando lo dite voi, sarà così. (Co- 
stei , benché non sia dama, ogni giorno più mi 
piace. Converrebbe che io....) (^da se.) 

D. Lis. A che pensate, capitano? 

Gap. Vi dirò Sono sòlito a quest'ora fare ^ 

una trottata, vi sorprenderebbe, sé io v'invi- 
tassi a venir meco? ' 

D. Lis. Cosa dite ! questo è un onore che io... 

Gap. Ah no , non fate complimenti. Capisco 
ciò che volete dire ; ma questo non fa nulla. 
Volete venire? 

D. Lis. Potete ben intendere se io possa esi- 
tare un momento ad accettare le Vosti'e grazie; 
ma avendo detto al mio avvocato di venire a 
vedermi però se volete 

Gap. No : noi non vogliamo generar mai pri- 
vazione alcuna. Rimanete con P avvocato jf «he 
io anderò a rendere un passaggio di visita a 
qualche principe che jeri ebbfs .desiderio c}i ri- 
verirmi Ripasserò fra poco, e voi discen- 
derete ad accettare un posto nel mio legnp. Va 
bene? Siete contenta, Lisa? (Questa giovine mi 
fa abbassare non volendo.) ( da se.) 

D. Lis. Non saprei come ringraziarvi. 

Gap. 3tate quieta : fra poco mi vedrete laaxk- 
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tener la parola. (La maniera di costei mi hr 
rehbe degenerare.) {da se.) 

D. Lis. Siete troppo gentile. Voi volete 

Gap. Vi dispenso da ceremonie. 

D. Lis. Ma..... 

Gap. Lo voglio. 

D. Lis. Gome comandate. 

Gap. Da qui a pochi istanti.... Ah donna Lisa, 
voi mi fate dimenticar tatto, {con tenerezza^ 

D. Lis. Io son confusa. Tanto onore 

Gap. Non mi ringraziate, non mi ringrazia- 
te : restatevi, cbe tomo, {in orgasmo) (Eb noa 
potrebbe esser dama! Ab cbe l'amore fa deboli 
anche gli Ercoli. ) {dase, via. ) 

D. Lis. Va bene così. 

SCENA V. 

LUIGI e DsTTA, ìndi TAvvocato. 

LuiG. Signora. 
D. Lis. L'avvocato? 
LuiG. È qui cbe attende. 
D. Lis. Ditegli cbe entri. 

LuiG. Vorrei domandarvi scusa 

D. Lis. Ditegli cbe entri, {con superiorità,) 
LuiG. (Peggio!) {da se^ e via.) 
D. Lis. L'avvocato è quell'uomo adatto a' 
miei disegni. Caro avvocato, {vedendolo, ) 
D. Pr. Cosa mi comandate, donna Lisa? 
D. Lis. Devo pregarvi di un favore. 
D. Pr. Mi fo un pregio d'obbedirvi. 
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D, Lis. Ma sopra tutto vi raccomando il più 
gran segreto. 

D. Pr. Donna Lisa, siate pur certa che, quan- 
do mi avete prevenuto, potete star riposata. 

D. Lis. Così va bene. 

D. Pr. Immaginatevi che io ho le più recon- 
dite óonfidenze degli affari di tutto Napoli. Non 
potete figurare la quantità di cose che tengo 
entro il mio stoibaco, e gl'intrighi occulti che 
passano per le mìe mani. 

D, Lis. Lo credo ; e perciò 

D. Pr. Per darvene una pruova , confiderò 
a voi , che siete una persona da potersene ripro- 
mettere , un afTar.e che vi farà restar sorpresa. 
Ma vi prego 9 non ne &te parola con alcuno. 

D. Lis. Vi pare! 

D. Pr. Ieri l' altro fece rit5erca di me il duca 
diSegarola, e quasi colle lagrisobe agli occhi mi 
disse che la sua figlia, la duc^e^sina Matilde^ li 
era innamorata di un, giovine; che questua. ra«- 
gazza si era fatta trasportare daquest' amore , e 
ohe in somma conveniva £irla sposare dui mo- 
mento ad un altro, per togliere così ogni luogo 
a ciarle e maldice.nze. Mi raccomandò di. tener 
questo segreto a me , e di proporre all' infretta 
sua figlia in isposa al principinola Alesk) 
Buonidede» Di fatti mi son maneggiato , e credo 
che l'affare anderà benissimo. 

D. Lis. Bravo, gli avete prestato un gran 
servizio. 

D. Pr. Ed alla sorella appunto del ^imlI^v 
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no, die vi ho nominato , non glie ne rimediai 
un' altra del medesimo genere? 

D. Lis. Siete dunque pratico in afifari ove 



occorre una certa segretezza 

D. Pr. Immaginatevi. A chi credete voi che 
sia stato posto in mano T affare del duca di 
Pizzofalcone ed il conte dell' Arcoscui'o y nel 
quale si trattava che il conte avea preparato il 
veleno al duca, e che questo avesse pagato due 
sicari per iscannnre il conte nel letto colf ac- 
cordo della moglie? Tutto questo affare è nelle 
mie mani, perchè si vuole che si accomodi 
senza strepito e senza che si penetri nulla. 

D. Lis. Guardi il cielo! 

D. Pr. Vi potrei raccontar cose da farvi 
rizzare i capelli.' Il figlio d'el consigliere Pa- 
terno non è figlio della sua moglie vi- 
vente. Il zio della marchesma di Pprtofranco 
non è zio altrimenti. Madama Adele credete che 

w 

sia moglie del conte llivasecca?Oibò. Ed il 
bambino della "còntessina dell' Aquila sup- 
ponete voi che morisse veramente dopo la ma- 
dre? Fu detto così per non fer restituir la dote 
al povero marito, ma in verità morì venti- 
quattro ore prima. Queste cose sono state tutte 
trattate, ed accomodate sotto il mio segreto 
inviolabile. 

D. Lis. Voi m'incoraggi te a fidarmi intiera- 
mente in voi, a cui sono stali affidati tanti altri 
affari occulti. 

D. Pr. Sì, donna Lisa, siate pur tranquilla. 

D... L#6. Sappiate dunque^ che io sono stanca 
di rimaner così vedova, e so\a. 
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iD. Pr- ik^aTa , vi lod<>. 

ìD. Lis. Ascohate.il cuore umano, per quanto 
si stia in guardia, è soggetto alle impressioni, 
talvolta ancora malgrado nostro. 

D. Pr. Senza dubbio. E questo è quello che 
jeri appunto dicevo alla contessina del Fiocco, 
quando mi confidava in segreto che essa non 
poteva capire come si fosse così innamorata di 
quel precettore anziano, che il padre manda 
sempre con lei. 

D. Lrs. Vi sono alcune cause che muovono 
in noi delle passioni , come sarebbero la gran 
nobiltà , gli onori , le ricchezze 

D. pR. V'intendo; non oécorre altro. Il ca- 
pitano, donna Lisa, è quello 

D. Lis. Voi siete uomo di mondo, potete in- 
tendere di volo simili cose, ma permettete 
bensì che io non vi dica con chiarezza 

D. Pr. Andate avanti : dite, o celate pure 
quello che vi piai^e, die io sono indifTerepte ; 
già ho inteso abbastfin^a. 

D. Lis. ^1, voi avete una niente che perce- 
pisce.le cose con la prontezza del fulmine, ma 
vi prego la segretezza. 

D. Pr. Questa è inutile raccomandarmela; 
so il mio doviere. Ed |n che cosa posso* esservi 
giovevole? 

D. Lis. Sono. nelle vostre mani tutte -le 
carte concernenti i mici interessi. * '■ 

D. Pr. Sì, donna Lisa; vorreste..;.. 

D. Lis. Vorrei che faceste un piccolo e- 
js tratto, per vedere ciò cV\e''Wi i»ws^^xé^^ 
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riservare in mio particolar dominio , e quello 
che dovrei assegnarmi per dote. Vorrei in 
somma uxìa piccola minuta di capitoli.*... 

D. Pr. La volete ccm sollecitubdine ? 

D. Lis. Veramente ne avrei qualche pre- 
mura. 

D. Pb. Intendo, dovrete far questx> matri- 
monio per qualche forte i*agione. 

0. Lis. Che volete che ^ dica ?...« lo ve- 
rità non veggo l' ora di tornare in compagnia* 

D. Pja. Basta così. Vi dirò francamente che 
l'uomo n^i piace; è un poco sostenuto , ma 
ben piantato, di buona presenza, e poi sento 
che sia nobilissimo. 

D. Lis. Vi prego, per amor del cielo, se- 
gretezza con chicchessia, in ispecie qui. in casa 
con quelli di mia famiglia. •«.. 

D. Pr. Mi affrontate, dubitandone. . 

SCENA VI. 

Serro e Detti , indi LUIGINO. 

i . ' ■ ■ 

Serv. U capitan Mueda è abbasso oon il 
suo legno, (via) 

D. .Lis. Eccomi, eccomi : permette^eini , 
scusfttemL {con somma premura.) 

D. Pr. Accomodatevi. 

D. liis. Bitornerò fra momenti." 

D. Pr. Servitevi con libertà. ^ ^ 

D. Lis. Luigino ! (chiama.) 

LuiG. Mi comandi. • 

D. Lis« Il signor avvocato rimane qui 
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il capitan Mueda mi attende Avvocato mio, 

ci siamo intesi. 

LuiG. Devo rimanere in casa? 

D. Lis. Restate , andate, fate quel che vi pia- 
ce, {con disprezzo.) A rivederci, (^all* uì^ì^.) 

Perdonate Io vado il capitano mi aspetta 

colla carrozza, (^via,) 

D. Pr. Andate, andate, nonio fate aspet- 
tare. Cospetto ! questa si chiama fretta e pre- 
mura. Cosa ne dite? 

LuiG. In quanto a me non credo che la si- 
gnora abbia alcuna particolare premura per 
esso 

D.Tr. No ! Oh voi davvero conoscete bene 
il mondo ! E si anderebbe a trottare a quest'ora 
col cattivo tempo? Non sentite ehe acqua cade ? 

LuiG. Che ! forse voi credereste 

D. Pr. Io non credo nulla, non so nulla; 
ma vi dico che vi vuole una gran premura per 
andare a trottare con acqua cosi dirotta. 

LtJiG. Eppure sappiate, se' mai foste di- 
sposto a supporre qualche interesse parziale 
di donna Lisa verso il capitano , che essa nep- 
pure si sogna..... 

D. Pr. Bravo ,^ bravo; siete un uonoo acuto 
di mente. 

LuiG. Che vorreste intendere ? 

O. Pr. Che siete una persona arguta , che 
vedete molto lontano. 

LuiG. Ma pure spiegatevi. 

D. Pr. Eh! che siete uno stolido, che non 
vedete più a lungo del vostro naso. 
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LuiG. Andate , signor avvocato , che voi 
non conoscete il carattere della signora, e che 
non siete informato d'un zero. 

D. Pr. Io non sono informato ? 
. LuiG. Credete a me che noi' siete. 

D. Pr. Noi sono ! voi mi fareste dire delle 
belle cose. 

LriG. Non serve che fìngiate dì fare arca- 
no, che torno a ripetervi non sapete un nulla; 
ed io so più di quello che possiate saper voi. 

D. Pr. Giacche volete ciarlare, vi dirò che 
non intendete un acca e che ma lascia- 
temi 

LuiG. Con me potete parlar liberamente. 

D. Pr. Oh giacché volete saperlo. In que- 
sto momento donna Lisa mi ha parlato di ciò 
sotto il massimo segreto. 

LuiG. Che dite ! voi mentite. 

D. Pr. Mentisco un fico, mi maraviglio di 
voi. Non dite nulla , ma sappiate c^ in que- 
sto istante mi ha palesata là sua passione. 

LuiG. Come ! 
/ D. Pr. Signor sì : mi ha pregato che facessi 
una minuta di capitoli, mi ha confessato tutto, 
perfino che non poteva molto ritardare le sue 
nozze, e che era innamorata frenetica come 
una pazza. 

LuiG. Che ! ma 



D. Pr. Vi basta? Sapevo io quel che dice- 
vo ? Le preme il capitano ? 
LuiG. Ma pure 
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D. Pr. Ma pure è eos\ ! e vi dirò che io ci 
ho piacere ; V aria del capitano mi soddisfa. 

LuiG. lo non so (Io impazzisco.) (tì?a se.^ 

D. Pr. Quell' uomo deve riuscire un otti- 
mo marito. Anzi a dirvela in confidenza io ce 
r ho consigliata, non ho fatto bene? 

LuiG. Eh! quando crediate 

D. Pr. Anche voi con un padrone guada- 
gnerete più : sarà bene anche per voi , siatene 
certo. Addio, addio 9 vado a travagliare per 
donna Lisa. 

LuiG. E potreste assicurare 

D. Pr. Temete che io sia capace d' inven- 
tarmi delle frottole ? Sì : è innamorata pazza , 
e sposerà a momenti. Luigino caro, confido a 
voi tutto ciò, còme uti segreto il più grande. 

Per amor del cielo Siete rimasto estatico !.... 

Vi è giunto mio^ò? A voi non vi aveva detto 
nulla .«^ Eppure tant'è. Segretezza per carità* 

LuiG. Non dubitate. (Come mai ! ) {Jre- 
mendo da se,) 

D. Pr. Quando me lo promettete voi, son 
sicuro. Addio , ci rivedremo fra poco. State al- 
legro , che io Sfono propriamente contento di 
questé^nozze; ci ho gusto , ci ho gusto. (i;/a.) 

LuiG. Ed io non muojo ! Qui non v' è ri- 
paro ; questa è la più grande indegnità , il più 

gran tradimento. Come ! giurarmi ma 

lo facesse ella per provarmi per vedere se 

io so esser forte? Ed allora perchè avrebbe 
detto questo in secreto all' avvocato? Ah 
che la cosa è chiara! Ella co\ swo &s>c«st^^ '^^- 
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tificioso ha voluto darmi un sonnifero, acciò 

io le lasciassi libero il campo £ dopo che 

r affare sarà accaduto, prenderà qualche scu- 
sa qualche mezzo termine..... Ah ! io fo 

qualche passo disperato ma che dico ! Dun- 
que Lisa è una scellerata? dunque io non h 
stimo ? che contrasto !.... 

SCENA VII. 

LISA si ferma sulla porta, vedendo che LUIGINO 

parla da se. 

LuiG. Forte per carità ; Luigi , forte ; se la 
stimi stima stima, {quasi piangendo*) 

D. Lis. Luigi. 

l,\}iQ.S\^noT^.(facendo una grande scossa) 

D. Lis. Che fai? 

LuiG. Stavo attendendo che tornaste. 

D. Lis. L'avvocato? 

LuiG. È andato sopra. 

D. Lis. Si è trattenuto dopo, la . mia par- 
tenza? 

LuiG. Un poco. 

P. Lis. Si è trattenuto con voi ? 

Lu iG. Sì , signora. (Teme che mi abbia sve- 
lato r arcano. ) {da se. ) 

D. Lis. Voi siete di cattivo umore ? 

LuiG. Cioè voi potete ma 

D. Lis. Di che parlate ? {con tuono Jbrte. ) 

LuiG. Niente , dicevo che prendevate equi- 
voco , e che io sono allegrissimo, {forzandosi 
di ridere. ) 
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O. Lis. Non mi dici nulla; vedendomi così 
scomposta ed in disordine? 

LuiG. Vi hanno fatto qualche .cosa? (con 
ismania.) 
. D. Lis. Chi? 

LuiG* I cavaUi mai avisasero rubato la ma- 
no al cocchiere? {^riprendendosi.) 

D. Lis. Oibò : sin ora siamo stati obbligati 
di rimaner chiusi dentro la carrozza col capi- 
tano, nella grotta di Pozzuoli a causa dell' 
acqua. 

LuiG. Vi sarete annojata. 

D. Lis. No ; per verità il capitano è un bravo 
giovine , mi ha divertito. ciarlando. ( senza ca- 
ricatura^ ma anzi con indifferenza.) 

LuiG. ( Se io resisto, è un prodigio, ) {da se.) 

D. Lis. Quel che è stato più rilevante, che 
un maledetto. carro neir oscurità ci ha urtato 
sì forte, che ci , ha fatto correr rischio di ro- 
vesciare col legno. 

LuiG. Cosa (dite! 

D. Lis. Così è. 

LuiG. Avrete avuto .timore ! 

D. Lis. Che volete eheiia vi dicaP^amo 
andati sossopra. 

fLuiG. Sossopra! 

D. Lis. Se non era il capitano ohe è «ai- 
tato leggermente. A proposito, non ho sen- 
tito uscire il legno del capitano ; fosse ancora 
sotto r arcate del palazzo per difendersi dalla 
pioggia? 

LuiG. Vi pare! 
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D. Lis. Guardate. 

LuiG. Mi pare impossibile. 

D. Lis. Ma guardate, vi dico. 

Ldig. Non mi pare di vedere [apre 

la finestra. ) 

D. Lis. Come! {guarda alla Jines.) Noa 
vedete la sua carrozza? Eccola là; andate, 
andate subito; sollecitatevi, ditegli che &vo- 
risca sopra, che scusi, se prima non me n' en 
avveduta andate presto. 

LuiG. Devo dirgli altro ? 

D. Lis. No. 

LuiG. Altro che scusi, e che venga sopn? 
( Forse intanto anderà via. ) ( da se. ) 

D.Lis. Sbrigatevi, correte. 

LuiG. Vado. ( Ma questo è troppo , ci vuole 
un cuore di tigre.) {via,) 

Di Lis. Credeva it signor capitano che la 
facilità' colla quale ho accettato la sua Ga^ 
rozza fosse un buon augurio per altre con- 
discendenze, ma ha dovuto persuadersi del 
contrario. Finché egli discorre di sue gran- 
dezze, pazienza, lo lascio pur dire; quando 
mi parìa da uomo d^ onore e ben educato, 
siamo d' accordo ; ma se crede trovare in me 
altra da quella che si conviene ad una donna 
onesta, si sbaglia. 
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SCENA Vili. 

LUIGINO , il Capitano e Detta. 

LuiG. Ecco il signor capitano. 

O. Lis. Capitano caro ^ perdonate. 

Gap. Basta, (con gran serietà siede senza 
guardarla. ) 

D, Lis. Cavaliere , siete turbato ? Vi ripeto , 
scusatemi ; vi giuro che non sapeva che era- 
vate ancora nel basso. Se non era il mio cuo- 
re che sembrava me lo sovvenisse mio 

caro 

LuiG. ( Oh Dio! ) (da se.) 

D. Lis. Credetemi in verità Che fate voi ? 

non mi occorre altro. Andate. (aLuig.) 

LuiG. (A meraviglia, poco più soffiro, ^ 
poi scoppio.) (via.) 

D. Lis. Caro capitano, ve Io assicuro, non 

sapeva che voi Per amor del cielo, non state 

così taciturno e di cattivo umore. Siete meco 
sdegnato? E perchè? 

Gap. Perchè! Il capitan Mueda v' invita 
nel suo legno , si compiace esser con voi ; vuo- 
le il caso che si passi qualche tempo fra di 
noi soli; mi lascio trasportare da un atto di 
soverchia mia confidenza per voi , cerco pren- 
dervi la mano, e voi la ritirate replicate vol- 
te 

D. Lis. E questo 

Gap. Al mio rango, al mio ^ado.^a uv«.<^ 
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rifiuta un favore a cui migliaja e migliaja di 
dame «ivrebbero ambito? 

D. Lis. Perdonatemi, cavaliere; ciò non de- 
ve muovervi a sdegjno contro di me , anzi deve 
farmi degna della vostra compassione. Quan- 
to maggiori erano i vostri meriti ed i vostri 
titoli, tanto maggior forza ho dovuto fare a 
me stessa per non esservi condiscendente in 
una cosa che, sebbene lecita, poteva darvi una 
cattiva prevenzione di me. 

Gap. (Paria come una della mia patria.) 
Dunque voi avete dovuto fare una gran forza 
a voi stessa ? Avete molto sofferto per conser- 
vare un tal contegno? -% 

D. Lis. Son certa che voi non ne dubitate. 

Ga.p.* (Peccato che non sta nata del mio 
grado; sento eh' incomincio ad esser debole I 
per questa donna. ) ' 

D. Lis. Capitano mìo, non fate almeno che 
questa mia mancanza verso di voi meriti un 
gasttgo così terribile , quale sarebbe quello di 
privarmi di ascoltar la vostra voce. 

Gap. Se voi. Lisa, non udite la Voce mia, v 

è chi pur troppo ascolti la vostra (Che 

dissi!....) 

D. L». Volete farmi arrossire ma a pro- 
posito avete fatto staccare il vostro legno? 

Gap. No : anzi converrà che or ora 

D. Lis. Come! volete partire? Non ascoi-, 
tate che la pioggia continua ancora? E vor- 
reste con tal sorta di tempo ritornare sino al 
vostro casino a Portici ? 
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C^p. Come farne a meno, Lisa! (guardan- 
dola Jisso.) 

D, Lis. La nott^ è vicina potreste Io 

non ,ho alcun dritto a potervi supplicare : 
ma 

Cip. Che, desiderate? Dite, parlate pure , 
vi permetto qualunque cosa. 

D. Lis. Giacche mi date il perme9$o. Luigino. 
( chiama. ) 

SCENA IX. 

LUIGINO e Dbtti. 

Luio. Soqo pronto. (Stava sulla porta che 
sou due òre^) {da se.) 

Gap. Qùal progetto avete ? 

D. Lis. ]^ate dire al cocchiere del si^or 
capitano che ponga i cavalli nella mia scu- 
deria. 

G^p. Ma donna Lisa voi,.... 

LuiG. Non vuole ?.... 

Gap. Sarebbe durezza il negarvi questa gra- 
zia, 'giacché ia desiderate. 

D. Lis. Questi tratti di vostra compiacen- 
za, caro mio, saranno impressi 

Gap. Ma dite a' miei servi che non si ailon" 
tanino, che fra poco fórse* il tenipo può cam- 
biare 

LuiG. Già l'acqua ha molto ceduto. 

Gap. Che siano vicini. 

LuiG. Il cocchiere dunque non sarà nep- 
pur necessario che stacchi? 
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D. Lis. Che stacchi, tì dico : soliecìute. 

( imperiosamente. ) 

LuiG. Sarà ubbidita. (Che lo laccna a belb 
posta? m' inganna, o rai prova? Ah la pron 
finisce male ! ) ( via^ e toma, ) 

Gap. Come ! e vorreste che i miei staffieri. 

ed i camerieri 

D. Lis. Potranno, se volete, mandarsi ad 

avvertire (pensando.) Anzi assolutamente, . 

cavaliere , lasciate che io approfitti di sì for- 
tunata combinazione per aver la bella sorte 
di ricovrare in mia casa un personaggio vo- 
stro pari. 

Cap. ( Costei mi ha fatto qualche incante- 
simo s' io passo qui la notte, son perduto 

io cado.) Ma....; 

D. Lis. Lasciatemi prendere questa libertà. 
Luigino ! {^chiama.) 
LuiG. Signora. 
D. Lis. Ha staccato il cocchiere ? 

LuiG. Volete che torni ad attaccare ? * 
D. Lis. No : anzi ordinate ad Antonio che 
prepari nelle tre camere appresso al mio ap- 
partamento un letto e ciò che è necessario colla 
maggior proprietà , e sollecitudine. 

LuiG. Per questa sera? 

D. Lis. Per V istante; e farete preparare nel 
basso tre letti per li familìijiri del signor capi- 
tano , che a causa del cattivo tempo si trattiene 
qui questa notte. 

LciiG. Questa, donna Lisa, è una co$a.,.,(r«- 
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tenendosi dalV impeto ) è una cosà che si fa 
subito. (Io muojo!) i^via,^ 

Gap. Non l' andate dicendo che io dormo in 
vostra casa. 

D. Lis. Siete pentito di farlo, cavaliere? 

Gap. ( Ah ! che non son più io. ) 

D. Lis. Parlate. 

Gap. Gosa volete che io dica? il mìo gra- 
do la mia nascita, tutto scordo per voi, mia 

cara una fiamma {^riprendendosi,^ Cosa 

dico ! non mi date orecchio. 

D. Lis. Pur troppo io capisco che non me- 
rito tali dolci parole. Garo capitano , voi siete 
in casa vostra, vi lascio in libertà. Permette- 
temi un istante. 

Gap. Cara non mi lasciate (^tmspor^ 

tato dall' amore. ) 

D. Lis. No, caro ed amabilissimo signore, 

non vi lascio né vi potrei lasciare Vado 

solo un istante a dar delle disposizioni per voi, 
e torno in un momento ; attendetemi , se non 
vi spiace. ( stringendogli la mano , e via, ) 

Gap. Io son muto. Par che un sonno fatale 
faccia dimenticarmi i miei titoli, e viene occu- 
pata la mìa mente da un istantaneo progetto. 

Glie fo ! Tradirò io i miei natali, i parenti 

miei ! Son fuor di me. Pare che una fòrza 

superiore vogha farmi intendere che, rima- 
nendo qui questa notte , debba in questo luo- 
go avere io il talamo. I destini dei grandi sono 
alle volte annidati nelle più recondite spe- 
lonche. 
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SCENA X. 

L'Avvocalo e Detto- 

D. Pn. Ecc«IÌentissimo signor 4 

Ca.p. Addio, buon uomo, 

D. Pn. Non tu' inganno, è lei 
pitano Mueda y Fandango? 

Gap. I) mio volta non ve lo die 

D. Pr. a chiare note. 

Ca.f. e voi chi fiiete? 

D. Pr. Un umilissimo suo se 
calo (toii Prospero Pubblici. 

Gap. Siete l'avvocato di donna 

D. Pr. L'nvvocato ad intimun 

Gap. Cioè? 

D. Pn. Quello al quote affida 
ascosi progetti, e segrete passiou 

Gap. è vero? 

D. Pr. Indubitatamente; potr 
densse , dargli una prava incontri 
strandogh queste carte che ho p: 

Gap. Siete di Napoli ? 

D. Pn. Sono nato in Napoli < 
labrese e di madre Spagnuola. 

Gap. Spagnuola ! E di qual pn 

D. Pr. Di Siviglia. 

Cip. Dì casato? 

U. Fa. Scaraheos. 

Gap. (Gostui che inquarta uu 
gouolo pare inviato dal destino | 
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mano T affare per donna Lisa Ma, capi- 
tano , sei tu deciso di chiudere le orecchie alle 
grida della tua nascita? Ah ! così voglio. An- 
che nel fallo si miri la risoluzione degna di un 
grande. ) 

D. Pr. Mi comandate nulla ? 

Cap. Ditemi , sareste uomo voi a cui con- 
fidare afEsir delicato è rilevante ? 

D. Pr. Signor cavaliere, non sta a me il 
dirlo. ^ 

Gap. Ebbene, ascoltale. Un mìo pari non 
cade , se cader non vuole. Voi vedete in me 
un lione punto da un piccolo insetto vene- 
fico, che muore, ma muore da leone. Donna 
Lisa mi punse^ Sia per voler di un destino, 
o sia per incomprensibile organizzazione delle 
cose, essa dev' esser mia. 

D. Pr. Ed ella altro non brama che simil 
fortuna. 

Gap. Lo credo, (^sospira. ) Forte però quale 
io sono, non ho il coraggio da proferire tal 
bassezza col mio labbro. 

D. Pr. Andrò io, sicuro ch'ella verrà me- 
no air ascoltare ciò che aveva già in mente, 
e nel cuore macchinato da gran tempo , e che 
a me aveva già manifestato. 

Gap. Ne siete sicuro? Dite il vero? 

D. Pr. Non ne dubitate. Queste carte 

Gap. Era di me innamorata? 

D. Pr. Gome una disperata. 

Gap. Di certo ?..'.. Ah ! non poteva esserne 
a meno. Dunque 
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D. Pr. Dunque vado al momento. 

Cap. Sì andate. I^ combinazione mi vuol 
far passar qui la notte, ebbene sia questa la 
prima che si passi fra noi dopo esserci dati la 
roano di sposi. 

D. Pr. Non potevate onorarmi 

Gap. Ma avvertite però : ditele che io sarò 
sempre il capitan Mueda ; eh' ella, non dovrà 
pubblicare d'esser mia moglie, se non quando 
lo vorrò; cl^ in sua casa sarò chiamato signore, 
e non marito. Non isdegnerò sparlar séco lei 
privatamente in confidenza , ma agli occhi del 
pubblico voglio quel rispetto che si conviene 
da una donna particolare ad uno del grado 
mio : a questi patti consento che il nostro letto 
sia comune. 

D. Pr. Signor capitano, lasci a me ogni cu- 
ra. Son l'avvocato Pubblici. (a;/a. ) 

Gap. è fatto. 

SCENA XI. 

LUIGINO e Detto. 

LuiG. (Eccolo. Ah! quale impulso avrei di 
sbranarlo.) (fifa je.) 

Gap. Questo è un fatto da porsi nell'istoria 
per mostrare a qual forza sìa giunto un affetto 
in cuore umano. Ghe fate qui ? ( vede Luigi. ) 

LuiG. Se il signor capitano desidera, le sue 
camere sono pronte, (^tremando. ^ 

Gap. Verrò fra momenti. 
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LuiG. Mi comanda altro ? . 

Gap. Restati, {guardandolo con attenzione) 
Il tuo aspetto ha qualche lampo che non mi.di- 
sgusta. 

LuiG. (Ed in me accade tutto il contrario.) 

Gap. e molto che siete in questa casa? 

LuiG. Due anni. 
• Gap. Ghe uffizio fate ? 

LuiG. Agisco per tutti gì' interessi della pa- 
drona. Sono il suo agente generale. 

Gap. Non avete a faticare. 

LuiG. Perchè, signore? Gli affari non sono 
pochi, essendo la rendita della mia padrona 
sopra i quattro mila ducati. 

Gap. Ascende a tanto? 

LuiG. Senza dubbio. Il suo padre, che era 
un celebre avvocato ed uno dei primi giudici 
della Vicaria, la lasciò ben ricca. . 

Gap. Suo padre era giudice ? 

LuiG. Sicuramente. 

Gap. Ma nobile no? 

LuiG. Per verità nobile di nascila non l' era.- 

Gap. ( Oh Dio ! ) E 1$ sua madre ? 

LuiG. Sua madre anche era ricca. 

Gap. Nobile? 

LuiG. Gredo che venisse da una casa molto 
civile. 

Gap. (Gì vuol altro.) Ed il suo primo marito? 

LuiG. Era un tenente. 

Gap. Nobile ? 

LujG. No di sua famiglia , ma come ufìfi- 
ziale 



374 L' INIIAMORATO. 

Gap. (Inezie! ah! non ci a pensi, è fatto.. 
Buon gìoyane,latua scliiettezui mi pÌMce(penja 
fra sé) (Qualcuno di famìglia al giorno del s^ 
greto sarebbe necessario. Costui forse.. ) Quan- 
to tu mi hai detto genera per te la mia fichKia, 
ed in ricompensa 

LuiG. Signore, lei s'inganna : io non voglio 
nulla. 

Gap. No : la meriti, e voglio dartela. 

LuiG. Ma mi permetta 

Gap. Taci. Eccoti la più gran ricompensa. 
Voglio metterti a parte dei miei affari, ma sotto 
il più alto segreto. Ascolta. Lisa sarà mia 
sposa. 

LuiG. Ah signore ah signore [tre- 
mando. ) 

Gap. Sì , caro ragazzo. Non ti arrossire , se ti 
do questo. segno di conBdenza. Sì, ella mi 
amava 

LuiG. Signore voi {^come sopra.^ 

Gap. (Glie bravo ragazzo, timido e rispet- 
toso!) Mi amava assai; io me ne sono avveduto^ 
ed ho condisceso 

LuiG. Ma sappia che io {come sopra,) 

Gap. So, so quel che vuoi dire. Zitto, zitto, 
segreto. Tu sarai il solo che ci vedraìinsieme, 
come marito e moglie. In sola tua presenza 
staremo in libertà, avanti agh altri io sarò chia- 
mato signore. 

LuiG. (Ah che non reggo ) 
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SCENA XII. 

Don PROSPERO e Detti. 

r 

D. Pr. Siete servito. 

Gap. Come! 

LuiG. (Che sento! io vaneggio.) (/rri^tìf/- 
lando.) 

D. Pr. Andate, entrate : essa vi attende. 
{porta il cap. in disparte.) 

Cap. Perchè? 

D. Pr. Per darvi la risposta in voce. Essa 
neir ascoltare la vostra proposta restò soffo- 
cata dal piacere , e solo mi disse : Pregate il 
capitano che entri, che venga, che egli può 
immaginarne la risposta , che non indugi. 

Cap. Ma io devo avere il rossore 

D. Pr. Donna Lisa volerà fra le voàtre brac- 
cia, ed il vostro rossore non avrà tempo di 
comparirvi sul volto. 

Cap. (Spiriti maligni che cospirate contro 
il lustro di mia famiglia, esigete. di più da me? 
Ebbene io vado. ) ( via, ) 

LuiG. (Ah! chi sostiene la, mia dispera- 
zione?) 

D. Pr. Allegro, allegro; giorno di nozze è 
giorno d'allegria. 

LuiG. Ma, ditemi, è deciso? 

D. Pr. Immaginatelo. Essa non ne vedeva 
l'ora, quest'altro sospirava il momento. Ap- 
pena uno de' due ha fatta la prima ^^^q^o'^ix^^w^ 
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che r altra ha accettato come Ma che! voi 

piangete ? 

LuiG. Oibò voi sbagliate 

D. Pr. Temete di perdere il vostro posto? 
Non temete ; in caso disperato sarete con me 
quello che sareste con essa. 

LuiG. (Ah! ah! prudenza ! coraggio, 

assistimi , sento spezzarmi il cuore. ) 

D. Pr. Lasciatemi andare a prendere i miei 
occhiali, che ho lasciati sul mio tavolino. Di 
qua a poco si avrà da leggere la minuta dei 
capitoli. 

LuiG. Di qui a poco? 

D. Pr. Sì, a momenti. 

LuiG. Sentite.... 

D. Pr. Lasciatemi andare. 

LuiG. Ma io 

D. Pr. Lasciatemi, vi dico, ora torno. Siate 
tranquillo, fidatevi di me, non andrete via: ed 
in ultimo caso, vi ripeto , eccomi qua , diverrò 
io per voi donna Lisa, (^via.) 

LuiG. Il più resistere è inutile. Le mie sma- 
nie non hanno limiti ; io con gli occhi miei do- 
ver essere presente Ma come!.... Si nero 
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SCENA XIII. 

Donna LISA e Detto. 

D. Lis. Luigino! 

LuiG. Ah donna Lisa! (con ùmania.) 

D. Lis. Che dite? che volete? 
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LuiG. Signora mia....', io {^confuso.) 

D. Lis. Che avete? come parlate? che fate? 

LuiG. Nul la voleva sentire cosa 

mi ordinavate (cerca ricomporsi^ 

D. Lis. E perchè con questa smania ? 

LuiG. Mi era sembrato che voi mi aveste 

chiamato con premura ••..« credea vi fosse 

accaduta {con affanno.^ 

D. Lis. Ma il vostro volto e agitato. Siete 
melanconico. 

LuiG. Giacche Signora mi parlate.... 

( volendo azzardarsi a spiegarsi. ) 
. i). Lis, Di che? 

LuiG. Voi intendete^ 
. Dt Lis. Di che parlate voi ? ( con tuono fer- 
mo J) 

LuiG. Ah 1 che... perdonate, signora, le mie 
idee si erano confuse....* cos^ mi comandate? 
( Io muojo) {ritiene aforzg. le lagrime.^ 

D. Lisi Chiamatemi Antonio. 

LuiG. Scusate, se io (^scusandosi inti^' 

morito, ) 

D. Lis. Chiamatemi Antonio. 

LuiG. Vi assicuro che io..... 

D. Lis. Chiamatemi Antonio. 

LuiG. (MegHo una, che tatite morti.) {via.) 

SCENA XIV. 

Donna LISA sola , e poi il servo. 

Donna Lisa , passeggia senza parlare , e 
senza fare alcun gesto. 
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Ser. Conumdu 

D. Lis. ATete aceoraodato le cauBere del ca- 
pitano? (con voce bassa.) 

Ser. Sì signora. 

D. Lis. Non occorrono più. 

Ser. Benissimo, (pcrpoìtire, y 

D. Lis. Ascoltate. Dalla mia «ramerà lererefe 
il mio pìccolo letto, e ti fìurete porre quello 
grande eh' è nelle gnankarobe. 

Ser. Non occorre altro. 

D. Lis. Avete inteso bene ? 

Ser. Signora sì ; le camere del éapttaiio non 
occorrono , e nella camera di V. ^. in vece di 
quello che v'è deve ponrisi un letto da dìic. 

D. Lis. Andate , e fate subito quanto fi ho 
ordinato, (via.) 

Ser. Andiamo : questo ai chiama matrimonio 
in fretta! Bisognerà che mi faccia dare le chiavi 
della guardaroba dal signor Luig^iao. Eècdo 
appunto. 

SCENA XV. 

■ ft • ■ 

LUIGINO e Detto. 

LuiG. Che v' è di nuovo ? 
Ser. Nulla. Le camere del capitano non oc- 
corrono più. 

LuiG. No! (con gioja.) 

Ser. No; e bisognerà che mi diate le 
chiavi della guardarci per prendere il Tetto 
grande. 
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LuiG. Perchè fare? 

Seh. Per porlo nella camera della signora. 

LuiG. Come! 

Sbr. Come sta adesso il letto piccolo che 
Ve. 

Ltjig. Quando? 

Ser. Al momento. 

LuiG. (Che sento! non v'è più dubbio. Io 
mi. uccido prima di vedere 'una simil cosa.) 
{in disperazione.) 

Ser. Le chiavi le avete indosso? 

LuiG. (Io esser presente!., farmi tacere... 
un falso pretesto per una finta speranza l) 
(come sopra, ) 

Ser. Le chiavi della guardaroba, signor Lui- 
gino ? 

LuTG. ( E dovrò conservare un silcmzio ! ) 
(come sopra, ) 

Ser. Le chiavi, sollecitatevi. 

LuiG. Le chiavi del diavolo? Andate che 
adesso le avrete. ( Son fuor di me.) 

ScR. y aspetto in sala. (All'amico quest' 
affare gli rincresce : Y ho d^tto sempre che 
costui faceva gli occhi dolci alia padrona.) 
{via.) 

LuiG. Si rompa ogni freno. Voglio anche 
morire , se fa bisogno , ma prima abbia il mio 
cuore uno sfogo a tante pene riconcentrate 
finora. Si vada , si entri , si confessi a tutto il 
mondo... Ma che fo!... Se parlo, a che giova...? 

Dunque Lisa..;., che diranno fra loro {si 

pone ad ascoltare , e ripete ciò cfte aSscolta^\ 
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« Non y* è che una piccolissima difficoltà, i» 
Ah! cielo pietoso! (si mette in ginocchio) y^ 
ancora è a tempo un qualche ostacolo, fa che 
divenga insuperabile; deh per pietà abbi com- 
passione di un infelice. Io son disperato, io son 

perduto ( j' alza) Dove son io ? che dicono 

essi! (esclama ripetendo ciò che ctscoltcC) « Si, 
« sì tutto si combinerà. » Oh Dio! io manco, 
sento che l' anima si distacca da me. 

SCENA XVI. 

Don PROSPERO , e Dbtto, indi donna USA ed il 

Capitano. 

D. Pr. Eccomi qui di nuovo., 

LniG. Ajutatemi, soccorretemi, {abbraccia 
V avvocato.) 

D. Pfi. Non dubitate, non temete, son qui. 

D. Lis. Sì, lo riconoscan tutti di mia casa 
per il padrone, il protettore, {didentro^ 

Ldig. Io muojo Avvocato, ajuto. {abban^ 

donandosi sopra di esso ^ e baciandolo.^ 

D. Pr. Ma che diavolo avete!.... vi siete im- 
pazzito? 

D. Lis. Mirate tutti, ecco il capitano.... 
Luigi con permesso, signor capitano... Lui- 
gino, che avete?.... Luigino {accosian* 

dosi. ) 

LuiG. Signora signora signora, voi 

(con ismania colendo rompere ilJrenoJ) 

p. Lis. Dì parla che vuoi da Lisa ?.... 



l 
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Cap. Ah che mi manca hi ragione {s'ab^ 

bandona,^ 

D. Lis. Ah! caro Luigi mio, tu sèi il mio 
sposo, {l* abbraccia con trasportò.) 

Gap. Che! 

D. Pr. Come!.... 

D. Lis. Tu sei il mio sposo, {a Lui.) 

LuiG. Ah Dio! Io muojo dal contento. 
{^sviene Jra le braccia di Lisa.) 

D. Pjr. Oh cospetto! 

Cap. Giuro al cielo, io son capace (^viiol 

porre mano alla^istola.) 

D. Pr. Fermatevi per carità, che fate? (ar- 
restandolo.) 

D. Lis. Signor capitano , che ardite! 

Cap. Vituperio dd mio grado; castigo del 
cielo alla bassezza mia ! 

D. Lis. E credevate voi che avrei sposato 
chi supponeva unirsi con una schiava vile , e 
che non si sarebbe degnato neppure di chia- 
marsi suo marito? Sappiatelo, per provar 
questo giovane, e per punir la. vostra superbia 
io v' ingannai. 

D. Pr. Oh questa è bella! 

Gap. Son fuor di me. Attaccate : lasciatemi 
fuggire da questo nido infame di seduzione e 
d' inganni. Non vi vantate mai che le mie 
piante abbiano calcato i vostri pavimenti. E tu, 
donna volgare, non ti gloriare di tale azione , 
che questa non fu opera tua, ma di quel Nume 
tutelare, che regge sempre la fronte dex^^^s^* 
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di. Egli si servi di te per non farmi immer- 
gere nel precipizio, in cui io ero per gettarmi. 
Parto , ma prima vi maledico in nome di tutta 
la nobiltà del grado mio. (Sento spezzarmi ii 
cuore, ma non si dica) Maledetti, scellerati! 
(via,) 

D. Lis. Serva ciò che ti è accaduto d^ esem- 
pio ai pari tuoi. 

LuiG. Ah! che se si muore di contento, io 
non sopravvivo. 

D. Pft. Donna Lisa, come va que&t' afifare? 
D. Lis. L'affare va così, eh* io per provare 
la tolleranza di Luigino ho impiegato il ridi- 
colo ed orgoglioso capitano, ed il vostro 
vizio di non poter tenei^e a voi alcun segreto, 
sicura che avreste ridetto a Luigino tutto ciò 
'che avevate creduto intendere circa il ca- 
pitano. 

D. Pr. Che sento ' 
• D. Lis. Tu pSrdona, se ti feci soffi-ire. 

LuiG. Scusatemi, se in qualche istante 

*D. Lis. Vacillasti , ma vincesti. Io t' amo. 

LuiG. Ed io più della vita mia. 

D. Lis. Sarai mio? 

LuiG. Sino alla fnorte. 

D. Pr. (Questo si chiama far il testimonio 
nelle forme.) 

D. Lrs. Quanto possiedo è suo 

LniG. Oh Dio! 

D. Lis. Egli è il mio sposo, (a//' ai^o- 
catOi) 

LoiG. Mia cara. 
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D. Lis. Ditelo a chi vi piace, {come sopra.) 

D. Ph. Mi meraviglio. 

D. Lis. Con questa mano ti dono tutta me 
stessa. 

LuiG. Oh mano adorata! Gelosi, innamo- 
rati, soffrite contenti, e specchiatevi nella 
felicità deir Innamorato al tormento. 
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SCENA PRIMA. 

■ : ' 

.1 ■ . ■ . < J 

Camera con due finestre e loro tendine avanti : porta d'in- 
gresso f ed altra porta che introduce nell' intemo dell' 
appartamento. ■ 

SETTA sol^ , iodi METKDE. 

Betta pone il lume sppràil tàf^iùio ,'e mette in'- 

rassettò la cartiera. 

BjET. È finalmente aiid^tp^ii letto ! Che strs^- 
no naturale è quello de] sjgnor don, iVifc!nso'^ 
^tto vuole a suo modo; è. pieno d'jjipoGon* 
dria , d'idea strane-, e preXende cìk^ tutti V oV- 
bediscano. Ma quello poi che £i più -moravi- 
dia sì è ch^ la GogQat^, la nipote^, io.^^e tutti 
di casa abbiamo un timore di lui che ci (Con- 
viene obbedirlo ad ogni conto. A dir la verità, 
io fo una gran vita strapazzata in questa casa ! 
Per parlare al mio Marcone ogni notte perdo 
il sonno, non mi riposo 
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Met. di dentro,) Betta] 

Bet. Ah l aU ] 4^j^& ^liina^ <^i«^i^tk ; ptimi 
che tutti vadano a rompersi il collo in lettovi 
vuole un secolo. 01^ che. pazienza ! 
MhT. Betta, BetÌ9i...^M^enéhando.) 
Bet. Eccomi, eccomi, i^con impazienza.) 
Met. Presto , che don Alfonso vi chiama. 
Bet. Come ! non è andato ancora a dor- 
mire ? 

Met. Grida come un diAvblò, •:e vi chiama. 
( si sente nuovamente chiamare Betta di 
dentro. ) 

Bet. ( Maledetti, quanti sono. ) Eccomi , son 
qua : cos' è accaduto? {gridando inquieta 
entra. ) ' 

Met. e Nicola non si vede ancora con la 
risposta?.... Io per altro a dire il vero ho fatto 

un passo molto avanzato Concedere un 

appuntamento segreto ad un. forestiere, cui 
non ho parlato che due volte in casa d'un 

amica {pensando. ) Non creda però per 

questo il signor Roberto dì trovare in me 

Sa chi sono , ed il mio fine è im solo , cioè di 
rimaritarmi. So che è ricco , il suo aspetto mi 

piace Alle volte si fa più così all'azzardo, 

che per mezzo di trattative e di mezzani. 
Sento salir le scale ; questo è Nicola , vediamo 
che risponde. 
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SCENA IL V 



NICOLA «Wttj., ^ >■' T'"^ InTi 

Met. L'hai trovato? 
'■' "Nìc. Illustrissima, sì. Aspettava impaziente- 
mente la vostra risposta. 

Met. Cos'ha detto? 

Niq. Mi. ha detto, cioè mi ha dato questo 
hià\\eilg'.thai^ U bigliétto e lo dà a Me- 

l MEjT.^ya feerie.. , 

Nic/ illustrissima , comanda ahro? .. 
Met. No, vattene a dormire. . ^ 
Nia Bijpna.,Dotte« a ;y..S, illustrissima. 

{parte,) ;} ^j . . ■; ' "■ \- 

ri . : ■ 

. ■ ' - 

' MÉTILDE, ttdi BETTA. 

Metì. Sentiamo' che scrive^ ( legge. ) « Mia 
«- cara. Spiegarvi qualisia la. mia consolazione 
a ^are|)l;e >un perdere e tc^nipo e fatica, ve lo 
« contesterò fra momenti "m persona. Poco do- 
« pò che avrete letto questo foglio , io sarò , 
c^i^me voi m'indicate^ per le scale della vo* 
fc-stm abitazione, attendendo che voi stessa 
« veniatje ad aprirmi, per introdurmi can tutta 
a:^grelezza. Addio ^ mia? bella ; vengo al mo- 
(^jpento. j)iA meraviglia; Vado dubito a fingere 
d andare a dormire per non dar sos^eVtc^ ^ ^ 
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torno. ( andando per entrare nelle sue cu- 
mere, e vedendo Betta) Che? non siete ac- 
rora a dormire? 

Bet. Xo, signora SondstatÀ fin ora dal pa- 
drone che ini ha ordinato che, se mai noni, 
svegliasse alle ott'ore, cioè a dire un'ora 
avanti il giorno , lo chiamassi , perchè vuoi: 
andare a fare la sua solita passeggiata. 

Met. Che uomo specioso ! con questi suoi 
ipocondrie! importunerehbe i sassi. Eppure 
coiivien secondarlo; da esso dipende resis- 
tenza di tutta questa casa. Quand' è cosi, an- 
daluvcne a dormire, dovendovi svegliarti: 
buon' ora. 

Bet. Signora sì,. ora vado. 

Met. Ma in verità. Betta mia , quando pen- 
so che in questa casa siamo due padrone ed 
una serva tutte giovani, e che facciamo uni 
vita così savia, ^enza trafughi senza ca- 
pricci mi fa veramente mciay.iglia. 

Bet. Signora padrona, vi assicuro che, se 
non foste cosi buone voi altre padroncine, io 
non servirei neppure un' ora, perchè io sono 
di un naturale che,, non fo per dire, ma al- 
cune cose non mi piacciono affatto. 

Met. Brava ! così mi gradite. ( L' ho detto 
io che questa non ei*a donna da fidarsi, non 
è adattata a queste cose.) {da jtf.) Ed io vi 
dirò che , se non fossi certa che la donna di 
casa tenesse una condotta onesta e savia come 
la vostra , non la soffrirei al mio servizio nep- 
pure un minuto. . 
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Bet. Avete ragione. (Ben ho fatt' io a non 
iscoprir mai niente ; ho capito dal primo gior- 
no che era una bacchettona.) (^dà se.) 

Met. Oh ! io ho sonno. . 

Bet. ( Mèglio cosi. ) ( da se, ) 

Met. Vado a dormire, voi fate lo stesso. 

Bet. Ora chiudo le finestre, spengo i lujni , 
e vado in letto anch' io. 

Met. Sì, sollecitatevi 

Bet. Riposi bene. 

Met. Grazie : il medesimo fate voi. (Ci vuol 
prudenza. ) {j>aHe. ) 

Bet. Ci vuol politica. Tarda inolio questa 
notte a venir Marcone. Pover uomo ! abita 
lontano : prima che serrila bottega , e giunga ~ 
fin qui, ci vuol del tempo. Finalmente non 
può negarsi che non sia un buon uomo ; sem- 
pre mi porta qualche regaluccio della bottega; 
dice di volermi sposate ; e lo farebbe da un 
momento all' altro , se io per modestia non 
cercassi di pensarci un poco più prima di dire 
un sì decisivo. Peccato che non sia nato si^- • 
gnore I che avrebbe un cuore da pìzzicarolo ; 

cioè al contrario peccato che sìa nato piz- 

zicaròlo {si sente un fischio.^ Eccolo : fac» 

ciamo il solito segno per farlo venir su; è me- 
glio che aspetti per le scale, che in istrada. 
{^getta un pezzo di caria dalla finestra, ) 
Adesso voglio far sentire alla padrona che vado 
in camera mia. Appena ha visto il segno, al 
momento è venuto sopra; quanto è buono! 
quanto gli voglio bene ! {entra col lume, ) 
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SCENA IV. 

GIOIA , indi METILDE , e poi MARGONE 

al bujo. 

Gte. Appunto questa notte che per la pri- 
ma volta ho permesso a Lucio di venir di so- 
pra a dirmi due parole, appunto questa notte 
nessuno trova la strada d' andar a dormire. 
Chi sa? se il poverino avrà avuto la sofferenza 
di aspettarmi tanto, (si affaccia) Caro! an- 
cora sei qui?.... Ma che? precisamente questa 
irótte [Jingendo di ascoltare ^ e rispon- 
dere dallajinestra con voce bassa. ) Non sa-, 
rebbe meglio domani ?.... Non t'inquietare, 
liai ragione , te 1' ho promesso. Ma due parole 

sole, e poi andrai subito via mi fido di te. 

Ebbene di qui a cìnqiTe minuti, non prima, 
vieni per le scale piano piano , che io aprirò 
la porta, ti chiamerò, e ti farò entrare. Ad- 
dio, {^si leva dalla finestra.) Tremo tutta, 
md ci. vuol coraggio. Andiamo di là per sen- 
tire se tutti dormono Ah ! sono intricata ; 

non so come regolarmi : basta, adesso è fatta, 
non perdiamo il tempo, (^entra.) 

Met. ( sarà entiuta^ quando Gigia sì le^^a 
dalla finestra y e nel tempo che Gigia dice da 
se le ultime parole y sarà arri^^ata alla porta^ 
oi^e voliera la chiave con avvertenza che non 
faccia rumore. ) Chi sa quanto tempo è che 
Roberto aspetta 1 Quella bestia di Betta non 
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voleva andare in camera, (aprendo^ subito 
si presenta Marcone^prendendolaperla ma- 
no come e solito fare a.Betta^) 

Mar. Core mio! {^camminando in punta di 
piedi,) ! ^ 

Met. Zitto {volendolo Jar tacere,) 

Mar. Ti ho portato un bel regaietto. 

Met. ( Ah cielo ! per chi m' ha presa! ) 
{da se.) . 

Maiu Vedrai , vedrai., 

Met. Che mano ruvida! {da se^ cammi- 
nando verso il tavolino, ) Oh quanto mi pen- 
to 

Mar. Senti, senti, {facendole toccare alcu^ 
ne provature. ) 

Met. (Ah Dio ! che cos' è mai ! ) ( ritira la 
mano.) 

Mar. Sono quattro provature , ma veramen- 
te quelle che.,,.. / 

Met. (Ah che ho fatto mai! Che fo?) {ri- 
tirandosi, ) 

Mar. {sotto voce) Te ne vai! hai da far 
qualche cosa? T' aspetto sollecita. 

Met. ( Povera me ! di chi mai mi sono inva- 
ghita! Che idee vili! io non so che farmi. Vor- 
rei portare il lume, ma ho rossore di farmi ve- 
dere. Oh Dio ! non so che risolvermi ! ) {entra,) 

Mar. Uh! questa notte non riconosco Betta. 
L'altre volte appena entrato, prendeva il re- 
galuccio che le davo , e . non mi portava qui 

al tavolino Questa notte trema , e manda 

un certo odore.,., come d' acc^ua-^\-%»e\\\w^\<^X-- 
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tate; Betta , pel solito, mi pare che abbiami 
altro uon so che diffei'cnte..../ basta, se è rosa, 
fiorirà. ( si appoggia al tavolina. ) 

SCENA V. 

BETTA, indi ROBERTO e Detto. 

Bet. Avi-ei giurato di sentir camminare nel- 
la camera della padrona, ho fiitto attenzione 
e non ho sentito altro. Chi sa che dirà Mar- 
cone mìo, che Tho fatto aspettar tanto! (j/ 
accosta alla porta.) 

Mar. r Sento camminare, ecco Betta.ì {da 
se. j 

Bet. La porta è aperta : quella bestia di Avi- 
cola si è dimenticato di chiuderla. Or vedi 
che alle volte far qualche cosa di trafugo è 
buono. Se io non venivo qui, si stava tuttala 
notte colla porta aperta, (chiamando con la 
testa fuori dellu porta, ) Vieni , vieni pure. 

RoB. Son qui. (entra con franchezza^) 

Bet. Piano, che nuova tanta furia ! 

RoB. E l'amore 

Bet. Zitto, zilto, Marcone mio 

RoB. (Oh diavolo! neppure si ricorda il 
mio nome. Qui non bisogna perder tempo. < 
(da se y va per prenderle il braccio. ) 

Bet. Che fate ? per chi m'avete presa? (sco- 
standosi, ) 

RoB. (Ha certe braccia dure che sembra 
una servotta, appunto al genio mio.) (dase.) 

Bet. Che mi avete pòrtMo di buono ? 
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RoB. (Meglio ! Conviene seguitar la scena. ) 
Vedrete, vedrete. 

Bet. Ma..... Marcone? 

RoB. (Io crepo dalle risa.) Cara!.... {torna 
a cercare di prenderla. ) 

Bet. (Capperi! qui v' è imbroglio che 

non fosse Marcone! Ah! è impossibile. Oh 
•voglio prendere il lume.) Aspetta un mo- 
mento , ora torno, {parte, ) 

RoB. Sentite, {cercando un poco con le 
m(7m.) (Se n^è andata.) 

Mar. Me lo fanno le orecchie, o io sento 
un cicalio!.... Mi porti il diavolo, se capisca 
nulla, {da se. ) 

RoB. Va benissimo: questa è cosa veramente 
ridicola. Appena domando un abboccamentoi 
mi vien concesso dopo esserci sole due vòlte 
veduti in conversazione : arrivo e mi si elicè 
di prim' incontro, che hai portato di buono? 
Son chiamato Marcone in vece di Roberto....^, 
ed ora capisco perchè nella* direzione del bi- 
glietto non vi era altro che mons. Landauz. 
Come finirà? Io non ho pratica della casa; se 
accade qualche sinistro, dove mi ascondo?.... 
Andiamo avanti , vediamo come termina, {cer- 
cando con le maniy e camminando incerto, ) 

Mar. Canchero! Betta non torna, ho un 

sonno ero venuto per darle queste quattro 

bagattelle {alludendo alle provature) ed 

andarmene e questa diavola mi fa perdere 

il tempo. Qui vi è una sedia, mettiamoci a 
seAeve.{da se.^ 
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RoiL Ah! ah! Uu tendina! ^amstìnui 






'.j. la uo caso ci pomemo cpii so!- 
:■:* .. . E .:- c-ji>ii Peariopc con il lume non ìi 

SCEXA TI. 

GIGIA e Dim, indi LITCIO. 

G:g. Xod ìnff skIo nulla. Mia matrìsiu e 
BeitÀ t^tte due <.odo stale fin on in nioto.Oii 
mi e <vjnhr!xt<y s'ersi veramente ritirate in ca- 
mera : ^o^lio vedrre se Lucio è ancor giù. ai- 

uxuidù i^erso la ^finesirtz do*fe e nascoso iL> 

Mah. Betta, Betta* tu non vieni, e 3farcc-cc 

aj-jboUa . . da se inquietandosi, a 

iJio. cuarid^ e per alzar la iendìna^^ So, 
non voglio Ìat ru^nore. I cinque minuti son 
pas5«ati. e Lurio detr'esser pà per le scale sicu 

rauif Dte : stìÌ senta un irei!do nelT ossa. un 

tremore kasta^ gli diro due parole e io 

maDcerò via subito. 

RoG. Mi era seirbrato dì sentir muovere la 
tendina : credei o la bella ^ mi sono ingannalo. 
Io ciie sono impaziente §ià non posso più as- 
pettare. Or ora comincio a chiamar forte « e 
venga un poco quel che sa venire.) .; da se. 

Gic. Oti vedi! Lasciano la notte la porta a- 

(fifiii ! (Aie bel comodo sarebbe {^pane la 

U'Ata fuori della porta. ^ 

Mah, (BetUi , Betta.) ; da se mordendosi le 
labbra» ) 
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GiG. Lucio. ( chiamando sotto voce, ) 
Lue. Eccomi, Gigìa mia. {entrando,) 
GiG. Lasciami chiuder la porta, (^chiude con 
attenzione di non far rumore,) Vieni con 
me ; fa piano. Cammina in punta di piedi.' (c<9/z- 
ducendolo verso le camere, ) 

Lue. Non dubitare, (^sotto voce, ) 
, RoB. (È stata chiusa la porta! ) 

Mar. (Finalmeute ecco Betta che secondo 
il solito ha serrato la porta. ) 

RoB. ( Io non reggo. Or ora fo qualche scap- 
pata da romanzo.) {^da se,^ - < ' ■ 

SCENA VII. 

BETTA e Detti , indi METILDE. 

Set. ( Portare il lume non era prudens^a; 
la signora Metilde non dormiva ancora.,) , 

Met. (Si mandi via, si rimetta l'abboccamen- 
to ad un' altra volta. Sono piena di confusione.) 

GiG. {pientre conduce Lucio^urtandosi con 
Metilde) Ah! 

Met. Ghie! 

Lue. (Siamo scoperti. Povera Gigia ! ) (rfrt 
se, ) (Betta resterà senza parlare ^ facendo 
orecchio, ) ^ . 

RoB. (Ecco il buono. Questo aspettavo.) 
[da se,) 

Mar. (Questa notte finisce male; io non 
ho arma; non ho che queste quattro prò va tu- 
re. ) (^dase,) 
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Bet. ( Per me non parlo. ) ( da se. ) 

Mrr. (Gigia mi avrà conosciuta, ci yuoI 
pronte^ia di spirito.) (^da ^e« ) Gigia , siete 
voi? 

GiG. Eh sì signora. 

JUet. Che fate qui ? 

GiG. Eh niente. 

Met. Perchè vi siete alzata? 

GiG. E perchè mi era sembrato di 

sentir rumore. 

Met. (Convien secondarla perchè non mi 
scuopra.) Cosi è, per lo stesso motivo m' era 
alzata anch* io. 

RoB. ( Tra queste due ci dovrebb' essere si- 
curamente la mia. ) 

Mab. (Tutti di casa sono in ballo, e Betta no.) 

GiG. ( Ah potessi rimandarla In camera con 
qualche ripiego, e far uscire intanto Lucio! ) 

Met. Gigia, dove siete? 

GiG. Son qua. 

Met. Perchè non siete venuta col lume? 

GiG. Mi si è spento, fate la grazia d' andare 
a prendere il vostro. 

Met. No : piuttosto andate voi a chiamar 
Betta. 

Gf G. Eh ! Betta a quest' ora sapete come 
dorme. 

Bet. (Oh! dorme riposatissima. ) 

Lue. (Ah cielo! una tendina; {^toccando 
V ahrajineslra ) ritiriamoci qui sotto. ) 

Met. In somma che si fa? (Ci vuol corag- 
gio.) Andate a prendere il lume. 
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GiG.iVi ho detto che ini si è spento,. :' 
MET.'Ebbeae, andate a prendere il mio^ 
(Intanto Roberto anderà via.) 

GiG. Ma io così air oscuro non trovo la 

camera vostra. v ; 

■» ' ■ 

Met. Vi dico che andiate a prendere il 
lume. Voglio veder tutto. Sì signora, 11 lume. 
(gridando,) 

SCENA vili. 

ALFONSO e Detti. 

Al. Chi è che vuole il lume? {di dentro, ) 

Met. (Oh Dio!) 

Mar. (Per bacco!) {ognuno da se.) 

GiG. (Son disperala!) 

Lue. (Cielo! salva la mia cara Glgia.) 
. Bet. (Qra non ^i.rimedia^) , , 

RoB. ( Ho capito. Servi con .lumi e detti;; 
ecco la chiusa del finale.) 

Al. (di dentro) Chi è che vuole il lume? .. 

Met. Nessuno, nessuno; non serv' altro. 

GiG. Non occorre^ signor zio. 

Bet. Signor padrone, non s'incomodi. 

Met. Che! ci sei anche tu, Bptta? 

Bet. (Oh diavolo ! m' è scappata la voce non 
volendo-.) Sì signora, ci sono..... ora/venuta 
anch' io pel rumore. 

,Mar. ( yoleva dire che non, ci fosse. ) 

Al. Eccomi, eccomi, che c'è di nuovo? 
( accostandosi prima di comparire*^ 
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Mar. (Misericordia, dove mi liascondo! Non 
c'è altro, che mettersi sotto il tavolino. Oh 
povero Mavcone]) {si stende sotto la tavola) 

Met. (Oh Dio! sono scoperta ! ) 

GiG. (Mi sento venir'meno.) 

Bet. ( Questa volta finisce a bastonate.) 

RoB. . Felicissiitfa notte a lor signori.) {da 
se x^edcndo entrare il lume. ) 

Ai.. Femmine, che nuova? {fuori con cap- 
pello in testa f pulossoj e tutto in ordine per 
useire.) Tutti in piedi! Avevate udito del ru- 
more ? 

Mkt. Ci ora sembrato. (E Roberto! ) 

(ì!G. Non era nessuno. (Dove stara Lucio! 

Ret. Un gatto che è saltato dalla finestra. 
^ Dvìve diavolo s' è nascosto Marcone! ) 

\\ . io voleva alzarmi alla punta del gionio, 
ma quando sono stato in letto, volta di qua, 
volta di là, non ho potuto trovar luogo; ho 
ìnoomiuciato a sudata, mi son venuti certi 
tromorotti, poi mi si è Tonnata una boccia nel 
ventre che u^ impediva il respiro, dimodoché 
ho pensato d* alzarmi , e di andare a canrìmi- 
nare; intanto si Farà gioi^no, ed allora voglio 
andare a passare la solita mia acqua. 

Roii. ( Ancor io la passerei volentieri. ) 
yia sr.) 

Mkt. Quand' abbiate quest' intenzione, non 
tardate. 

Bet. Non e' è cosa migliòre che Tarìa, prima 
che spunti il giorno. 

Al. Si, è vero, Retta? 
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GiG. Sì, zio mìo, andate; che quando avete 
questi stringimenti , Y aria vi giova. 

Al. Voi altre tornate a dormire, che io sento 
d' aver bisogno di aria. 

Mar. (Se non parte presto , sono in una' si- 
tuazione che mi si^sono quasi schiacciate le 
provature.) (da se.) 

Met. Vi dirò che non siete' del solito 
vostro colore. 

Al. No? di fatti nel mettermi la parrucca 

l'ho detto anch'io Ma giacché dite che 1' 

aria della mattina è così buòna, perchè non 
venite a farmi compagnia? 

RoB. (Bell'idea!) 

Met. Vi pare a quest' ora ! 

Al. Eperchè no? • -^ •■ 

GiG. Cosi di notte ! . : ' 

Al. Sapete quel che vi dico? Non mi fate 
impazientire. Già sono così Convulso ,^ ripreso, 
costipato, che se m' inquieto, mi rovinò. Aóh- 
date, ponetevi un cÈippdiretto , un Azzòtétto, 
e andiamo. *< 

Met. Ma ' *' 

Al. Ubbidite {consuperiòriéà^ ^'^ 

GiG. Anch'io? . < 

Al. Anche voi. ! • 

Bet. (Va benissimo. Meglio è agevolar la 
cosa, perchè così rimango solar) Sicu'raméhte 
andate, che vi divertirete. * 

Mar. ( Brava Betta : che talento! ) ' ' 

Al. Andate, andate, o monto in collètta. 
{con /orza.) 
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Met. Come! 

GiG. Tutti? 

RoB. ''Resto padron di casa.) 

Lue, ( Me infelice ! ) 

Mar. (Questa mattina non vado a bottega.; 

Al. Presto Betta, su Nicola, (^chiamando 
fòrte) Anzi ho pensato di fare uno stravizio, 
d' andare alla viona. 

Met. Sin là! 

GiG. Alla vigna? 

RoB. (Che belle &ntasie originali vengono 
a questo vecchio. ) 

Al. Piano piano ci arriveremo benissimo. 
Nel ritorno manderemo a prendere la carroz- 
za. Betta, diavolo! sbrigati : Nicola, Nicola. 
{chiania.) 

Nic. È lesto, (con lanterna accesa.) 

Met. {ciccostandosi alla tai^ola , cercando 
di sollevare il tappeto , sentendo tirarlo in 
giù da Marcone) (Roberto sta qui.) (da se.) 

Al. Betta, (chiamajido. ) .r . 

Bet. Son qua. (Dove sarà intanto Marcone? 
Come scapperà?) • - .. > ' 

Al. JLes ti-, pronti y andiamo. Smorziamo i 
lumi,,' « 

GiG. (Son quasi morta.) (facendo lo stesso 
cheMetiL al.tappcfoi),{^cto éo\B è Lucio. 
Cielo! assistito.) . . 

Mar, (Tutti se la prendono con quésto tap- 
peto J)((c/rt«j€.) ^-'^ ;'\: . 'V Y' . l\ 

MfiTj (Bisogna lasciarlo iti mano al'd^e^na) 
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Ai^. Aljegramente , »iUegraaiejEite. (con voce 
alta, ) : ( .;•...•:> -. «i. e" , '. 

RoB. .(§tìiiaU|8gra4tient&.) i. \ 
.]M[)\R.>(jOh.vedi:ohe:aUegria! ) .: 
:. Beìt;.,( La, .gabbia, vii divora..). 

Al. Avanti, Nicola: voglio che andiamo 
alla vigna; là maiigeremo , e. sino a questa sera 
al tardi voglio che non tornianto a casa. 

Nic. Dice bene V S. Illustrissima. Quest' è 
r ora veramente da^.d|lYeFtir$ì^(a/7re la porta.) 
^, JloB. (Si,fejl dig'iupo lunffo.) 

Lue. (Qh pio!..fihq,^mQj) . . 

. JVI^R. ( ]^ la bottega chi r apre ? ) , 
Al. Sì sì allegramente; alla vigna pranzere- 
mo , balleremo e ci divertiremo. Se mi viene 
il capriccio, son cajp^ce. trattenermivi tre, o 
quattro giorni. S^rra bene, Nicola. 

Nic. Non dubiti VS. Illustrissima. • 

Al. Andiamo. .(;fe tre donne vorrebbero 
parlare, jp.a esso V imp^diice dicendo.) Zitte, 
zitte. Andiamo, (via tutti,) 

• • ■ » 

SCENA X. 

ROBERTO , LUCIO e MARGONE. 

Lue. (Alla fine sono restato solo.) {ognun 
da se,) 

RoB. (Eccomi padrone di éasa.) . 

Mar. (^anco male che posso levarmi da 
questa positura maledetta, eh' ha fatto ridurre 
le mie povere provature come frittelle.) 
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Bob. (Bisogna pensare al quid agendum.) 
Mar. (Come si scappa adesso ! ) 
Lue. ( Potessi saltare dalla finestra. ) 
Mar. (La migliore di tutte le cose è an- 
dare in cucina^ e calar giù per la corda del 
pozzo.) 

RoB. ( Voglio muovermi un poco affine di 
prendere il tenebroso possesso. ) ( incammi- 
nandosL ) 

Ldc. (Se potesse fondarsi la serratura!) 
Mar. (Potessi attaccare in 'qualche luogo 

questa roba ) {alzando un poco in anale 

provaiurey ndle quali urféiò Lucio A (Passa 
via.) {credendo qualche &anéJ) 
Lue. Chi siete? - 

Mar. Miserioordia! (inipauriio.) 
Kob. (Quanta gente! Questa è conversazione 
compita. ) 

Mar. Vi domando la vita. 
Lue. Ditemi', chi siete ? 

Mar. Vi dirò 

Lue. Chi v' ha condotto in questo luogo ? 

Mar. Perdonate.... ve Ip confesso è stato 

r amore. 

RoB. (Buono!) 
Lue. L' amore! per chi? 
Mar. Ve lo potete immaginare. » 

Lue. Indegno! come! saresti mio rivale? 
Chi ti ha introdotto ? 

Mar. Mi Gguro che sarà quella che ha in- 
trodotto voi. ( M' ero accorto che Betta era 
imbrogliata.) 
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Lue. Sarebbe vero l Ascolta, Se sei uomo 
d'onore, se sei degno di quella che ami, ci- 
mentati meco; in quest' istante rimanga estinto 
uno dì noi. (preso dalia collera.) 

RoB. (1/ amante è pomanzesoo.) 

Lue. Hai tu arme indosso ? 

Mar. Io non ho che queste. Sentile, (sten^ 
dendogli le proi^ature. ) 

Lue. Cos' è? il diavolo ti porti. 

Mar. Niente, niente : nel bisogno tutto è 
buono. 

Lue. Ah ! giuro al cielo I 

Mar. Piano , pipino ; io vi cedo. Le volete 
s^aza batterci ? 

RoB. (Qui convien dividere.) Signori miei, 
in casa di chi vi credete di essere? ^con 
tuono.) 

Lue. (Chi è costui?) 

Mar. (Oh Dio! ecco un altro.) 

RoB. divedevate che nessuno fosse rimasto 
in casa? Ora sappiate che vi son io, che ho 
scoperto tutto, e che vi farà render conto del 
vostro proced^e. (Giacché si ha da star qui , 
ridiamo. ) 

Mar. Per amor del cielo!.... 

Lue. Ma voi, signore, chi siete ? Scusate 

RoB. Chi sono? Lo vedrete tra poco, e do- 
vrete pagare il fio del vostro ardire d' intro- 
durvi in mia casa ; né sperate plì' io v' apra la 
porta per farvi uscire. Qui dovrete aspettare il 
giorno che non è lontano, e dopo avervi ben 
riconoBciuti ■' 
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Lue. Vi prego, scusate..... (Oh Dio! che mi 
accadeià?) 

Mae. (Poveraccio me!....) 

RoB. Vedrete che saprò fiire. Vedrete..... 

Lue. Ebbene, signore, vorreste soverchiar- 
ci, perchè siamo in casa vostra? Che pensereste 
di iàre? 

RoB. Non ho ancora deciso; il mio furore, 
il mio sdegno, non mi permettono ancora ri- 
solvere suli' avvenire. 

Mar. Eccomi qui ai vostri piedi; disponete 
di tutto il mio negozio, di tutto quel che ho, 
di tutti i pochi beni che possiedo a Norcia, 
ma lo confesso, Betta la serva mi ha ac- 
cecato. 

Lue. (Ora intendo.) Sì anch' io vi confesso 
che r amore per Gigia mi ha trasportato 

Mar. Volevo dire che Betta m' avesse tra- 
dito!.,.. 

RoB. ( In che timore gli ho pósti ! Ho ca- 
pito, ognun di noi ci ha la sua.) Ebbene » io 
non voglio-abusar de' miei dritti ; a tempo de- 
bito mi renderete conto. Aspettatemi qui. 

Lue. Ma 

Mar. Ci farete uscire?.... 

RoB. Aspettatemi qui. Adesso verrò. Ma ta- 
cete, non fiatate. 

, Mar. Non abbiate timore. (Non è poco che 
m'è riuscito di placarlo.) 

Lue. Vi obbediremo. (Cielo, fammi uscir da 
questo intrico. Quello che credevo mio ri-^ 
vale è amante della serva, non v' è dubbio.) 
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RoB. (Vogliono aspettare un pezzo. Son cu- 
rioso di vedere che diranno, quando sarà del 
lempo che noà Syanfcooo più alcuno.) {^tiiiran- 
dosi in un canivne delia camera.) 

SCENA XI. 

NICOLA «Betti. 

Dopo qualche pausa si sentirà mettere la nikiave odia 
porta ; e sarà Nicola che npre di fuori per 
entrare. 

Lue. (Cielo! vi ringi'ario.) 

Mar. ( Che buon uomo è costui ! ) 

Lue. (È finalmente giunto il Taomento di 
venir fuori.) 

MAfi. (Mi si allarga il cuore. ) 

RoB. (Che seùto! S'apre la porta, <rhe mai 
sarà? Se oca dovessi andarmene, quasi mi rin- 
crescerebbe ; ho preso piacere con costoro. ) 

' Nic. (Oh riserriamo. Avesse mài da entrare 
<[U£ilcheduno. Le precauzioni non sono mai 
troppe.) {liserra subito entrato^ 

Lue. (Si riserra Ja porta, qualcun» è en- 
trato-) 

Maj^. (Se fKHi sbaglio, è un Miro che è te- 
nuto. PiTiadpio ad ater timore.) 

RoB. (Quest' è qualch' altro che lo conduce ' 
amore.) * 

Nic. Si dice presto : Nicola, dammi la lan- 
ieiìM, e va a casa a prendere gli ombrelli, 5je\:- 
chè ^«este ragazze hanno tmoc^ «Jk^ t^^kìn'^S 
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ma air oscuro, j^rande e grosso cxMne sono, ho 
dimore ai pari cT una creatara. Così è. 

ROB. Questo, senz' altro, è il servo amo- 
lato ad arte dalle donne. Ksognerebbe farla 
parlare Zi zi s. da se, Jiicendo come ur. 
fischietto , al che Nicola /arh un arresto . 
^ poi dira. 

Xic. Che vuol dire T apprensione '. mi era 
parso di sentire mi fischietto. Va a troTare 
ndesso dove stanno gli ombreUi 

RoB. Zi zi ZI. ^ un poco piìijòrte.^; 

Xic. Ah! che ho tornato a sentire 

Lue. ' Non intendo più nulla.) ^ 

Mar. L'affare si mette male.) 

RoB. Chiunque tu sei parla : te lo comando 
da parte mia. 

Nic. Misericordia, misericordia! {non po- 
tendo Jìiggire dalla paura.) 

Lue. ( Questo è un sogno. ) 

Mar. (Io perdo la testa.) 

RoB. Dimmi chi sei. 

Nic. Signor spirito» son Nicola, servo di 
VS. Illustrissima, {tremando,) 

RoB. Dammi la chiave, o t'ardo il cervello. 

Nic. Eccola, eccola. La vita, la vita. (Quant' 
è brutto ! È tutto fuoco.) {dandogli la chiave.) 

RoB. Compagni alla disgrazia , siatemi com- 
pagni nella fuga. Sappiatelo; sono anch' io un 
terzo amante. Venite. 

Lue. Eccomi. Siate pur benedetto! 

Mar. Che galantuomo ! L' ho detto sempre. 

Nic. Io muoro , \o t&uoro. traballando^ 



I 
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Roberto va per mettere la chiame nella ser- 
ratura; in questo tempo, 

SCENA XII. 

Don ALFONSO , MÉTILDE , GIOIA , BETTA 

e Detti. 

Bet. Nicola, Nicola, {gridando di dentro.) 

Met. ì 

GiG. > Aprite, aprite, siamo noi 

Bft. . J 

RoB. Ah cielo! qual contrattempo! 

Lue. Ajiito! 

Mar. Siamo da c£^po. 

Nio. E chi risponde? Io non posso, {tre- 
mante,) 

Al. Nicola, gli ombrelli non servono. 

Met. Siamo noi che ritorniamo , perchè già 
piove, {come sopra») 

Kob. Ci vuol coraggio ; qui non si scappa. 
Conviene scontare l'imprudenza fatta. Spirito, 
compagni, {apre la portd) Favoriscano. 

Met. Ah Roberto mio ! {corre a hii^ 

GiG. Ah Lucio caro ! {corre a lui.y 

Bbt. Ah Marcone bello ! {corre a lui,) 

Nic. Ah signore Alfonso mio!..«. {corre a 
lui. ) 

:Al. Dove son io! che vedo I che fai? Chi 
sono? 

Nic. Non ne so niente, {legando la lan- 
terna 4i mano a don Alfomo^ 
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Al. Metìlde , cos' è questo ? 

Met. Eh! (^sospìra.) 

Al. Gigia, parlate. 

GiG. Ah! (esclamando.) 

Al. Betta, palesate. 

Bet. Uh ! (slrùigendosi nelle spaile* ) 

Al. Voi chi siete? (a Lucio ^ 

Lue. Un amante. 

Al. Voi? (a Marcane.) 

Mar. Un pizzicarolo. 

Al. e voi? 

Bob. Cosa serve mandar a lungo P affaire: 
la cosa paria da se. Gì sìanio ; 1>Ì80gna starei. 

Al. Come! che dite? Io sono stordito. Ni- 
cola, va a chiamare i soldati, i birri; ... 

RoB. Siete pazzo, sigtìore? Alle corte : se 
mettete in pubblico quest'affare, ci farete la 
figura del melenso, si screditerà la vostra casa, 
e su quaato è accaduto ci fanann<^ ctelte com- 
medie alle spalle vostre. Se si andasse a ri- 
gore, voi che non avete saputo aver cura di 
queste donne, meritereste esser mandato allo 
spedale degl' invalidi come mentecatto, queste 
due giovani in ritiro, )a serva in una casa di 
correzione, quel signore in arresto, io in esi- 
lio , Nicola suir asino come messaggiero ga- 
lante, e questo birbante a' lavori pubblici. 

Mar. Come! 

Bob. Zitto. Ma questo affliggerebbe f mti , 
ne gioverebbe ad alcuno. In tal caso vi pro- 
pongo un accomodamento. Voi, l<?vatevi r im- 
barazzo di queste donnea che nbii arete sa- 
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puto custodire. Fate una riprensione al servo. 
Queste giovani che sono libere, fatele schiave. 
E a noi condannateci ad una galera provvi- 
soria , quale è quella di obbligarci a prender 
moglie, e divenir mariti ài Cfueste ragazze. 
Al. Come ! senza conoscervi ? 
RoB. Avete ragione. Oliteci ora la vostra 
parala, e domani vi chiarii'ete, e si ultimerà ^ 
tutto. Vi avverto a non fere tanti? dpfBeoltà, 
perchè noi siamo amanti sviscerati , ma poi 
non siamo fenaticì per le nozze ^ e ninno- di 
fìo&y e molto meno io aspett;ava di ■■ divenire 
sposo con questa sollecitudine. Siete contenti 
tatti? 

Tutti, Sì sì. ( attorniando , e raccoman- 
dandosi a don Alfonso^ 

Al. Sono una bestia a non essermi avveduto 

di nulla Certo che far pubblico l'affare è 

peggio. {Tutti gli amanti genitflessi dicono sì 
ziOy sì signore j sì cognato per carità) Eb- 
bene sia così Siete promessi, domani sarete 

sposi. {Jacendo un atto generoso^ 

GiG. Caro! [abbracciandosi^ 

Lue. Gigia mia ! 

Met. Roberto, temo che questa vostra riso- 
luzione non venga dal cuore. 

RoB. Non dubitale, mia cara, voi mi piacete, 
e veggo esser questa una combinazione , nella 
quale il destino mi addita il suo volere. Son 
contento. 

Bet. e tu , Marcone, sei contento di Betta? 

Mar. Marcone in quest' isl^wV^ Xviv^xNfc.*^^^ 
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dei Marconi. D' on in poi tatto il mio sarà tao, 
e queste ti servano sin da questo momento di 
caparra delle nostre nozze, {addita le prova- 
ture.) 

RoB. Ecco saldata la reputazione di queste 
donne. Ma V accaduto mostri ai capi di £uni- 
glia con qual cura debtiaii^ custodire le 
giovani; serva a queste di vetom^ il riflettere 
quanto facilmente si trovi a repentaglio il loro 
onore in simili intrichi , e &ccia spavento af 
giovani il veder che talvolta un' imprudenza 
obbliga a stringere un nodo che meriterebbe 
una ponderata riflessione : onde ogni persona 
onesta tema gli effetti della Conversazione 
al bujo. 



naB DELLA COMMEDIA* 



,» 



*%rkJ%i^/*/^^ 



TAVOLA DELLE COMMEDIE 



COMPRESE NEL VOLUME. 



Il Prognosticanle Fanatico Pag, i 

La Capricciosa Confusa 63 

Don Desiderio disperato per eccesso di buon 

cuore 1 39 

L'Ajo neir Imbarazzo.. 209 

La Casa Disabitata 273 

Il Merlo al Vischio 3o5 

L' Innamorato al Tormento 343 

La Conversazione al Bujo 385 



1 

J 




I 



/ ■•■■> 



■:-i 



M 



^«- 



i 






